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jN^on ispinti dall’orgoglio, o dall’am- • 
bizione di voler figurare nè dallo spiri- 
to di guadagno ci siamo determinati di 
offrire al Pubblico questo Catechismo , 
che speriamo sarà accettato con compati- 
men.to, e gentile compiacenza ; ma è sta- 
ta nostra idea solamente quella di render 
di pubblica ragione alcuni sentimenti, che 
l’amor del» bene ci. ha dettati. 

È troppo conosciuto il Catechismo 
Medico del Ch. Cavaliere M. e D. Angelo 
Antonio Scotti, dalle di cui cure, e bon- 
tà ripetiamo tanti favori de’quali gli sa- 
remo eternamente grati. Invogliati dalla 
lettura dello stesso volevamo imitarlo. 
Credemmo facile V impresa , ma c’ingan- 
nammo. Ognuno vede bene che tale imi- 
tazione non potea esser perfetta sia , che 
abbiasi riguardo alla diversità della ma- 
teria sia che facciasi il paragone tra la 
dottrina dei cennato autore, e la deficien- 
za che in noi ne riconosciamo. 


ÌV 


Ci sforzammo però da parte nostra 
di far quel che si potea per avvicinar le 
idee. In molte cose seguimmo l’ordine, li 
T intestazione de’ capitoli , e de’ paragrafi, so 

e adottando la stessa division delle par- bx 

ti , non che il titolo , e ritenendo talu- dx 

ne dottrine, e taluni principi li adattam- ài 

ituo al nostroh progetto. Sperammo riuscir- • di 
vi, ma inutilmente, mentre la nostra imi- su 

tazione non ha potuto in minima parte $ 

avvicinar la bellezza di quell’opera clas j 
sica, te 

Comunque la sia abbiamo; scritto- aL Vi 
la meglio, che abbiami potuto; ■ ' 1 i 

Egualmente che il nostro Modèlla , li 
ci protestiamo di non aver voluto fare sfog-* } 

gio di cognizioni col citare tanti autori, 
quanti se ne veggono nelle note, ma so- j 
lamente lo abbiam fatto per * giustificare 5 
quel che abbiamo asserito , conoscendo , j i 
che la sola nostra, asserzione avrebbe po- 1 

co valuto. t . . • . > . * ( 

Abbiamo ancora trattato di materie,-' « 

che sembrano ultronee alla compilazione 
di un Catechismo Legale , ma lo abbia- 
no fatto per doppia ragione ; primiera- 
mente perchè in ellètti non sono perfet- . 
tamente ultronee, e secondariamente per-' 
chè possa gustarsene la lettura da tutti , 
e non solamente La’legah. 
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Dunque ; ci si potrebbe aire ,• che 
la nostra opera non è che una picciola mi- 
scellanea ? è una selvetta ? Ci contentia- 
mo anche di questo , e ci auguriamo ,1 
che in questo senso ognuno vi trovi qual- 
che cosa adattata al suo stato, al suo modo 
di pensare , ed alla sua curiosità. Se ci 
siamo ingannati, pazienza! Chi non s’in- 
ganna ? 

Noi abbiam trattato nella Prima Par- 
te , de’ vantaggi , che la Legale ha rice- 
vuti dalla Religione $ nella seconda de’ ser- 
vizi, che la Legale può rendere alla Re- 
ligione $ e nella terza de’ doveri , che la 
Religione impone ai Legali. Vi avrebbe 
voluto altra penna per isviluppare tali 
principi ! ! Ad ogni modo preghiamo i no- 
stri lettori , dopo letto il frontespizio , 
dare una occhiata all’Indice, forse potran 
trovare qualche cosa , che gl’ inspiri la 
curiosità di leggerla. Se ciò otteughiamo 

siamo contenti abbastanza. 

/ • 

Dicea 

Napoli 1 . Novembre 1839. 
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CAPITOLO L 

Iddio è il primo autore della Legale. 

C * 

he alla Divinità siensi attribuite le più sagge, Che ne abbiano 
e le più utili invenzioni è un punto sul quale conven- pensato i Ge bi- 
nerò felicemente fra loro e i Mitologi , e i Filosofi , e tilt- 
ciò perchè riguardarono sempre nella Divinità il prin- 
cipio di ogni bene (1) quindi è, che se la Legale è 
la guida degl’ uomini nel camin della vita , ond’ evi- 
tare il male, e conseguentemente verso il bene rivol- 
gersi, con ragione la Divinità deve ritenersi come l’au- 
trice di una scienza tanto saggia, e tanto utile. Di 
Eitti i gentili stessi han convenuto che P uòmo ha in 
se naturalmente i dettami di una legge nata con lui, 
e questa infusa gli. venne senza dubbio da quella Di- 
vinità , da quell’ Ente che l’autore fù della sua esistenza. 

Ecco perchè i giureconsulti lùron chiamati dagli Ebrei 
rappresentanti di Dio Elohim , dai Greci Ptocheneis 
figli di Giove ; tes aretes proestotes coi monoi isrcis 
cioè 1 prevosti , e i soli sacerdoti della virtù. 

Noi però usciti dalle tenebre del gentilesimo , e Che ne ùiss- 
ctuamati al lume di nostra augusta Religione , siamo ani la Reliqiane 
convinti , Che Iddio fu il primo autor della Legge , e Cristiana. 
oo non nel senso semplice riguardandolo come autor 
della natura perchè a ciò giunsero anche igentlli, ma 
. se ® so piò esteso, e positiva In effetti , che Iddio 
abbia inspirato nel cuor dell’uomo de’ sentimenti , e 
de dettami, che facciangli naturalmente conoscere, che 

(i) Menander Piscat. ap. stob. p. Francof. i58i. 

Seneca Epist. XC. p. 074 Antnerpiae i6o5- 
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La Religione 
è la sostenitrice 
delle leggi. 


é 


egli non è un essere materiale , e figlio del raso, ma 
che riconosce tinjj principio supremo autor della sua 
esistenza , ed al quale deve ritornare , e cosa che ro- 
nobbero anche ì selvaggi nel preteso stato di natura 
semplice , ma dopo aver tanto conosciuto non avreb- 
be potuto ruomo conoscere quale culto dovrà pre- 
starsi a questo essere Supremo, a questo Dio, c quale 
fosse la Legge ch’egli avesse voluto si fosse eseguita 
nel camino della vita ; quindi l’uomo sarchi» stato le- 
gittimamente scusato , se ignorando il culto da pre- 
stargli , e la legge da eseguirsi , si fosse appigliato 
ad eseguir quel meglio credea a se confacente, c per 
quanto opporsi direttamente non vedrà a quei principi 
innati che in se stesso sentiva. Ecco come La rivela- 
zione si rese assolutamente necessaria ; ma dovendosi 
Iddio manifestare, dovendo egli dare una logge, dettare 
il culto da prestargli doveva o farlo direttamente , o 
per qualche messo, da lui all’uomo espressamente spe- 
dito, e tanto in effetti fece. Appena jiosto lìiomo nello 
stato d’innocenza nel giardino di Etimi Iddio dettò la 
prima legge , imponendogli di non cibarsi del pomo 
fittale causa di nostra perdizione. Nello stato di colila 
Iddio consegnò le leggi a Mosè pere!» dettale le avesser 
al popolo Ebreo, e finalmente inviò nello stato di grazia 
H suo figliuol Gesù Cristo per imporre all’ uomo una 
legge di grazia , c di perdono. Queste cose a noi in- 
segnale dalla necessaria rivelazione, confermate dalla 
fede formano i fondamentali principi di nostra Religio- 
ne, e quindi non a dubitarsi che i legali debbono ri- 
tenere per autore di quella scienza che professano quel 
Dio stesso dal quale ripetano, c la vita, e resistenza. 

Che la Religione cattolica sia sostenitrice delle leggi 
è una verità incontrastabile , mentre una legge tanto 
diccsi più valida, e forte per quanto è più rispettata, 
e sarebbe, la consolazione de’ Principi il veder le loro 
leggi non violate da loro sudditi , c non essere obbli- 
gati ad adoprar la fora per far -rispettare quella leg- 
ge , che furono obbligati a dettare. Or (iti potrebbe 
negare che colui che i dettami della cattolica Religione 
seguisse strettamente non violerebbe alcuna Legge po- 
sitiva dai governi dettati P anzi la Religione cattolica 
impone ai suoi seguaci di rispettare i governi , e le 
potestà, di eseguire quanto queste dettino, ed impon- 
gono anche quando sia ingiusto purché non si oppon- 


s 

pano alla Leppo del Re de’ Re ( 1 ) dunque se tutti fosser 
cattolici di (bui, e non di semplice nome le Leppi sa- 
rebbero rispettate , e non violate , e quindi il bisogno 
non si avrebbe di farle eseguir con la forza. Qui però 
pare die una obiezione potrebbe presentarsi dicendo ; 
die se le leppi fossero strettamente eseguite, e non vio- 
late, allora non vi sarebbero liti, e quislioni quindi inu- 
tili , ed i fori , ed i legali , ed in questo senso non 
dovrebbero i legisti molto .gloriarsi della Religione. 
Può rispondersi, che la legge per conoscersi , ed ese- 
guirai deve sapersi, per saperla bisogna studiarla, clic 
questo studio si appartiene ad una classe della società, 
e non a tutti, die quandi la necessiti» in quesli di esser 
consultali , per dirigere le operazioni , ed i contratti 
degli uomini. Dippiù non tutte le cause son chiare, non 
tutti i dritti son manifesti , non tutte le ragioni sono 
palpabili , ecco perchè la Legale è la scienza d’ inter- 
pretar la legge , onde con questi si possa proclamare 
il dritto quando è chiaro, c fissarlo, ed interpretarlo 
quando “è vago , ed osenro. 

È perciò elio la nostra Religione proibisce espres- 
samente ai legisti prender a patrocinare delle causo 
manifestamente ingiuste ( 2 ) . Ecco come la Religione è 
la sostenitrice della legge anco in questo senso, i>er- 
chè .so ognuno qui dalla Religione si determinasse a 
litigare quando questa non gli dettasse manifestamente 
l’ ingiustizia, o la giustizia , si vodrebber nel foro di- 
scuter quelle questioni die fanno onore all’ uno , ed 
all’altro litigante , che verrebbero decise con pondera- 
tezza , e dottrinò da’ magistrali , e sarebbe veramente 
cosa che lusingherebbe l’amor proprio di un governo 
quella di veder proscritto dal loro il cavillo, e la inala 
fede , ciò 6i otterrebbe se la guida dell’ azioni umane 

1 * 

CO Eccl. XVII. 14. 

Sap. V. i et setto, 

Rom. XIII. i. . 

Prov. XXIV. a t. 

Eccl. X. 20 . 

Rom. XIII. 3 4 d 5 ?! 

Matth. XXII. ai. 

S. Paolo I. Timot. IV- i et seqq; 

S. Pietro I. Petr. ii »3 i 4 *7 i8.; 

Euscb. Hist. eccl. lib. IV. c. XV. 

(2; Laguori Teologia morale, lib. 4. n. 227V 
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fosse la religione, perchè questa il sostegno è della 
legge, e della scienza che l' interpreta. 

Iddio influisce Iddio deve per effetto della sua somma giustizia pro- 
d felice succes- teggore, c garentirc cou la sua onnipotenza tutto ciò che è 
so della leiale. giusto, c quindi sarà una conseguenza necessaria, eh egli 
debba proteggere la legale come quella scienza, che so- 
stiene, e dilende quelle leggi delle quali egli fu il primo 
autore , quindi ripetendosi da Dio la giustizia di tutte 
Ve cose , cosi l’ influenza di quest' essere perfettissimo 
deve spiegarsi vieppiù maggiormente pel felice successo 
della legale. Nè faccia meraviglia se alcuna volto anche 
in materia legale veggonsi delle ingiustizie , perche o 
queste derivouo dalla perversità degli uomini, o sem- 
brano apparentemente ingiustizie , mentre poi in fatto 
non sono tali : consultiamo sù di ciò la gran, maestra 
dell'uomo l’esperienza , e vedremo quanto siaci noto tal 
verità. Iddio deve influire anche al buon successo della 
legale perchè questo s’ impegna a seguire gl’ impulsi 
della Divinità. È Iddio che dettò doversi senza riserva 
assistere gl’infelici ne’ loro bisogni •, e non e il legalo 
quello che discende negli abituri della miseria a <on- 
solar quella infelice moglie, que’ meschini pupilli, che 
circondati rial bisogno, e dalla tome piangono la man- 
canza di un marito, o di un padre, il quale per esser 
t traviato anche un i>oco dal retto sentiero guarda 1 oscu- 
rità delle prigioni? Non è il legale quello che corre a 
patrocinare il poverello oppresso dalla prepotenza -, che 
’ ' giura di difenderlo anche senza compenso, o mercede, 

che scuote con la sua voce l'accidia di quel Giudice 
soldo alle lagrime della sventura ? E non è egli che 
restituisce alle desolate famiglie tonti, innocenti , che 
l’apparenza , e la calunnia fecero sembrar rei anche per 
poco ? Si è quello che professa la legale , che fa dare 
* ai colpevoli quella giusto misura di pena che han me- 

ritata , senza , che venga aggravata dalle false appa- 
renze, dall’ intrico, dalla malvaggita , dall invidia . 
Queste sono opere grate a Dio, sono sforzi di filantro- 
pia, ed Iddio non può fare ammeno d influire al buono, 
e felice successo di una scienza che s impegna seguir 
gl’ impulsi della sua stessa Divinità. 
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; CAPITOLO n. 

te V • ' • 

Dàlia Religione suol ben disporsi lo spirito 
allo studio della legale. 

• ■y ( > • 

Che principio delia sapienza sia il Umor di Dio, Perché il timore 
è una verità, che le sagre scritture più volte han ri- di Dio e' il pr in- 
celino. Quelle sagre «irte chiamano ben disposto all’ cipio di rjgni sa- 
acquisto di utilissime cognizioni umane, e divine quel pere ? 
giovane, che teme Dio-, ciò perchè senza un tal santo 
freno egli avrà un’animo dissipato, e distratto, si da- 
rà in preda alle passioni, quindi l’agitazion de’rimorsi 
continui , e rimarrà in conseguenza ottuso , e quasi 
oppresso dal peso della sensualità. La sapienza richie- 
de nello spirito il raccoglimento, l’attenzione, la tran- 
quillità ; essa non entra in anima malevola (1) perciò 
non potrà intromettersi nell’anima di un’uomo a tanti ... ; ; r > 
disordini soggetto. L’esperienza ci ha insegnato, die . 

giovanetti di mediocri talenti, ma di costumi probi, e ... 
religiosi, ed anche con mezzi di sapere scarsi, son giun- 
ti ad alti posti, mentre altri dotati, e d’ingegno, e di 
dovizie son morti nel fior degl’ anni perche abbando- 
nati al libertinaggio, e cosi si son resi inutili alla so- 
cietà (2): 

Deve ciò dirsi maggiormente per chi si accinge E perchè esso 
allo studio della Legale. Primieramente perchè per en- si richiede prin- 
trare in questa scienza bisogna esser preparato con gli cipahnente per 
altri studi d’istituzione, bisogna esser profondo fileso- lo studio delia 
to, onde, poter essere al caso di ragiotfare , mentre la legale. 

Legale è propriamente la scienza della ragione: ma co- 
me potrà far ciò colui che si abbandonò a delle su- 
perficiali cognizioni perchè non potè approfondirsi nel- 
la dottrina - attesa la sua vita divagata ? Come resiste- 
rà alla lunga lettura, di cui -ha assoluto bisogno , chi 
a tale scienza vuol dedicarsi ? Ecco perchè veggonsi nel ' • • 

foro , e si son veduti mai sempre i rabuloni (5) ed i , 

legulei (4) di cui dolsesi Cicerone. Cosa volete ehe sia- 

(O Sap. cap. i vere. 4* 

(a) Bartoli t’aomo di lettere difeso ed emendato p. I. 

art. .s et seqq. 

(3) Rabula son chiamati da Cicerone que’che si gittano 
. nel foro col sol fine di far denaro. 

(4) Legulei son chiamati da Cicerone que’che impa- 

rano la legge a memoria senza capirne il senso. 
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inamente pentito, o si espia la pena dovuta al reato • 
scura pi rò potersi lunare , che - sono - gli abituri della’ 
infidi i à : Egli non porgerebbe la maiìo all’oppresso, 
] r presentarlo con la voce della ragione, della scusa! 
delta pietà, innanzi al Giudice da cui chiede in suo no- 
me giustizia , ed egli in- fine superbo di se stesso , e 
i di sua dottrina non si saprebbe abbassare a chiedere 
ne’cari diffìcili il parere degPaltri, che per dottrina, » 
F ' 1 ' «àperienza possono somministrare que’lumi, che 
piover potrebbero al buon’esito deli’ affare. L’ umiltà , 
l’amore . e la carità sono la molle che può muovere 
■un kga'e alia sublimità del suo stato, e furio uscire 
dalla classe de’rabnloni, c se questi principi sono det- 
tati co ne precetti dalla religione cattolica deve dirsi 
che questa sia di stimolo maggiore, che ogni altra alla 
eoi Ovazione di una scienza tanto necessaria al buono es- 
sere sociale degli uomini : imperciocché uno de’prinei- 
pali doveri dell’uomo-, verso se stesso è quello di per- 
fezionare il suo cuori;, e se la legale è la scienza detto- 
veri dev’ essere ..obbligato maggiormente alla religione 
pi-rchè è quella che ha imposto. questo principio a tut- 
ti gli uomini come vedremo nel capitolo seguente. 

CAPITOLO HI. 


La legale va molto obbligata albi religione . . 

■Jterche questa impone il dovere agl’ uomini di per fez tonare 
ti loro cuore. 



Spno inutili e sterili tutte le cognizioni speculati- PrìncimQtW - 
ve, e specialmente quelle che riguardano la morale se vali. 

Bon hanno la loro applicazione, o non dirigonsi dal- 
l uomo :ula propria perfezione. E perciò qualunque col- 
tura dell intelletto circa la conoscenza del bene, e del 
mate, del giusto, e dell’ingiusto non sarà di alcun van- 
taggio se le operazioni della volontà non- le saranno 
corrispondenti; anzi le conoscenze acquistale ad altro, 
non serviranno che » render T uomo più ineseusabile 
sulla trasgressione dc’propri doveri. 

Ma siccome hi volontà fin dall'adolescenza defitto- 
ne sperimenta in se alcuni ostacoli che tentono fiuta de- 
viale ual retto sentiero: cosi deve togliere questi osta- Quali soro gli 
coll nel che consiste la perfezione. ostacoli che s’L 

io ,. < i u . esl1 ostacoli don di due sorti gli uni interni cioè controno daaC 

e passioni e gli altri esterni cioè le occasioni. La vo- uomini per per* 
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Freno delle pas- 
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- lontà dunque deve frenar quelle, e fuggir queste onde 
procurar la propria perfezione. 

Le passioni sono movimenti eccessivi dell’appetito 
sensibile dietro l’immagine del bene, e del male pre- 
sentato dalla fantasia. Passio est molus sensibilis polen- 
tiae appetitirae oh imaginalionetn boni rei malici). Or 
la ragion dell’uomo deve regolar le passioni secondo i ' 
dettami della legge eterna in modo tale che la ragio- 
ne come facoltà superiore deve comandare , e le pas- 
sioni che risiedono nelle facoltà interiori quali sono 
l’immaginativa, e la sensitiva debbono ubbidire. Du- 
plex est ris anmorum ; una pars in appelitu posila , 
altera in ratione quae docet , et explanat quid facien- 
dum, fuqietidumre sit. Ita fit ut ratio pracsil, appetitus 
vero oblemperet (2). 

L’uomo adunque che sodisfa, e seconda le passio- 
ni disordinate degrada , ed avvilisce se stesso perchè 
rende la sua libera volontà , che è facoltà superiore sog- 
getta alle passioni che sono facoltà inferiori, e per tal 
modo prende per quanto è possibile il carattere della 
bestia, la quale priva di ragione , e di libera volontà 
non può fare altro che secondare , o seguire gli atti 
delle inferiori facoltà. laonde S. Ambrosio scrivea » Qui 
dominar i nescit cvpidilalibUs, quasi equus raplalur mdo- 
milus, volvilur, obteritur, laniatur, afftigitur (3). E s.Tom* 
maso » Homo peccando ab ordine rationis recedili ideo 
decidit a dignitate. humana, prout homo est nalùraliter 
liber elpropter seipsvm existens; et incidit qvodammodo 
in servilutetn bestiarum jusla Psalmum 48 homo cum 
in konore esset , non inlellexil , proparctus est jumen- 
iis insipientibus , et simili» factus est iìlis (4). 

La libertà questo dono preziosissimo di Dio non 
sussiste, che molto imperfettamente in uomo, che ap- 
paga i suoi disordinati appetiti. La vera libertà consi- 
ste nella facilità di contenerli entro i limiti della savia 
ragione. Yere liber, et solus princeps, et rex regvtn ille 
est, qui passionibus immunis est (5). 

Tenere a freno le passioni è una delle prime le- 
zioni, che Iddio diede all’uomo. Nel momento in cui | 

(i) D. Thomas 119 x 9 . 

(a) Cicer. de offic. I. Le. 1 . 

(3) de Virg. lib. III. . 

( 4 ) D. Thomas a 2 9 64 art. a- 

(5) Chrysostomus Hoiu. 1 . IX. in Matlheum.; 
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Caino meditava un delitto per gelosia Iddio gli disse: 

Sub te eril appetitile ejus, et tu dominaberis illius (1). 

Le sagre scritture son ripiene di coteste sentenze: 
eccone due « Post concupiscenlias tuas non eas , et a * ' 
r oluntale tua avertere (2). 

Per volontà in questa sentenza s’intende il desi- 
derio, come chiaramente si dice nel luogo seguente do- 
ve pregasi Iddio così » Otnne desiderium averte a me 
avfer a me ventris concupiscentias , et concubitus con- 
cvpiscentiae ne apprehcndanl me (3). 

L’uomo il quale non può ignorare la propria de- p uqa oc- 
bolezza perchè è inclinato al male da’suoi primi anni, Cfl5 ^ on| - ' 
Senxu s enim, et cogitatio humani cardie in malum pro- 
na sunt ab adolescenti sua (4), dovendo procurare la 
perfezione del suo cuore deve eziandio evitar le occa- 
sioni, ossia tutto ciò che può sedurlo ed attrarlo a com- 
mettere il male. La fuga delle occasioni, e la custodia 
de’scnsi non potea non essere inculcala ai cristiani, ed 
ecco perchè nella scrittura troviam detto , qui amat 
periculum peribit in ilio. 

Giobbe dicea a se stesso »Fepiqi foedus cumoculis 
meis , ut ne cogitarcm quidem de Yirgine (5) . Pavide 
pregava Iddio « Averte oculos meos ne vidcant ranita- 
tem (ti). Ne’proverbi vien detto » Fili mi si te lactaverint 
peccatores ne acquiescas eis. Si dixerint veni nobiscum 
ne ambules cum eis , próhibe pedem tuum a semilis eo- 
rvm pedes enim illorum ad malum currvnt (7). 

Questi sono i precetti del cristianesimo intorno Cerne questi 
alla perfezione del cuoio, che come abbiamo detto è precetti dd Gri- 
mo de’principali doveri dolluomo. Abbiamo già dimo- stienes mo gio- 
stralo, che senza la perfezione del cuore non si potrà vano alla Lega- 

Arto che un’uomo possa divenir dotto, ora dunque se le. 
la Legale vuole che i suoi seguaci siano giurisperiti, e 
non rabuloni, o legulei, deve essere obbligata ad una 
religione, che impone il dovere ne’suoi seguaci, di per- 
fezionare il loro cuore, onde cosi rendere la mente su- 
scettibile di acquistar la dottrina, ed aver quindi de’dot- 

* 

(i) Gèo. IV. •). 

(а) Ecd. XV1IL 3o. 

(3) Eccl. XXIII. 5 d. . 

(4) Gen. Vili. ai. ' 

(5) Job. XXXI. t. ' ' .. 

(б) Ps. CXV1II. 3 7 . 

( 7 ) Pron. i m li i5 i 6 . 


». 

ti fe*uroconsnIti , e non de’sedlccnti legali. , che. invece 
di os 6erlc di onore ne fermano la vergogna. 

. . CAPITOLO IV. 

La religione cristiana permettendo la notomiot 
ha arrecato un gran vantaggio 
• i alia Legate. 

FÌBchè la notoria era uno studio proibito espos- 
to 7 samento agli uomini , la Legalo soffrì de’ danni nota- 

y '• Itili 5 imperciocché chi potrà negare, che molti pretesi 
colpevoli di omicidi siano stali liberati dalla pena, elio 
come tali spettata gli sarebbe per effetto delle autopsia 
cadaveriche de pressi uccisi ? Le apparenze tante vol- 
to lian latto credere, che la morte di un’uomo sia stata 
il* una jiercossa , di una ferita , mentre poi dietro 
le autopsie cadaveriche si è verzicato, che la morte 
imiil« 'udentemente .da quelle era sopravvenuta, e così 
quando non si c giunto a salvare l’imputato, si è pe- 
rò ottenuto una minorazione di pena , la quale non 
«tessa di esser un bone pel povera colpevole*. Quanto, 
volt;; le autopsie cadaveriche sono, stato il mezzo di far li- 
quidare i misfatti i più atroci? Come scoprire, ed as- 
siemarsi de’Venefici ? In quanti casi una percossa, che 
non ha lasciato segni esterni, o ne ha lasciato debuti 
lievi , dietro l’autopsia si è verificato esser stata la cagio- 
ne della morte? Or dunque ò indubitato, che la anoto- 
mia è stata di assoluto, vantaggio alla Legale perchè la 
chirurgia uiun giudizio esatta avrebbe potuto- dare lu- 
tanti casi , senza l'ispezioni de’ cadaveri. Questa verità 
ù incontrastabile , e non resta , che a darsi qui un cenno 
del come si abbia obbligazione alla Religione Cristiana 
per lo studio della notomia, per detrarne la conseguen- 
za , che se la medicina le ha delle grandi obbligazio- 
ni la Lega!;* non glie He ha meno, mentre per mezzo 
della notomia si è ottenuto la tranquillità del giudica- 
le in alcune cause criminali, sapendosi con certezza quali 
siano stati gli effetti prodotti da una percossa o ferita. 

J 1*°! corso di molti secoli infiniti ostacoli si oppo- 
ne ftawpjrato fa sero alle dissezioni anatomiche. La vista del cadàvere 
natura verso i ed il fetore, e le schifezze della carne vicina a corrompersi 
f<M*Meri. han sempre destata orrore, e nausea. Sembra che la 
natura in tal modo abbia obbligato gli uomini a metter 
sotterra subito le membra de’defunti, perchè non aves- 
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Soro sofferte le perniciosissime influenze dell’csalazioni ca- 
daveriche quando si avesser fatto sedurre da un vano af- 
fetto, e non adempire con sollecitudine le inumazioni. 
Clio gli uomini guardino con orrore ne’cadaveri il più 
certo presagio delia futura miseria , ò cosa da non darei 
in dubbio , e tutto ciò ha di molto contribuito ad in- 
spirare nelle nazioni una insuperabile obbominaziono 

verso i cadaveri. . 

Iddio quindi volle che si fosse riguardato conte 
uomo immondo chiunque avesse toccalo il cadavere di un 
immondo animale , e che questa immondezza fosse du- 
rata Un sol giorno (1) Ma si estese poi a sette per co- 
loro , che toccato avessero il cadavere di un'uomo. Istituì 
delle cerimonie per togliere una tal macchia , e mi- 
nacciò di morte chi avesse trascurato di togliersela (2)y 
Proibì anche di tcr > ar , chi aveva toccato i cadaveri 
come persona immonda (3) c non volle che si fosse oitì’e- 
rita la sepoltura nè meno ai giustiziati (4). Tante fu- 
ron quindi le leggi, che impedirono agli Ebrei le dis- 
sezioni anatomiche, delle quali se ne fece ampio com- 
mento dal CAKENHO (3) e cosi l’arte della salute manco 
di tutti i vantaggi, che ritrnr potea dalla notomia. 

Gl’idolatri seguirono gli stessi principi e per essi 
era tanto abominevole il contatto de’ cadaveri , che 
ritenevano colui che ciò facesse in abbomìnio come un 
omicida (6). Essi ritenevano che il ritardare l’inuma- 
zione de cadaveri , ora un ritardarne T arrivo agli 
Elisi (7). Tali uffizi essi li pralticavano anche cogl’ 
ignoti (8) e quando eseguir non li potevano , vi sup- 
plivano (X)’ Cenotafi , e coll’Espiazioni (9) sembra che 
una languida idea della risurrezione de’ morti avesse 
contribuito ad impedire che si violasse l’armonia delle 
umane membra (10). Ecco perchè l’apcr tura- del cada- 

m .♦ .«*•* * — . # • » 3 . — -ci 

(1) Lerit. XI. 8 39. * 

(2) Numer. XlX. 11 et seq: 

(3) Numer. ’XXII. 4* 

(4) Deuter. XXI. a3. 

(5) ’ De immnnditia ex contrectatione mortuorum secan- 
dum legem mosaicata exnum. C.XlX.Amstelod ijooj 

(6) Euripid. Jphig- in Taur. v. 38o. 

(7) Homer. Uiad. XXIII. v. 71 e seq. 

(8) Procylides. admonit Poet. vera. 94. 

(9) Virg. jEneid. III. 3o4 VI. 365. 

(10) Procylides admonit. Poet. ws. 94.,- 
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vere di Aristomaco, che vici» narrala da Plinio (1) e 
da Stefano Bizantino sembra una favola tanto più per- 
chè Pausania l’ ha contradetta (2) ed è a noi noto che 
le leggi Romane vietavano ogni incisionde’oadaveri (3) 
per la qual tosa sembrò a Plinio un delitto anche ii 
guardar le viscere di un cadavere (4). 

Gli Arabi , ed Le superstizioni dell’Alcorano incepparono gl’ A ra- 
ti Cinesi anche br quantunque avessero ben coltivate le discipline me- 
furonu ùjnoran- diche. Vi l'uron di quei cho abbandonarono la natia 
tidinotomia. religione, ma non perciò alteraron puuto il loro me- 
todo di studi , ed i più rinomati professori dell’ arte 
non poterono sgombrarne i pregiudizi (3). I Cinesi poi 
non han potuto mai dare alla gioventù studiosa una 
istituzione regolare per quelle assurde nozioni del corpo 
umano, che risultavano dal mancamento di notomia ((>). 
Perchè la Iteli- Era meritato alla Religione Cristiana sciogliere 

? iurte Cristiana tanti pregiudizi, e somministrare un tanto bene all’uma- 
ha permessa, iuta : sì ì cristiani liberali dalle superstizioni de’ paga- 
ni, e delle legali. osservanze degli ebrei, son sicuri , * 
e pur certi, che agli uomini mondi tutto e' mondo , che 
tocchio puro cioè la pura intenzione rende puro tutto 
il corpo (7) e che niuna creatura di Dio può essere 
immonda , nè può render tale chi la tocca (8) che anzi 
sanno che conosconsi le cose invisibili di Dio per mezzo 
delle visibili (9) e che non vi è cosa più opportuna per 
... tanto conoscere quanto l’esame della moltitudine, com- 

plicazione , c delicatezza delle parti onde la nostra spo- 
glia mortale è composta (10) . D’ altrónde il dividere 
il corpo, e ridurlo in pezzi minutissimi, non può si- 
curamente impedire alla Divina onnipotenza di eseguire 
la sua infallibile promessa di farlo risorgere , mentre 

(i) Hist. Natur. L. XI. c. 38. 

(a' L. IV. c. 24 p. 54i* 

(3) Portai, Histoire de l* Anatomie et de la Chirur- 
gie P- l* . , u * 'r 

(4) Histoire naturel. !.. XXVIII. 2. 

(5) Amoreux. Essai historique et littéraire par la me- 
dicine des Arabes. Montpellier i8»5. 

(6) Cleyer. Specimen medicina: Sinica: sire opuscnla 
medica ad mentem Sinensium p. 4 Freg. 1682,. 

(7) Matthe. VI. 22. • . , 

(8) I. Ad Timoth, IV. 4. 

(9) Ad Roman. I. 20. 

(io) Galenus de asu Pari, L. XVII- c. 3. 
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a lui che dal nulla il fece nascere è cosa indifferente, 
e da nulla la risurrezione del corpo stesso. Per siffatti 
■principi la chiesa cattolica ha riconosciuto non solo 
lecito, ma utile lo studio della notomia, e le più anti- 
che costituzioni canoniche hanno espressamente dichia- 
rato di essere alieno dal cristianesimo ogni onore verso 
i cadaveri ed ogni timore di restarne per essi macchia- 
to (1) dunque dalla cattolica religione deve un tanto 
■vantaggio ripetersi non solo dalla' medicina, ma ancora 
dalla Legale. : . . 

CÀPITOIX) V. 

La legale impara dalla religione cristiana a far rispettare 
- l'onore e le facoltà degl uomini. 

L’onore è quel giudizio vantaggioso che altri fanno Definizione def- 
sulle altrui azioni, in ordine alla virtù, ed alla per- ^ o/iore. 
fezione. L’ uomo è obbligato a procurarselo. Bisogna 
dice il Genovesi (2) essere stimato, ed amato da co- 
loro con cui si vive, e da cui deve sperarsi il soc- 
córso. L’odio de’ soci, il sospetto, il timore, la disi- 
stima, l’abborriinento mettono l’uomo fuor di società, 
e lo privano di ogni bené, che può, e debba atten- 
der da quelli. Perciò la buona fama , e tesser avuto 
in conto T e pregio , è il maggior tesoro dell’ uomo 
nella società. Che gioverebbero i tesori ad una persona 
non solo solitaria , ma abbon ita da coloro , tra cui 
vive? Ma senza tesori l’amor de’ cittadini le vale per 
un fondo inesausto. fi, ' 

Eccone il dovere inculcato nelle Sagre Scritto- ** tr ^f 
Te, e primieremente nell’elogio che se ne fa ne’ pno- 
verbi. » Melius est nornen bonum guani divitiae mui- * ture, 

iae super argentum et aurum grafia bona (3) e nel- 
l’ Ecclesiastico, melius est nornen bonum guani unguenta 
pretiosa in omnibus operibus tuis praccdlens esto.i ne 
dederis maculala in gloria tua. Curam bobe de bona 
nomine hoc enim magis permanebit libi guam mille thè - 
sauri pretiosi, et magni. Uonae vilae numerus dierum , 
bonum autem nomea permanebit in aevum (4) . 

(*) Costitut. apostolic. L VI. C. 26. 

(2) Diceosina I. I. C. VII. §. 5*5. , 

(3) Prov. XXII. 1. 

i4) Esci. VII. 2. * v ’ . 

Idem XXXIII. 23 24 

Idem XLL i5 16. 
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Che ne pensano Uno deprimi doveri imposti a’ cristiani è quello 
I Cristiani. di amare il prossimo come se stesso, e per conseguen- 
za non devesi ledere lo stato esterno dell’ uomo , cioè 
devesi rispettare l’onore altrui, e non attentare alle al- 
trui facoltà. 

Rispettar Pone- Ogni uomo ha il dritto di conservare il suo onoro 
re in che con- illeso, pel quale come abbinili detto è reso stimabile 
siste secondo i nello stato sociale ; si allenta all’ altrui onore con l’ in- 
precettiCristia- giuria , che da’ giureconsulti romani si disse contume- 
ni. Ha (1), la quale se è eseguita per mezzo delle parole 

alla presenza dell’ offeso è detta Convivio (*2). Se l’of- 
feso poi non è presente suol dirsi detrazione. 

Un de’ dieci precetti del Decalogo riguarda que- 
sto dovere: Non loqueris contro proximum turni fal- 
simi testimonium (3). In queste parole vien propria- 
mente proibita la detrazione, la quale è l’ ingiusta vio- 
lazione dell’altrui fama ossia dell’Jopinione , che altri 
gode del proprio merito. Essa differisce dalla contu- 
melia , la quale è l’ ingiusta diminuzione dell’ altrui 
onore, cioè degli attestati esterni, che alcun riceve dal 
proprio merito. Anche la contumelia è proibita come 
quella che nasce dalla superbia : Ubi fuerit superbia 
ibi erit et contumelia (4). In somma è vietalo al cri- 
stianò (are, e dire qualunque cosa che tende a minorar 
. quel bene , che dall’ onore l’ uomo riceve. La dottrina 
più comune, e la più seguita da Naturalisti , è la se- 
guente per riguardo al dominio. 

Dottrine sull' È certo che Iddio ha creato il Mondo per tutti , • 
origine del do- c che tutti hanno egual dritto sullo beneficenze della 
minio secondo i liberale sua mano, ossia sulle produzioni della Nalu- 
jfaluralùli. ra , e che per conseguenza niuno iia il dritto di es- 
cludere i suoi simili dal di loro uso. E siccome le cose 
delle quali ognuno ha il dritto di usare, e niuno d'im- 
pedire, si dicono di comunione universale, o di comu- 
nione negativa , quindi tulle le cose sono per lor na- 
tura di comunione negativa locchè costituisce l’ ugua- 
Corne la ccmu- glianza tra l’ uomo , c la libertà. 
nione nega 'iva Ma questa comunione non potea durar molto tem- 
divenne positi- po. In fatti crescendo il numero degli uomini, le cose 
va. non tutte potevano essere sufficienti a tutti. Le produ- 

(i) Ulpiano L. t. in princ. dig. deSìniurf 
{i) Ulpian. Leg. i5 parag, i dig. de infuri j j 
(3) Exod. XX. 16 . 

14 ) Pro v. XI. li.,' 
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rioni (lolla terra non sono tali da fconiministrare’nll’ni(- 
mo quanto gli Insogna. Da quanti incomodi , jiericoli 
e disagi non sarebbe circondato l’uomo se ad altro non 
pensasse che alla caccia, ed alla pesca ? Dunque la ne- 
cessità ha cambiata la comunione negativa in quella 
che dioesi positiva, la quale consiste nel dritto che li- 
mita l’uso di qualche cosa ad un determinato numero 
di persone, e ne esclude le altre. Nè la comunione 
stessa positiva poteva durare. 

Perchè avesse potuto dorare era necessario . che I- a iynnmìone 
tutti gl’ individui componenti la comunione fossero siati posi lira ncan- 
animali da una cura sincera del loro scambiévole Ix-n poteva du - 
essere, e dotali di un fóndo di leale virtù alterna. Ma >0 ve, cncnac - 
dov’ è questa virtù universale? L’avidità di alcuni; (pie il dominio. 
l’ oziosità degli altri; la frode di quelli, la semplicità 
di questi , dovea produrre Ja distruzione della comu- 
nione positiva ; quindi per evitare i disturbi, e gl’ in- 
convenienti della medesima si è introdotto il demmo, 
o sia il dritto che ha un solo di servirsi di qualche 
cosa, e di escludere ogni altro dall’uso della cosa me- 
desima la qual cosa dicesi proprietà. 

Questa dottrina però sebbene accreditata per tanti Si dimostra la 
seguaci evidentemente è falsa , se si ammette , come falsità di tali 
deve ammettersi , che gli uomini discendano - gli unì dottrine. 
dagli altri per via di generazioni . Dunque in ciascun 
paese il primo propagatore avendo un corpo, duo brac- 
cia , e facoltà morali , e fisiche prima ancora di aver 
de’ figli , ciò che egli produce col suo corpo , con le 
sue braccia e con le sue facoltà non era di altri se non 
che di lui, c niuno altro vi aveva sopra alcun dritto-. 

Dunque la prima generazione avea delle proprietà pri- 
ma della seconda generazione, la seconda prima della 
terza , e così delle altre. 

Queste dottrine sono conformi alla storia di Mosè. & 'ne dimostra 
Il primo uomo è il primo proprietario. La terra nello le falsità conia 
state d’iimocenza gli produce spontaneamente le fruì- Sagra Scritta- 
la per cibarsi. Dopo il peccato còl suo sndore egli de- ra - 
ve . procacciarsi il vitto, e il vestito. Tulio ciò adunque 
che è asperso col suo sudore è di sua proprietà, f li- 
gi» qhe egli genera sono parimenti di sua proprietà per- 
chè gli ha generati colle sue proprie forze fisiche , e 
con quelle della donna anche di sua proprietà; Di Èva 
in fatti egli dice Hoc nunc os de ossibus meis et caro 
de carne mea (l)ed Èva tosto che ha il primo ligliuo- 
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lo esclama. Possedi hominem per Dewn(i). In segnilo 
Abele, e Caino offrono de’sagrifizf, e ciascun gli offre 
come cose sue proprie, e cosi discorrendola pel rima- 
nente. 

Obiezioni di Q u ' s * presentono due estremll paradossi y uno 
Hobbes delTHobbes, e l'altro del Rousseau , i quali non biso- 

gna lasciarli senza risposta. 

L’Hobhes vuol sostenere, che per lo stato di na- 
tura ognuno ha dritto, sopra tutte le cose, poiché na- 
sce col dritto di esistere sul Mondo col minimo de’ma- 
li, quindi può far contro tutti, dè che gli piace per 
servirsi delle cose che vuole, e per conseguenza il drit- 
to è la maggioranza della forza. Natura dedii unicui- 

que jus in omnia » Hoc est in stata mere naturali. 

lune unicuique licebat facete quaecumque , et in quo- 
scumque libebat, et possidere, uti, frui omnibus , quae 
volebat et poterai. Spes igitur miQuique securitatis , con- 
servalionisque suae in eo sita est, ut vùribus , arlibusque 
propriis .proxitmm suum , vd palum , vel ex insiditi 
praeoccupare possit (2). 

Quanti assurdi l . . 

Confutazione Primieramente egli ha dedotta una conseguenza 
della obiezione pii universale de’principi, quindi ha commesso un pa- 
di Hobbes. ralogisma In fatti dal dritto indefinito a quello che è 
necessario ed a quanto è necessario, dritto determina- 
bile della quantità, e qualità de’bisogni, conchiude un 
dritto esclusivo àd ogni cosa come se cbi è invitato ad 
un gran pranzo avendo un dritto indefinito ad ogni 
pietanza volesse conchiudere che egli abbia un dritto 
esclusivo al pranzo, die è preparato per tutta, la bri- 
gata. Oppure sarebbe k> stesso, che dire, io son uo- 
mo } tutto il genere umano è genere di uomini. Dun- 
que io sono tutto fl genere umano. 

Secondariamente è da riflettersi che l’idea del drit- 
to è relativa a quella di obbligazione, ossia del dove- 
re che hanno gli altri di non turbare il possessore dal- 
f uso del dritto suo. Or nello stato di natura secondo 
Hobbes , ciascuno ha dritto sopra tutte le cose -, dun- 
que tutti hanno la stessa obbligazione di non turbare 
l’-altro nel possesso del suo dritta Tutti hanno dun- 
que lo stesso dritto, e la stessa obblipzione , e per 
conseguenza ciascuno ha dritto , e non ha dritto , ha 

(i) Genes. IV. 1 * 

(a) De Cive Cap. I. §. io. Cap, IY. §• !• 
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obbligazione, e non ha obbligazione, vai quanto dire, 
che ciascuno ha, e non ha la medesima cosa. 

In terzo luogo siccome questo lutto è un sol col- 
lettivo, e moltissimi sono grindividui, dc’quali ciascu- 
no ha pieno dritto su questo tutto , ne segue o che 
questo lutto apparterrà ad un solo, e gli altri rimar- 
ranno spogliati del loro dritto, o che ninno avrà drit- 
to su questo lutto , ed allora il dritto di tutti sopra 
tulio non avrà più luogo. 

In quarto luogo, siccome secondo Hobbes il drit- 
to nasce dalla forza, cosi chi è piii forte ha più drit- 
to*, quindi il più debole non ha dritto contro il più 
forte. E perchè degli uomini alcuni son- deboli, ed al- 
tri forti, risulterà che questi soli avran dritto, o piut- 
tosto il più forte di tutti avrà dritto, ad esclusione de- 
gli altri , por conseguenza Hobbes stesso distrugge il 
suo principio del dritto di tutti sopra ogni cosa. • - • 

Finalmente se la forza forma il dritto, colui il 
quale era il più debole se giunge a divenire il più for- 
te può acquistar quel dritto, che non avea sopra co- 
lui al quale era soggetto. Quindi una rivoluzione, ed 
una guerra continua fra gli uomini. Hobbes stesso lo 
ha preveduto, dicendo die in questo stato vedrebbesi 
BeOum omnium in osnnes (4) e dove sarebbe la socie- 
tà ? anzi il genere umano ? Obiezione, di 

Il Rosseau al contrario pretende di privar ritorno Rosseau. 
di ogni dritto a qualunque proprietà pel dritto die e- 
gli ha della comunion negativa. 

Questo è un sofisma. Perchè se si priva l’ uomo Rispunta, alla 
di possedere in proprietà quel che gli serve, e quan- della obiezione. 
to gli serve a vivere gli si rende inutile il dritto di 
comunione; poiché qual sarebbe questo dritto se men- 
tre ho un pomo in mano, e sto mangiandolo, un al- 
tro nìejo strappi!, e me lo strappa per ugual dritto P Ora 
il caso del pomo, è quel medesimo che è una pianta per 
mio uso coltivata, un pajo di cavalli, o di buoi che ho do- 
mato, e di un pezzo di terra die ho reso coltivabile. 

La proprietà adunque , c la partizione de’beni fu Cìxb pensassero 
sempre considerata come di assoluta necessità. Platone i gentili della 
voleva , che le terre della sua repubblica, e gli altri proprietà. 
beni fossero divisi con proporzione aritmetica fra tut- 
te le famiglie del corpo civile (2) ma Aristotile (3) ita 


(1) De Ciré cap. i. J. io. 

( 2 ) De Rep. 1. V. 

(3) Polii. 1. n c. 5. 
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con 'evidenza dimostrato , die prima del finir della se- 
conda generazione questa uguaglianza di beni stabilita 
nella Republiea sarebbe finita. Imperocché i gradi del- 
l’industria essendo diversi, diversa la loro domestica eco- 
nomia , diversi i loro bisogni , deve vedersi per ne- 
cessità uno divenir più povero, ed un altro più ric- 
co. Licurgo divise del pari in porzioni uguali il terri- 
torio Sparlano (1) ma Isocrate ridette che questa di- 
visione si fece in maniera, che i terreni buoni foron 
dati a’ricchi, e i cattivi a poveri. Laonde 40, o 50 anni do- 
po si videro i soldati ribellarsi , e domandare una nuova 
divisione. I Romani ebbero la legge agraria per porre 
un limite all’acquisto de’territori , ma si sa che C. Li- 
cinio Stolone autore della legge sulla divisione delle ter- 
re fu il primo a violarlo con l’acquistar 1000 jugeri 
- di terra (2). 

Prlncivii del H Cristianesimo ha ritenuto , che le proprietà di 
Cristianesimo, ciascuno debbano rispettarsi , e l’ha imposto per espresso 
precetto , in maniera che tra cristiani è un dovere dì 
religione rispettar la proprietà de’ propri simili. Lo svi- 
luppo delle sudette dottrine fa rilucere maggiormente 
la santità di nostra religione nell’avere imposto come 
precetto quello che si è creduto da tanti aversi drit- 
to a violare. 

Come la Tonale Or se la Legale altro non è che la scienza dc’dritti, e 
obbligata al- 86 *• su0 ** ne ® quello di far rispettare l’onore , e la 
Religione su roba di ciascuno, cosi deve essere obbligata ad una re- 
guesto punto, licione la quale ha imposto per precetto dò che for- 
* ma il fine della Legale. In effetti non è il legale quel- 

lo che per far sì che l’onore di una famiglia non ven- 
ga offeso , prende le difese di un preteso reo qualun- 
que, ed ogni sforzo, adopera per dimostrarlo innocen- 
cente, e cosi rendergli quella stima, che alterata era 
stata dall’imputazione ricevuta? Non è il legale quel- 
lo , che imprende a difendere colui , al quale una ma- 
ro più forte vuol togliere una proprietà , o non vuol 
rispettare un dritto , adempiere ad una obbligazione ? 

1 SI al legale è riserbato con le ragioni, e con i mezzi 
dalla legge apprestati richiamare ai suoi doveri quel 
cristiano, che dimentico del precetto di sua religione 
velipese l’onore, e si appropriò di ciò che non gli ap- 
partenca. Somma lode da ciò ne ritrae, e questa lode 

(t) Platarchus vita Lignrgi. " 

(a) y.al. max. 1. ylIL $. 
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deve ripeterla da quella religione, che gli diede il dritto 
di difeùdere l’oppresso contro colui die non' adempì al ~ 
precetto dalla Religione stessa dettatogli. 

CAPITOLO VI. 

* 1 \ • , 

La Legale dem essere obbligata alla Retigimu 
• per averle conservato i capi d'opera 
. dell’eloquenza. ' 

Una delle cose più necessarie alla legale è sicu» L’doqumza i 
Vanente l’eloquenza ; è questa il principale ornamento Necessaria alla 
di un legale, e bisogna convenire, che per quanto più Legale. 
un giureconsulto è eloquente tanto più si reputa bravo, 
e particolare. L’eloquenza è quella, che fa figurare 
anche de’ mediocri ragionamenti , mentre le più forti 
ragioni esposte da chi non ha una eloquente maniera 
di dire perdono di pregio, e di merito. La SagrdScrit- 

E perciò che la legale deve essere obbligata alla tura conservata 
Religione perchè questa ha serbato i più antichi esera- per opera della 
plari dell’eloquenza avendo conservato fino a dì nostri religione coatte* 
inalterate le Sagre Scritture; che queste poi conservino ne esempiaridi 
un eloquenza squesita da servir di modello a chiunque eloquenza „ 
della stessa ha bisogno è cosa non difficile a dimostrarsi 

Il famosissimo Buddeo dopo di aver posto nella clas- Autori che han 
fede ridicoli quelli i quali ardissero biasimare l’eltquen- ctó sostenuto . 
za della Sagra Scrittura soggiunge che la medesima è 
mirabile , e perfetta anche secondo tutte le regole de’ ret- 
torici. ( 1 ) Altrettanto ripeterono con sensatissime ri» 

^ssiom il Fenelca ( 2 ) il Fleury (3) ed ’d Rollin (4). 

Noi rimettiamo i leggitori alle opere estesissime del- 
i Ezecchiel Spanheim (5) del Glassius'(6) del Wal- 
ther (7) del Braunm (8) del Carpzovius (9) che han 

2 * 

(1) De atbeismo et snperst. c. j. nota 5 »' 

(2) Dialoqnes aur l’Eloqnence. 

H’ St * Ecc1, disco ai-s «ur l’Eloqaence de la Bible. 

( 4 ) Maniere d’inseigner et d’etadier ies Beiles Le t tra. 
toro. II. 

0 ) T* IL «per. p. 1349. . , * 1 . ... v c ; 

(6) Philoiogia «aera Amstelod. I711J 

(7) De admiranda safcr. litter. in vet* telt, 

(8) De eleganza styli Hebrae vet. test. 

(9) In Crii. gacr. P. I. cap. a. c. Y s e- • 


Digitized by Googlc 



Bellezze che vi 
si ammirano. 


Semplicità del- 
lo stile accop- 
piato ad una 
nobile grandez- 
za. " 

.t 



20 

trattato lungamente ddrctoquenza della Bibbia, e pre- 
sentiamo alcune osservazioni per far ravvisare come l’elo- 
quenza della Scrittura è ammirabile. 

In essa noi troviamo quelle distinzioni delle bel- 
lezze reali dalle arbitrarie , che tanto ricercava il Si- 
gnor David Hume, e il Freret ( 1 ) nell’eloquenza. In 
essa a -noi pare di trovare quella natura ridotta a me- 
todo, o arte, che secondo Pope è la miglior guida 
verso il buon gusto (2) o piuttosto quell’ ottima imi- 
tazione della natura nella quale il Batteux fa consistere 
il gusto ( 3 ). Noi ravvisiamo in essa quella vera elo- 
quenza , che d’Alembert definiva , un talento con cui 
si fan passare con rapidità , ed imprimere con forza 
neglanimi altrui que’ sentimenti da’ quali noi siam pe- 
netrati ; eloquenza che come egli soggiiuige tradotta 
in ogni lingua conserva la sua bellezza ( 4 ) . Dessa è 
quella eloquenza che Buffon fa consistere per esser 
vera nelle cose , ne’ pensieri , e nelle ragioni ( 3 ), 

Notate in fatti in primo luogo la semplicità dello 
stile scritturale unita con la più nobile grandezza » In 
principio creavil Deus ■ Coelum et tcrram ; che maestà 
esclama il Rollin, nello stesso tempo che semplicità! 

Si vede thè Iddio istesso tà sapere un prodigio che 
non gli reca stupore perchè egli è superiore a questo 
stesso principio. 

Eecilquc J)eus duo luminaria magna , luminare 
fnàjus uL praeessel dici , et luminare minus ut praccs- 
set noeti, et slellas. Vi è, o può esservi eloquenza più 
grande , e più semplice P Non appartiene che ad una 
eloquenza Divina, il parlar con questa indifferenza del 
più stupendo miracolo onde egli avesse ornato l’ Uni- 
verso. Et stellas. Chi può esaminare la vasta estenzio- 
ne racchiusa in una spia parola? Le stelle innumera- 
bili, maggiori della terra, eccettuati alcuni pianeti sor- 

(i) Hist. de l’Acad. des belles lettres t. XVIII. p. 4 ® * 
edit. 12. 

(a) Essay on criticism. ▼. i p, 71 London 1776. 

( 3 ) Cours des belles lettres ou prineipes de la litte-. 
' rature p. 1 Paris 1775. 

( 4 ) Melanges de litter d’ ilist. et de Philos - t- et p. 

3 o 3 Amsterd. 1775 et discoursa PAcademic Fran- 
cale 19 Dicembre 17.54. 

^ 5 ) Discours prononcé a l’Academic Fiancaise le jour 
de sa reception Paris 1774* 
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genti inesausti di luce non costano a Dio ; che una 
sola parola, ed una parola sola adopera lo storico por 
esprimere la creazione, et slellas. 

Notate in secondo luogo la sublimità che si trova 
in alcuni luoghi delle Scritture : Dirii Deus; fiat lux ; 
et facta est lux. Nulla e più sublime di questa espres- 
sione. Per creare la luce Iddio non ha avuto che a 
parlare, e la luce fu. 

La sublimità di questo luogo è stata lodata fin da La sublimità 
un retore gentile qual fu Longino. Ecco le sue parole, della Scrittura 

Jlac item mentis sublimitate Judaeorum legislatori siala ammu- 
tir minime contemnendus , Deo dignam poientiae ejus ra J a anche dai 
cepit imaginem digneque tlocutus est. Nam . m ipso sta- Gentili . 
tim teguiii suarum principio dixit Deus , inquii. Quid? 
fiat lux et facta est lux , fiat terra , et facta est- (i). 

Notate in terzo luogo la bellezza colla quale sono 
dipinti i «trattel i nel racconto die fa Giuseppe a suoi 
fratelli de’sogni; chi non conosce col Rollin l’ innocen- 
te semplicità delF infanzia? E quando lo stesso Giuseppe 
si scuopre alla famiglia non dice che due parole, ma 
che tratte dal fonda della natura sono espressioni ini- 
mitabili di eloquenza. Ego sum Joseph ...... adhuc 

pater meus vidi? 

Anderemmo per le lunghe se tutti i possi ce- Nella scrittura 
lebri si volessero ri tare per dimostrare il nostro assun- si vedano rilut- 
ta, mentre gli autori già citati l’ Iran fatto-, ci limite- cere le bellezze 
remo solo a" far conoscere come nella sci tiara rilucere delle figure ora- 
si vedono le bellezze delle figure oratorie. Urric. 

I l'ropoi ossia verba modificata (2) che si definisco- De’ Tropi. 
no, verbi vel sermoni* a propria significai ione inaliam 
cum virlute mutai iones (3) sebbene si ritrovino natu- 
ralmente nello stilo ii più comune dei volgo richieggono 
però grande discernimento c raziocinio per regolarne 
l’uso con maestria^ (4) e poiché i Tropi si riducono a 
quattro specie cioè la Metafora, la Sineddoche, la Me- 
tonimia , e P Ironia (ò) così esaminarono un per uno 
come si trovino trattati nella Sagra Scrittura. 


fi) De sublimitate ig. 

(*) Cicer. de Orat. |. lift 

(3) Fabius c. Vili. 1. Vi. 

(4) Condillac. Essay sor l'origin des connaisjauces hi*; 

niaines cap, XIV. 

(5) Voìsìus Ijt. Orat, I. IV : e. V. 
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Questa detta dal greco metafereìn transferre s’ in- 
contra quando il proprio significato di un nome si tra- 
sporta ad un’ altra idea per un paragone che si forma 
nella nostra mente ( 1 ) come quando si attribuiscono a 
Pio le parti del corpo umano per esprimere la sua 
Provvidenza , come gli occhi oculi enim Domini dicca 
il Profeta Anano ad Asa Redi Giuda contempluntur uni- 
versam terram , et praebent fortiludinem hi» qui corde 
per fedo credunt in mrn; ( 2 ) oppure gli affetti umani 
per esprimerne alcuni attributi , come per dipingere 
la volontà di Dìo , che risolve di punire i colpevoli , 
e nell’ istesso tempo per dipingere la gravezza de’ loro 
peccati si dice: Yidens autem Deus, quod multa ma- 
litia hominum esset in terra , et cuncta cogitutio cordis 
intenta esset ad malum omni tempore , poenituit eutn 
quod hominem fecissct in terra. Et tactus dolore cordis 
inlrinsecus delebo , inquii, hominem quem creavi a facie 
terrae. Il celebre Vincenzo Gravina osservò, che il Lin- 
guaggio poetico di Dante è tratto non solo dall’imita- 
zione de’ greci , e de’ latini, a greci più somiglianti , 
ma specialmente dagli Ebrei, e da’ Prolòti, e loda quel- 
la metafora di Geremia ne laccai pupilla oculi mei trasfe- 
rita dal poeta italiano in quel verso. 

Venimmo in luogo di ogni luce muto. 

Quando poi la metafora è continuata allora dicesi 
propriamente allegoria. 

Un eccellente esempio dice il Blair ( 3 ) ne abbia- 
mo nel salmo LXX1X-. dove il popolo U’ Israele è rap- 
presentato sotto la metafora continuata di una Vigna, 
qual salmo comincia Vùieam de Aegipto trastulliti; eje- 
cisti genles, et piantasti eam. 

Le allegorie se sono poi continuate dioonsi Apolo- 
go, quia aliyd aperte dicunt, et al\ud innuunt (4). II 
Vossio loda l’apologo di Joatham e quello di Natham (3) 
il primo fu detto da Joatham per rimproverare ai 
Sichimiti la elezione di Abimelech. Jerunt Ugna, ut 
ungerent super se Jtcgem : dixeruntque olirne : impero no- 
bis, quae respondit : numquid possum desercre piru/ue- 
dinem meam , qua et Dii uluntur et homines et ventri 


(i) La Filosofìa dell’ eloquenza. Voi. IL p. 3*4- Na- 

E oli 1783 . 

Parai. XVI. 

(3) Lezioni di Rettorica, e belle lettere Lezione XV. 
( 4 ) Scaligenns de re poetica 1. III. c. 84 1 , 

^5; Ist. orat- 1. IV. c. XI. 
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Mi inlcr Ugna promovear ? Dixeruntque Ugna ad orbo - 
rem fìcum. Veni et super no$ regnimi accipe. Quae rc- 
tpndil eis : nunquid possum dcserere dulcedinem meam 
fructusque suaoissimos , et ire ut inter caetera Ugna pro- 
moveur ? Locutaque sunt Ugna ad v itemi Veni et im- 
pera nobis , Quae respondit eis; nunquid. possum dcse- 
rere vinum tneum quod laetificat Deum , et homines , 
et inter caetera Ugna promoveri ? Dixeruntque omnia- 
Ugna ad rhamnum ; veni, et impera super ms. Quae 
respondit eis ; si vere me regem vobts- constituitis , te- 
nde et sub umbra mea requiescite, si autem non vul- 
tis , egredialur ignis de rhanmo , et devoret cedros Li - 
bani. ... del quale apologo egli stesso fa la spiegazione 
conchiudendo il suo discorso cosi i si ergo recte , et 
absque vitio egistis cura Jerobaat , et domo ejus , ho- 
die laclamini in Abimdcch , et ilio laelur in vobis. Sin 
autem perverse ; egredialur ignis ex e o, et consumai h airi* 
talores Licheni, et oppidum Mello (l). 

L’altro è quello del Profeta Natliam diretto a 'Da- 
vid per rimproverargli l’adulterio con Bersabea, e l’uc- 
cisione di Uria. 

Duo viri ermi in civitate una , unus dives , et alter 
paupcr. Dives , habebat oves , et boves plurimos valde. 

Daupcr autem nihil habebat omnino praeter ovem unam 
parvulam quarn emerat, et nutrieral , et quae creverat . . 
apud cum cum filiis ejus simul, de pane illius come- 
deus , et de calice ejus bibens, et in sinu illius dar - 
ìnietts ; eralque illi sicut fìlia. Cum autem peregrinus 

? uidam venisset ad divitem; parems iUe sumere de ovi - 
us, et bobus suis; ut exhiberet cmvivium peregrino il- 
li , qui venerai ad se. Udii ovem viri pauperis et prae- 
paravil cibos homini , qui venerai ad se (2). 

Se poi l’allegoria è oscura, cd astrusa ad inten- 
dersi allora dicesi enigma. Chi volesse un esempio di 
un discorso formato di allegorie, e di enigmi non ha 
che ad aprire il Gap. XII. dell’ Ecclesiaste dove con 
linguaggio tutto metaforico si dipinge la vecchiaja. 

Questo Tropo altro non è che la Irans-nominatio, «■. . . 
ossia l’usare un nome per un altro. (3) Si usa questo 
Tropo quando si nomina la causa per l’ alletto, il con- 
tinente pel contenuto, la parte pel tutto, la spocic pel 

• v •III * «l‘w J y v 

(i) Jadic. IX. 8., et seqq.‘ 

IL Itcg- XII. 2 - et »eqq. ' 

(3) Doualus de Barbarismo Tropi» et schema tibus? 
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genero, il sogno por la cosa significala eoe. rosi si di- 
re nella Scrittura Pelle s invece delle tende fotte di pel- 
le. (1) Effundens hydriam iti canalibus ( 2 ) dove l’idria 
è posta per l'acqua che vi era contentila. Ibi Benja- 
min adolescetilulits in mentis excessu (51 dove Beniami- 
no è preso per tutta la sua tribù. Molti di questi esem- 
pi possono riscontrarsi nel venerabile Beda ( 4 ). 

La Sineddoche, ossia comprehensio è un Tropo pel 
quale si nomina il più pel meno, il meno pel più, 
l’antocedente pel consequente, e viceversa. (5) tosi nelle 
Scritture si adopera la voce anima , che è parte del- 
F uomo per dinotar tutto l’uomo. Omnes animae (6) 
cosi quando si legge clic Iddio: est facirns misericor- 
diam in multa millia ( prò omnibus) diligenlibus cum ( 7 ) 
e quando leggiamo nel testo ebraico che extendit Aaron 
mtmuum super aquam Aegypti et eehtxil ranas, et edu- 
cta est rana et operuit terram (8). Bepclitio scrive San- 
t’Agostino ( 9 ) a plurali ad singularem numervm tra- 
jecta est. Aam utique rana prò moltitudine ranurum 
positura est. Nescio quo autem modo loquendi consue- 
tudinem imbutis sensibus hominum saepe plus videtur 
quod singulariter quanti quod pluraliter dicitur. Aam 
plus accipitur cum dicitur verbi causa : est illic miles , 
quam : sunt illic milites. 

L’ironia è un Tropo detto così a dictando , altro 
non è che una dissimulazione (10) definita da Rufinia- 
no (11) clocutiuncula cum aliud in pectore reclusum , 
aliud in lingua promptum habemus, et sentenlia enun- 
cialionis in contrarium a verbis excipitur. Et intclli- 
gitur aggiunge Fabio ( 12 ) aut pronunciai ime, aut per- 
sona, aut rei natura. Aam signa earum verbis discen- 
dit, apparet diversam esse orationi colmiate. 

(1) Cant. I. 4 * * > 

(2) Gen. XXIV- 20. 

( 3 ) Ps. LXVII. 28. 

( 4 ) De Tropis Scriptarae oper. t. I. pag. 68. Basi- 

leae i 563 . 

( 5 ) Martinius Lexicon Philologicum, vedi Synecdochc. 

(6) Gen. XLVI. a 7 . 

(7) Deut. V. 10. 

(8) Exod. Vili. 6. 

(9) Locutionum 1 IL ) 

(10) Cic, de orat. 1 . II. c. 67. ?'% 

(11) De Ggoris sentent. et clocutionis in initio. 

(1*) Lib. Vili. c. 6. 
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L’Inglese Walsingham saggiamente osserva, die 
1 ironia h la figura la più bella , ma la più difficile , , 

e’ che richiede una mano maestra. (1) Quanto bella però 
quell’ironia del Profeta Elia proposta per modello dal • . . ' 

Cappelli (2)J quando il Profeta si ride de’ Sacerdoti 
di Baul. Costoro invocavano il falso lor nume con gri- 
da altissime per ottener la pioggia, che eh tre anni 
mancava sopra Israele , ed intanto Elia ironicamente 
dicea loro : Clamale voce majore , Deus enim est , et 
forsitan loquitur ani in diversorio est, aut in itinere , 
aut certe dormii ut excitelur (3). . 

Gli Schemi Schemata che propriamente significano C° s< } fono i 
vestes, ornala s altro non sono che. ornamenti del discor- Schemi , 
so, e si distinguono in schemi , o ornamenti delle pa- , 

role, ed in schemi, o ornamenti delle sentenze Sche- . 
mata enim quae vocanl Graeci, ea maxime ornarli ora- 
torem , eaque non tam in verbis pingendis habent pon- 
dus quam in illuminandis sententiis (4). Veniamo a det- 
tagliarne alcuni, osservando comq tutti questi trovansi 
nelle Sagre Scritture. Cominccrcmo quindi da’ schemi 
delle parole. ' L 

L’Asvndeton: di questo schema la definizione e la L'Asyndelon. 
forza troviamo espressa in Plutarco. 

Logos de sindesmon exairezenton pollachis empa - 
thesleran, cai cinenicoteran échei dinamin. 

Oratio conjunctionibus exemplis saepe ad effeclus 
ciendos majorem vim habet (5) . Così il Profeta Aha- 
eucco esprime con un linguaggio privo di congiunzioni 
la prontezza con la quale Iddio colpisce il Ile di. Ba- 
bilonia. Percussisli caput de domo impii denudasti fun- 
damentum ejus usque ad collum. Maledixisti sceptris 
ejus, capite bellatorum ejus venienlibus ut turbo ad di - 
spergendum me ( 6 ). 

II Polisindeto è una figura contraria alla prece- Il Polisindeto. 
dente dove per le moltiplici congiunzioni si rende più 
sensibile , e fermo ciò che si dice. In tal modo Isaia 
parlando di Dìo stesso $ vigilavi super eos ut evellerem, 

(1) The Beeor. Universal Weeckly Pamphlet v. II. 

p. 638. 

( 2 ) Progymnasmatnrn eloquenliae I. III. c. III. 5* IH» 

(3) III. Reg. XVIII. 27 . 

(4) Cicer. de Claris Oratoribus 5 . 3j, 

(fi) In Platonicis Qnaestionibas. 

( 6 ) Uabacuc. c. 1)1. i3. *4* 

■ • - -• «.4* • V • • ♦■>» > » > » / N . 
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et dmdiror , et dissiparem. et disperdermi , cl afflige- 
rem. Le congiunzioni qnì replicate più volte sembrano 
come tanti colpi ripetuti della collera di Dio. 

L’ Anafora o la Ripetizione prende la sua etimolo- 
gìa da ma et fero o consiste nel far cominciare con 
Li stessa parola diversi sentimenti (1) così nel ca{x> 
XXVIII. del Deuteronomio si ripetono più volto le pa- 
role di benedizione, c di maledizione per dar loro più 
forza. 

Ikncdictus tu tn Civitale, et benedictus in agro . . . 

lenciicla horrea tua, et bcnedictae reliquiac tiiae 

Malediclus eris in civitale , mdedictus in agro , male - 
dicluin horreum tuum , et maledictae reliquiae tuac. 

L’Epistrofe al contrario fa la ripetizione nella chiu- 
sura di ogni periodo (2). Tale è il- salmo CXXXV dove 
ciascun versetto, finisce nella stessa maniera. 

Confitemini Domino quoniam bonus , quoniam in 
aeternum misericordia ejus. 

Confitemini Deo Dcurum, quoniam in aeternum 
misericordia ejus. 

L Epanalcpsis per cui si fa la ripetizione nel princi- 
pio della sentenza precedente, c nel fine della seguen- 
te (5) cosi nel salmo XXVI. 

Exaudi Domine vocém meam quam clamavi ad te 
miscrere mei et exaudi me. 

L anadiplosis reduplicata da am , diplois si Ita 
quando la stessa parola si ripete a principio del sen- 
timento por renderlo più vivo (4) se ne trova un esempio 
nel principio del salmo XXI. Deus, Deus incus quare 
me dereliquisti , c in Isaia » Consolameli consolami ni 
popule meus dicit Deus vesler. 

Il l’oliptoto da polis multus , et ptoo cado con- 
siste nel ripetere più volte la voce stessa ma con 
varietà , o cambiamento di cadenza sia nel genere , o 
nel numero o nel caso (5) come in Isaia accedile gcn- 
tcs, et audite, audiat terra, et pleniludo ejus. 

Passiamo ora alle figure delle sentenze. 

La Prosopopeja delti da pros , ope , et poiea è 
definita da Gornificio : (6) sicut illa quae liabetur cm 

• .(V ' #i* 

(0 Diomedes de schematibus.. 

(а) Caussinus de Figurisi , 

(3) Donatos de schematibus. 

(4) Flavina Sosipatraus de schematibas* 

(5) P. Rulilius Lupus de figuri*. 

(б) Liber : IV. ad Hcrcnn. 
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#«„ „ ■ l gra [ e P roso l>°poiem cai osepi empsichon neri- 
TorTfacIe H ta^ W'sunam ser- 

. «SEST 7W? f 45SS 

: sr»' sssraL® <* ««&* «M. 

M- E& ^ "V** A** « Cto. * • ' 

ri mari della spada del Signore, alla quale co- 

!LTwX? a ‘ WMC/ '° Aw ""* “««<> «0» ?«ie- ‘ 

* e T.iS » n f r ^rare , e/ sde (5)! 

fhjj la loro dipendenza dalla divina v<£ 

lontà. Stcllue dederunt Imm in custddiis suis et lae- 

xeZnTein^^ ^ * dimmi t adsumus; et li 
xerunt et. cum jucundilate qui fecit illas U\ 

E quella terribile di Abacuc (5) ove si noria dì 
' ' ftiaùi^V- a ’ stn ! iscono de’ grandi edefizi ^r via 
le hrTift, d f8j H,tB| e. e di fraudi ec. Le pietre, e 
y a . p y tiesse elevano la Jqfo voce contro di loro • 

itici trh>' ri, te chmaòU ' * %»«* quod inter jun! 
ciuias aedilictorum est respondebit. 

L Apostrofe ab apo', ab , et strofa certo , che si Ptn * * 

Srstr e °,ì!e S1X>Zra '! ,JÌSC * , ‘ SÒ Volgersi ad altra LA ^ ro ^ 

rfevt^ r A n 1 e piu va8a ^ Ya l,ni to ^ Pro - 
sopope j a (Q) -eome è la seguente: Mare vidil, et fu- 

ZL/, ,- couvcrsu * «* retrorsum. Mmtes evulìa- 
verunt ut ariete » , et colles sicut agni ovium. Quid* est 
t& mire quod (agisti? Et tu Jordanis quia crnver.su* 

si?t aÌ 7 Zl M( i 7N S CXuUaslis * kul wWe» 01 colles 
siali agni onium (7). 

L Ipoli posi ab ipotipoo delineo altro non è se ■ non L’Tn, j, ™ • 
che una descrizioni? vivuusainm per la qi ZSi f, * r0n 

(0 Deporta fidei I. II. c . 5, 

CO Gen. IV. io. 

(3) Jer. XLV1I. 6. 

(4) Baruch.flll. 34. 

(5) 11. li. i 2 . 4 . v, r ■ ' 

!2 p ar rt n ," s ^ ap P el,a i[ e figuri* 

(7) Ps- CA1JI. 3 et seq. ' 
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piuttosto vedersi la cosa ch« udirsi ( 1 ) quanto impa- 
regalabile la descrizione del cavallo^ che leggosi iu 
Giob (2) dove Iddio stesso domanda all’uomo. 

Numqutd praebchis equo fortiludinem ? aut circum - 
daini collo cjus hinnitum? Nuitujuid suscilabis cuoi quasi 
locustas? gloriam-narium cjus tcrri/r. Terram ungula fodit 
exultat audactcr; in occursum pergit anuutis. Contenmit 
paoorem, nec cedit gladio. Super ipsum sonuhit phare- 
Ira , vi brubit basta, et clypeus. Fervens , et fremens sor - '• 
bel terram , nec reputai lubae sonare clangorem . Ubi 
1 . audierit buccinalo dicit. Vah ! procul odoratur bèdum 

« xhorlatioimn ducum , et ululalum exercilus. 

Jx comparasti)- Le comparazioni ossiano 'esempi paradigmata $e- 

nt - 1 condo Aristotile (5). lodatissima è quella di Geremia do- 

ve coll’ immagine dell’olivo dipinge lo stato dell’uomo 
prima, e dòpo il poetato (4). 

Olimm uberei w pulekrain, fructi feruta, speciosam vo- 
cavit Dominus nomea luum; ad vocem loquelae, grandii 
> ex arsii ignis in ea. et combusta sunt frucleta cjus. I salmi 

sono ricchissimi di ogni specie di comparazioni. Eccony 
alcuni : vidi impium suprexaUalum et ciccai u m stinti ce- 
drus Libani, et transivi, et ecce rnn erutto). Quemad- 
modum desiderai cervus ad fontes aquarum , ita deside- 
rai anima tnea ad le Deus (6). Justu., ut palma jlorebti; 
sicut cedrtis Libani multiplicabitur (7). 

Alcune altre le prendiamo dalla Cantica dove lo 
sposo dice alla s ^q^.Fulcluge smi genae lune sicut turtu- 
ris, colimi tuicm sicut moiiilia ; oculi lui colupìbarun ■ 
sicut villa coccittea lobiu luti! odor vestimentorum tuo 
rum sicut odor Ihuris eie. e la sposa a rincontro » Di 
àctus incus candidus , et rubicutulus , oculi ejus sicc ^ 
columbae super rivulos aquarum ; gena» illius sicut aree 
lue arotmium consitile a pigmeturiis etc. ( 8 ). 

Finalmente si riferiscono a questa classe di schcn 
le esclamazioni e le interrogazioni e se allo Interi 1 
gazioni aggiungali le risposte, queste da’ retori dico. 

> si subjcdiones. 

•oc (') Lastrico-Oratorie Istitut. Trattato IL c. 6. r 
(*) XXXIX. i5 et sen. , ; 

(3) De arte Poet. LI. c. XX. 

(4) Jer. XL 16 . 

(5) Ps. XXXVi. 35. . ,v. 

(6) Ps. XLL .. •• 

(?) Ps. XCI. i3. 

( 8 ) jUuH. 1. 9 IV. i 3 V. io i 3 i3. 
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Davide sitil>ondo esclama, n siquis darei mihi aquam 
de cisterna Bethlehem quae est in porta ! (1) In Isaia 
si esclama contro i peccatori: » Yac genti peccatrici po- 
pulo gravi iniquitate, semini nequam filiis sceleratis (2). 

Le interrogazioni vengono dalla parola greca Ero- 
irnata. Ne’ salmi è bellissima fra le altre quella inter- 
rogazione che si fa a Dio: Ut quid Domine recessisti 
longe? Dcspicis in opperrtunitatibus , in tribulatione (3) ? 
e quesl’altra dove aggiungessi la risposta. Quid retri - 
buam Domino prò omnibus quae retribuii mihi? Caliccm 
salularis accipiam, et nomea Domini invocabo (4). 

Quanto altro potremmo dire, ma usciremmo dai 
limiti di un catechismo, anzi ci avvediamo esserci di 
troppo allungati, ma ci verrà tal difetto condonalo*lag!i 
amatori dell’ eloquenza. Ora non ci si potrà negare che 
la Scrittura contiene tutte le bellezze oratorie , e rapi 
di opera deU’eloquenza. Grazie ne sia dunque alla Re- 
ligione, che ci ha conservato tali esemplari anche per 
questa parte. Ciò non pertanto non mancano alcuni , 
che vorrebbero bandire dal Mondo la lingua del Lazio 
e così tra l’altro far perdere anche questi esemplari alla 
repubblica letteraria, ed abbiamo non ha guari letto 
un’opuscolo veramente ridicolo dove con la impudenza 
la più smodata si dicea di concepirsi la speranza di 
vedere che siano repressi que' stabilimenti ove i giova- 
ni consìtmano i più belli anni ad apparare le svariate 
maniere del Fastidio e del Yideor (5). Intanto sembraci 
aver chiaramente dimostrato , che la Scrittura è un 
modello di eloquenza, e se tali modelli debbono essere 
stimati da chi fa professione dell’eloquenza stessa, debba 
la Legale esser grata alla Religione per averglieli con- 
servali. • t 


(0 n. Par. XI. xnt 

(a) Is. 1. 4- . . 

(3) Ps. IX. al.. • , 

(4) P«. CXV. *. et 3. 

(5) Nicola Nisco osservazioni contro Benevento iS3g. 


Esclamazioni, 


Interrogazioni. 


C oncìt hi sione 
di questo capi- 
tolo. 
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CAPITOLO VII. 


La Religione ha conservato nella Bibbia i principi i 
della più sema, e dotta filosofia. 

La Filosofia I Cristiani non riguardano i libri delle Sagre Scrit- 
contenuta nella ture come il prodotto di alcuni Filosofi, ma come l’opera 
Scrittura e l’o- di Dio stesso , che ispirando gli scrittori di que’ libri 
pera di Dio. ha loro fatto scrivere quel che voleva, che gli uomini 
sapessero per rivelazione. 

Volendo riguar- Pur tutta volta se si vogliono considerare i scrit- 

dare i scrittori tori Ebrei come altrettanti Filosofi, qual Platone, quale 
della Bibbia an- Aristotele , qual Teofrasto non cederà loro la palma ? 
che come filo- Ascoltiamo come ne parli il famosissimo Agatopisto Cro- 
sofi non vi è saziano ne’ primi capitoli della sua storia , ed indole 
chi li superi, d’ogni filosofia » Mosè incomincia , e quasi racchiude 
» il sistema della sua Cosmogonia in questa sentenza 
» di cui niente mai vidi di più elevato, di più magni- 
» fico nemmeno in tutta la vantata sublimità di Ome- 
» ro, e di Milton. Nel principio creò Iddio il cielo, e 
» la tèrra. La terra era deserta, e vuota, e le tene- 
» bre coprivano l’abisso. Lo spirilo del Signore si ag- 
ii» girava su Tacque. Disse Iddio sia la luce, e la luce 
» fu. Sia il firmamento, si dividan le acque, appari- , 
>* sca la terra, e germini. Siano i luminari nel cielo, 
j> le terre , c le acque diano animali. Sia T uomo a 
» nostra immagine, abbia spirito di vita, cresca, ed 
» imperi. Disse, e cosi fu fatto, ed ogni cosa fu buona. 

» In questa profonda narrazione che può dirsi , e fu 
» già detta da molti il fondamento grande della Filo- 
» sofia, e della Religione, io vedo Iddio distìnto dalla 

* materia , dal caos , dal Mondo. Egli era , e questi 
» non erano, e furono allorquando a lui piacque, che 
» fissero. Vedo la prima via tenuta da questo solo 
» artefice essere non impressione di moto, e non combi- 
j» nazione di parti , ma creazione della sostanza della 

* terra , e del cielo , che prima non esisteva. Vedo 
» per questa creazione essere prima sorto il caos qui 
» nominato abisso tenebroso, ed acque ovveramente 
v fluido informe. Vedo il caos agitato da moto veemente 
» oppur fecondato dall’Amore. Vedo la luce prodotta 

* prima del sole, e distinta da lui, come l’aria appor- 
» tatrice del suono , e distinta dalla cetera , e dalla 
>» tromba. Vedo non per leggi di moto, nè per attra- 
P rioni, o ripulzioni, ma per espressa volontà , e 
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Vi romando dividersi lo acque apparire ì pianeti, e le 
»> stelle , e prodursi nella terra , c nel mare , ed aria 
» le forze genitrici delle piante , c degli animali. Fi- 
li nalmentc vedo l’uomo formato col limo, cd anima- 
li to da uno spirito di vita , che non è limo , e fatto 
il ad immagine di tale, che non è materia, nè caos, 
i> c vedo la sua eminenza , e la sua signoria » . Cosi 
sta il sistema di Mosè in cui tutto spira grandezza, e 
verità. Ascoltiamo ora l’ umana filosofia come superi , 
o almeno somigli , o più veramente corrompa queste 
immagini meravigliose. 

Primieramente cominciando da Dio esistente , c Compartizione 
distinto dalla materia, è già quasi dimostrato, che se con la nwdcr- 
non tutte, come alcuni esagerarono, molte però delle n« filosofia. 
maggiori scuole, c molli de’ più reputali Filosofi delle 
remote età, e moltissimi delle vicine, o tolsero aper- 
tamente Iddio, o ebbero opinioni idonee a toglierlo, 
o lo confusero col Mondo, o lo dispersero per tutti i 
lati della natura, o lo rilegarono negli ozi celesti , cd 
oggi mai è chiaro che il Panteismo invase gran popolo 
di filosofi (1). La creazione sebbene non sia poi per 
niente contraria alla ragione, anzi sia l’ unico sistema, 
che non cada nelle mine degli altri è però stato cosi 
ignoto all’umana filosofia che essa non ne ha neppur 
sospettato. Chiunque ha visitalo un poco gli annali fi- 
losofici ha dovuto vedere che questi aforismi di niente 
non si fa niente; la materia è necessaria , ed eterna; 
il Mondo, c gli uomini furono sempre ; il folti, il caso, 
il moto , la natura, e 1 anima del Mondo composero ogni 
cosa, stanno scritti ne’ Codici or di questa , ed or di 
quella antica filosofia, quindi si deve conoscere se siano 
in errore grandissimo coloro, che nel Caos de’ filosofi 
e de’ poeti ritrovano il Caos di Mosè. Imperocché que- 
sto era creato, e se non fosse stato ordinato dal co- 
mando divino sarebbe rimasto Caos in eterno; laddo- 
ve qucll’altro o era ordinato per se medesimo, o era 
emulo, ed eguale nell’ eternità a Dio, o era Dio egli 
stesso. Questo Caos ridicolo dice un chiaro scrittore (-2) 
d’ onde non potea uscire, che un altro Caos, non è il 
Caos di Mosè. È da ributtarsi del pari l’astuzia di co- 
loro, che avrebbero voluto ritrovare in Mosè l’appog- 


(0 Buddeus de Atheis: et Superst. P. I.* 
(?) Pitiche. Hisloire du Ciel 1. III. 4- 
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gin de’ loro sistemi , o piuttosto de’ loro sogni , come 
il Fludd(l) il Zeisoldo (2) l’Ainerpoel, ed altri. 

Finalmente l’uoino è l’ inciampo maggiore di tutti 
i filosofi. La metempsicosi, la emanazione degli animi 
umani dalla sostanza divina, la loro corporea natura, 
la dissoluzione , il ritorno nell’ anima del Mondo sono 
le infamie dell’ antica filosofia. Ma l’ immagine di Dio 
a cui uiuna cosa corporea , c mortale somiglia , e lo 
spirito di vita prodotto dal medesimo Iddio in guisa 
diversa dall’ altre cose e infuso nell’uomo, e diverso 
dal suo limo esprimono la non corporea , e mortale 
natura degli animi, e confondono tutta quella favolosa 
Psicologia. Da questo breve confronto delle dottrine di 
Mosè, e de’ filosofi , il quale si avrebbe potuto esten- 
dere assai ampiamente siccome taluni fecero (3) non è 
difficile a conoscersi tanta essere tra quelle due disci- 
pline la dissonanza ai capi primari quanta è tra la 
verità , e l’ errore. 

Noi non dubitiamo , che una eguale dissomiglianza 
non istia pure ne’ principi morali delle due parti. Im- 
perocché uomini Panteisti ed Atei , o prossimi a quel- 
la fatuità, i quali la sostanza, e gli attributi di Dio, 
la immortalità , e la destinazione degli animi o cor- 
rompono, o tolgono, non possono comporre una buona 
morale , che somigli quella di Mosè , la quale si ap- 
poggia sopra i fondamenti contrari. In questa morale 
i doveri verso Dio, verso se stesso, e verso gli altri 
uomini, vi sono espressi, e comandati non solamente 
con evidenza, ma con incredibile fermezza, ed auto- 
rità. Il culto interno, ed esterno è tutto pieno di pu- 
rezza , e di pietà . La superstizione , la idolatria , la 
empietà sono dipinte, e proscritte. I dritti del Sacer- 
dozio, del Foro , e del Palagio sono definiti splendida- 
mente. L’ordine delle famiglie, e della società, l’onestà 
pubblica , il riposo , la sicurezza , la felicità comune , 
l’ umanità , la compassione, la scambievole benevolenza 
senza ambiguità si comandano, e i premi, e le pene 
s’intimano con maniere imperatorie, e risolute. Tutto 
sente il robusto padrone, ed il maestro sapiente. Lad- 
dove noi sappiam molto bene, che le altre morali le-> 

(1) Philosophia Moysaica Goudae i638. 

(2) De consensu, et dissensu Aristotelis-cum Scriptu- 

ra Sacra - Jenae 1661 4- 

(3) Pluche. pistoirc du Giti L II. et III. 
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{^laitoni , e sicno pure di Zoroasto , di Ermete, di 
Socrate , di Confucio , «li Nunia si risentono de’ prin- 
cipi incerti , o falsi , da eui furon dedotte , e le am- 
biguità , le dissertazioni , le sentenze contrarie intorno 
al° sommo Buono , d’ intorno alle differenze , ed alle 
norme del giusto, c dell’ ingiusto , e le confusioni dol- 
l’ onesto, e dell’ utile, e le negate certezze dell’ Etica, 
e le intruse probabilità, ed altre innumerabili tenebre 
compongono già un Caos morale da cui troppo più dura 
opera è "il liberarsi, che dal Caos di Esiodo, e di Ovidio. 

D’altra parte son noti gli elogi dati al libro di Giob Che ne abbiano 
dall’ Bornio (4) che a lui attribuì la istituzione delle pri- pensalo gli aur 
me scuole filosofiche; dal Volterrano (2), e da Cassio- lori. 
doro ( 3 ) che da quel libro fecero derivare l’ invenzio- 
ne de’ Circoli, e dello argomentazioni filosofiche e dal 
Galee (4) che egli chiamò il più acuto, e profondo, e su- 
blime filosofo di tutta l’antichità, e. da Bacone dii Vera-’ 
lamio (5) che vi ritrova lumi assiti compirai di non 
volgare filosofia, e di naturale teologia perfezionata dalla 
divina, e molto più di purissima morale appoggiata ai 
fondamenti medesimi di Mosè onde a molti scrittori ( 6 ) 
piacile attribuir quel libro allo stesso Mose. 

Dopo Mosè vi furono come prova l’AUing (7) sot- Dottori indica- 
to il Governo de’ Giudici scuole , accademie , e città ti nella scritti*- 
destinate allo studio della sapienza e fu in gran nome ra. 
tra maestri Ebrei Kiriath-Septcr , che s’interpreta la 
Città de’ libri, e de’sapienti, e quegli uomini dottissimi • 1 

Etan, Eman, Calol , Dorda, Natan, c Gad , c sopra- 
tutti Davide, e Salomone, della Sapienza de’ quali si è 
da tanti parlato. 

Non dispiacerà su quanto abbiamo detto sentire Giudizio tu 
il giudizio datone dal Visconte de Bonald sulla filosofia quanto si è det- 
della Scrittura. to del Visconti 

La piu antica filosofia , egli dice , scritta, che ci fa Bonald. 
sia nota , quella degli Ebrei s'impegnò di farci conosce- 
re la causa suprema, inteUigenle, ei eterna, e la sua 
volontà generale espressa nelle leggi fondamentali degli 

3 

(ì) Hist. Philos. 1. V. c. g. 

(•z) Antrop. I« X. . - • ■ \ 

(3) Div. Lect. c. VI. J , 

(4) Philosoph. gener. 1 . I. cap. t $. 9 . . ^ V"<* j;ia 

(5) De Augment. Scient. 1. \. 

( 6 ) V. lluetius. Demost Eyang. Prop. IV. 

(7) Acad. Hebr. or. I. 
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esseri e da essa dedusse la cognizione de doveri dell' uo- 
mo, e tanto di questa causa suprema , quanto dell uo- 
mo, che è il più nobile di lei effetto visibile favellò con 
una sublimità d’intelligenza, con una forza di sentimen- 
to, con una, magnificenza di stile proporzionalo alla mae- 
stà degli oggetti, e al quale non seppe, giungere il linguag- 
gio degli altri popoli ({).■ Gli altri popoli fermaronsi alla 
contemplazione degli effetti, vi cercar on tutto, e fino la 
stessa causa intelligente moltiplicando la causa a propor- 
zion del numero, e della varietà degli effetti . . . Im dot- 
trina però degli Ebrei diffondevasi coloro libri nelle parti 
‘7. -• di Asia , e di Europa vicine alla Palestina. Non restò 
ignota ai Greci , e die fuor di dubbio alla filosofia di 
Platone quel carattere di sublimità, e di verità, che la di- 
stingue dalle altre dottrine desuoi compatriota ( ibid. c. 
2. ). In somma il carattere cssensiale , che distingue la 
filosofia di' Pagani, da quella degli Ebrei si è che la dot- 
trina degli Ebrei rivelò la causa , e la filosofia de' Pa- 
gani fcrmossi agli effetti ( ibid. Cap. 3 ). 

La Legale deve . 1>er amor della brevità non ci dilunghiamo di van- 
tsvr tenuta alla bastando il fin qui detto per .dimostrare , che 

Peligione per Scrittura- conserva i principi di una filosofia , che 
aver conservato non P l, ò mettersi a paragone di qualunque alu-a. La 
rldhBìbbia una essen ^ 1 ° cosi bisogna, convenire che la Legale debbe es- 
cost sana filo- ser tcnuta alla Religione per averle conservato i prin- 
' cipi della più rilevante filosofia. Ciò perchè questà è 
la base della l/egale in maniera , die senza la guida 
della filosofia la Legale resterebbe; inetta , e bambina, 
essendo su quella sostenuta , e basata ; or se la Scrit- 
tura conservala fino a nosiri giorni è stata per opera 
della Religione Cristiana, deve a questa la legale esser 
tenuta anche per tale parte, e non polrassi certamente 
questo non ritenere come uno de’ vantaggi che dalia 
Religione la Legale ripete. 

CAPITOLO Vili. . v 

Del Giuramento 

v . *V.« • c 

Perché si trai- Una delle cose che più vantaggi può arrecare al 
li qui di que- buon successo della Legale, e che le arreca ìq . effetto 
sta, materia, de’ danni , è il giuramento. Ecco perchè hot abbiamo 
voluto formarne oggetto del , presente capitolo, dove ci 
proponghiamo fitr conoscere quali siano i principi da 

(i) La legislatioa Primitive. P. I. c. L 
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tenersi presente nel giuramento c quale importanza vi 
abbia dato la Uoligion Cristiana per renderlo maggior- 
mente utile alla I-egale, perloochè questa deve ripetere 
anche dalla Religione -un tal vantaggio ciò che non e- 
6cc sicuramente dal nostro scopo. 

Chi potrà negare, che nelle cause criminali losco- Come il giurar 
po della Legale è quello di venire a capo della verità ? mento può ar- 
ia verità si conosce per mezzo delle pruove, queste o recare ranlag- 
sono generiche , o sono specifiche. Quelli por mezzo gio alla Legnici 
delle dichiarazioni dequali debbono le prove raccoglier- c come le arra- 
si da quanti errori non sono persuasi, e quanti mezzi ca de'dunni. 
si usano per distornarli dal dire il vero ? Chi pensar, 
che. il giovare al colpevole sia cosà permessa perchè 
la pena die costui va a soffrire niun giovamento porta 
all’offeso. Chi per bisogno e chi per avidità si fa vin- 
cere da’ compensi -, chi cede all’ influenza del rispetto 
umano, e cosi discorrendola. Insomma gravi danni si 
arrecano con non far rilucere la verità nelle cause pe- 
nali, e ciò perchè poco peso si dà al giuramento, che 
prestar si fa a quei die deporre debbono tutto ciò che 
sanno sul proposito. Al contrario quali vantaggi non 
si otterrebbero se persuaso ognuno della santità del 
giuramento, che da lui si chiede adempisse con fedel- 
tà a ciò che con lo stesso promette ? Se dunque la Re- 
ligione è quella , che ha dato la più alta importanza 
al giuramento ritenendo questo come un mezzo di ve- 
nire a capo della verità deve la Legale tener ben con- 
to de’principi che questa ha sul giuramento fissati, e 
de’quali andiamo ad occuparci. 

Non vogliamo però prima di ogni altra cosa tra- Il giuramento 
scurare una riflessione sul giuramento, che le leggi ci- nelle materie ci - 
vili permettono darsi alla controparte quando questa vili dovrebbe eli- 
nega qualche cosa. Noi pensiamo che nelle materie ci- minarsi. 
vili rendesi inutile il giuramento , e 1’ esperienza del 
Foro c’insegna essere divenuto un mezzo cavilloso an- 
zi che no. In effetti noi osserviamo che colui cui vien 
deferito il giuramento o è un uomo, die ne fa quel 
conto, che merita, o pur no. Se non ne fa conto è un 
mezzo inutile per astringerlo a dire la verità, mentre 
malvaggio come egli è si riderà di un mezzo che egli 
stima da nulla. Se poi lo tiene in conto, allora ciò può 
accadere per due ragioni , o perchè è un uomo reli- 
gioso, e ritiene tale atto come sacrosanto, o almeno è 
un’uomo, che si millanta essere onorato, e che l’asseri- 
re il falso anche con giuramento, ritiene per cosa de- 
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gradante por lui. Se è l’uomo religioso , non farà di-* 
stazione , tra il negare il debito , ed un giuramento 
falso, riterrà per colpa, che offende Dio, ed il prossi- 
mo, c l’uno, e l’altro, e non mai sarà capace di ne- 
gare in giudizio de’fulli veri, anche senza esservi asti-et- 
to a>l giuramento-, quindi per Costui si rende inutile il 
, giuramento, come inutile si rende pel secondo, men- 

tre gli uomini, che hanno l’ambizione di farsi chiama- 
. . re onorati, o che realmente lo sono, incapaci si ren- 
dono di mentire, e sarebbe per lor vergognoso il di- 
re che per fargli confessare la verità si è dovuto astringer- 
veli con giuramento. 

Obbiezioni a Qui ci si potrebbe rispondere, che le stesse ra- 
qursti principii gioni varrebbero pei- gli affari penali, mentre anche quei 
e risposte una- clic in quelli son chiamali a deporre riguardali nel dop- 
loejhe. pio asj)etto di sopra indicato , o non curerebbero un 

tal mezzo , e sarebbe inutile. , o avrebbero a colpa il 
' mentire, ed inutile quindi egualmente. 

Rispondiamo, che è pur troppo vero, che se tut- 
ti gli uomini fossero di una squisita morale questo mezzo 
i sarebbe inutile , ma poiché gli uomini non sono tutti 

moiali, cosi si rende indispensabile nelle materie pe- 
nali, mentre si rende inutile nelle materie civili. ( Noi 
qui parliamo del giuramento decisorio e non di quel- 
lo che si dà ai testimoni anche in causa civile, men- 
tre questi sono da uguagliarsi ai testimoni penali. ) Impe- 
rocché il Giudice che interroga un testimone gl'impone 
di dire la verità $ ma non sa precisamente tulli i falli 
che quello conosce -, ecco perché anche un uomo da Itene 
, -, > poUebbe dire un latto, e tacerne un altro sul quale 

. . non fosse domandato, e potrebbe sempre dire di non 

_ , . v . aver mentito. Perciò la forinola del giuramento che si 
dà a testimoni è di dire tutta la verità nuli altro che 
la verità. Gòn questo giuramento la persona da Itene 
non può tacere qualunque circostanza che conosce sen- 
za commettere uno spergiuro, al il malvaggio temerà 
nel mentire mentre se non teme lo spergii.ro, tornerà 
le pene però contro di lui comminate qualora de- 
ponga il falso dagli art 186 e seg. delle Leggi Penali. 

Si osserverà ancora , elio è disdicente veder de’ cri- 
stiani puniti come spergiuri ; ne convenghiamo -, ma 
forse non si punisce chi disperde il corpo Eucaristico 
di Cristo, chi bestemmia, o chiunque commetto altri 
alti irreligiosi ?Tra questi dunque è da annoverarsi ali- 
tila lo spergiuro. - . <• 
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Non così però nel giuramento che in linea civile 
si dàda parte a parte, .primieramente perchè in quello 
i fatti debbono essere precisati, quindi ehi giura non 
può scasarsi di mendacio per mancanza d'interrogazio- 
ne, c secondariamente perchè anche giurato il falso non 
può ammettersi l’avversario a provarne ia falsiti! arti- 
colo 1317 LL. CC. quindi eceo come si rende il giuru- 
ramento necessario nelle materie penali , ed inutile nelle 
civili , purché però non si permettesse anche la pro- 
va della falsila del prestato giuramento in separato giu- 
dizio perchè allora si avrebbe almeno a temere la pe- 
rni temporale, se non l’eterna. 

Osserviamo qual conto si fa nelle Sacre Scritture Qual ernia iifn 
del giuramento per conoscerne maggiormente l’impor- del aiuramentn 
tanza .Agli Ebrei era permesso di giurare siccome un nelle sacre ter & 
atto di Religione , che onora Iddio- riconosciuto per iure 
onnipotente, giustizia, e verità. Laonde troviamo scritto. 

Uommum Vcum tuuni timebis , et dii soli servies 
oc per .nomcn- illius jurabis (1). Itex vero laetabitur in 
Dea ; luudabunlur omnef qui jurunt in eo (2). 

Qui jural in terra, jurabil in Beo, amen (3). 

Per esser però lecito il giuramento dovea esser fatto ~ 
nel nome di Dio perchè il farlo in nome de falsi Dei l cmdlZÌ °- 
era lo stesso, che riconoscerli come essensial verità • w * < ^ evc avere il- 
che però diee hi legge » Per nomcn extemorum lkorum tramenio, 
non jurabitis ncque audietur ex ore veslvo (4) Dovea 
il giuramento essere accompagnato da tre (condizioni » 
r* jurabis , vtoii Dominw , in ver itale „ et in iudi- 
cw, et in justitia (Sj . J 

In vertiate: cioè die non sia pronunziato sulla fal- 
sità, sul dubbio, sulla finzione ne’ quali casi non dice- 
si giuramento, ma spergiuro. Delitto è questo atroeis- 
suno, perdio offende la santità di Dio, volendosi ob- 
niigare Iddio santità per essenza a contestare il falso. 

Uie pero s ingannava Cicerone quando scrisse, che in 
attuili casi non sol la menzogna ma ancora Io spergiuro 
era lecito. I\on enirn fulsum jurare pejururt est , sed 
quod ex animi lui senknlia juracctis sic ut verbi s con - • «, n . . > 


{0 Deut. VI. ,3. ' 
(*) Ps. LXII , a . 

(3) Ps. LXV. »G. 

(4) Eiod. XXlll. 

(5j Jer, IV. a. 
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cipitur more nostro, id non falere perjurìum est (f). 
Ecco perchè nel Levitico fu proibito lo spergiuro » Non 
pejurabis in nomine tneo nec pollues nomen Dei tui. Ego 
Dominus ( 2 ) come una spiegazione del secondo precet- 
to del Decalogo. Non assuma nomen Domini Dei lui in 
vanum, nec enim habebit insontem Dominus eum, qui 
assumpscrit nomen Domini Dei sili frustra (3). 

In judicio : cioè con ragione sulliciente a pari di 
ogni altra asseverazione : e non già per abitudine , e 
senza motivo: Quindi anche nell’ Ecclesiastico troviam 
detto » Jurationi non asswscas os tuum , multi enim 
casus in illa. Nominatio vero Dei non sit assidua in 
ore tuo, et nominibus sanctorum non admiscearis, quo- 
niam non eris immunis ab eis. Sicut mini servus in- 
iì - r . terrvgatus assidue a livore non minuitur ; sic omnis 
jurans, et nominane in foto a /leccalo non purgabitur. 
Vir multuin jurans im/iiebiltir iniquilate et ium di- 
scedct a domo illius plaga. Et si frustraverit, deliclum 
illius super ipsum erit ; et si dissimulavcril , delinquit 
dupliciter. Et si in vacuum Juraverit non justificabi- 
tur ; replcbitur mim retribulione domus illius (i). 

. • In justilia : cioè -che non sia fatto per nuocere 

J‘ ’ ingiustamente altrui, o Patto come contestazione di vo- 

ler nuocere alcuno. Tale era il caso preveduto nel Le- 
vitico , che se alcuno avesse ritrovato una cosa per- 
duta , e chiamalo a restituirla avesse giurato di non 
averla trovata, convinto poi del delitto ero obbligato 
non solo alla restituzione, ina ad una quinta parte di 
più in pena del suo delitto. 

Anima quae peccaverU , et contemplo domino nega- 
verit provano suo depositimi quad fidei ejus credilum 
fuerat, vel ri aliqukl extorserit, she rem perdilam »«- 
venerit , et infieians insuper pejuraverit , et quodlibet 
aliud ex pluribus fecerit in quibus solent peccare ho- f 
mines convicta delicli reddet omnia quale per [raudem 
voluit obtinei'e integra , et quinlam insuper partein de- 
ntino, cui danmum intulerat (5). 

Cosa ne dicano La nostro Religione ha tenuta per norma la Scrit- 
» precetti della tura , e quindi ha precettato le stesse nome , che di 

(i) De officiis I. III. 29 . ’ 

(a) Lerit. XIX. »a 

(3) Exod. XX. • ' 

(4) Ecd. XXIII. 9 et seq< 

(5; Levit. VI- a e seq. i 
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guida debbono servire al cristiano. Dobbiamo rispon- Religioni Callo*. 
doro solamente a qualche obiezione, sciocca per altro, lica. 
ma che comunemente si fa. :• t 

Si dice in primo luogo , chi giura con animo di 
non giurare, non pecca. Questo è un errore manife- 
sto, mentre il giuramento é un atto esterno col quale 
si obbliga a manifestare Ciò che internamente si pensa 
della cosa , quindi contestandosi con 1’ alto esterno il 
contrario di quel che internamente si pensa, si viene 
ad indicare , e assicurare il falso , e per farlo creder 
vero si profana il nome di Dio, ciò è colpa graie, ; 

ed il dubitarne saprebbe di puerilità. i . Y • 

Si dice infine, che il non adempire a quanto si 
è giurato di eseguire non è colpa. A scanso di ogni 
equivoco', noi seguiamo qui il sentimento de’ Teologi | 
intorno alle promesse cou giuramento , cioè che esse 
s’ intendono latte «mipre con le seguenti condizioni. 

1. Se la persona a cui è latta la promessa l’ ac- 
cetti , e non la rimetta. i r 

2. Se Io stato delle cose non si muti notabilmen- 
te o pure se vi è' qualche circostanza, che se si fosse 
prevaluta non si sarebbe fatto il giuramento. 

3. Se non cessa la Causa finale per cui si è fatta 
la promessa. 

A. So l’altra parte osserva la sua promessa. 

3. Se i superiori non vietano l’ esecuzione della 1 
promessa. ; * 

6. Se la promessa puòosservarsi senza grave danno(l). 

Altri han sostenuto permesso il lalsiloquio. Che R falsiloquio 
questo sia una falsità lo dimostra lo stesso vocubur nm £ pennes- 
lo. Che la falsità qualunque siasi , sia un delitto è 1 ■« 
tutta evidenza dimostrato,- Imperocché 

Primieramente la falsità offende Iddio, il quale Ita 
dato all’ uomo la finnica del discorso, onde comunicare 
agli altri il sentimento del proprio pensiero. Ora ehi 
commette il falsiloquio , o sostiene che sia lecito al- 
meno in qualche cosa pretende che Iddio verità per 
essenza abbia dato all’ uomo il discorso , e la lingua 
per poterne impunemente abusare., Cocche è uno as- 
surdo, -che offende la divina santità. La quale, ragione 
fu già accennata da S. Agostino neli’opera de mendaci*. 

Al per hoc qund E si cantra : ver ilutem menéieàtm 
juslum esse non putest. Quii aulein dubikt. conira w~ 

' , tlX .n£l- 

(i) Liguori Teologia morale, 1 ÌV t .<~r >* 
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ntalem esse mendacium orme ? huRum ergo p&um es- 
se potext mendacium (1). 

Laonde Clemente d’ Alessandria facendo la descri- 
zione del giusto lo dipinge come l'uomo il quale teine 
di pronunziare il folso sapendo di esser presente al- ; 
l’essenzial veri Uà. Curri ergo sii ei seinpcr persuasum 
Deum esse ubique et erubescat non veruni dicere el [ di- 
sunì dicere cognoscat se esse indiynum, divina, et sui 
ipsius contentus est conscientia, et ideo non menu tur , 
ncque praeter poeta contenta facit aliquiU (2). 

Il falsiloquio Secondariamente la falsità è sempre un delitto con- 
non è permesso iterandosi l’ uomo nella natura dello stato sociale. In 
nella natura del- f presto stato gli uomini hanno stabilito, che i Segni 
lo stalo sociale. del linguaggio siano profferiti a norma della loro iden- 
’ tità convenzionale co’ pensieri dell’ anima ; vai quanto 
dire la società nel creare o stabilire un linguaggio lia 
fatto una legge di dirsi sempre la verità, avendo falla 
la legge di usare i vocaboli per esprimere i propri 
sentimenti. Ora il falsiloquio violando una Ud legge 
arida quel nodo ammirabile , che stringe , e mette in 
comunicazione gli uomini fra di loro. La quale ragio- 
ne è cosi portata da S. Agostino (3). 

• Porro autem orme mendacium ideo dicendmh ' est 
esse peccatum, quia homo non solum quando scil ipsf 
quid verum sii , sed etiam si quando errai et fouilwr 
sicut homo , hoc debet loqui quod animo gerii site il - 
lud verum sit , site putetur et non sit. Omnis aulenti 
qui mcntitur contro id quod animo sentii loquitur vo- 
ìuntate fallendi. Et ulique verta proptcrca sunt instila - 
ta non per quae se inviccm homines fallarli , sed per 
quae in altcrius quisque notitiam cogilatiunes suas pro- 
ferat. Verbis igiiur uli ad fallaciam non ad quod in- 
giùnta sunt, peccatum est. 

jl falsiloquio Finalmente il falsiloquio qualunque siasi è da fug- 
Ì da fuggirsi g ,rs ' come quello che rende l’uomo imperfetto. Impc- 
perchè rènde F rocehè il falsiloquio è una azione dcll’uoiao, che in- 
corno imperfet- dica >1 dissenso fra il discorso , e il pensiero, c quindi 
I 0 indica una imperfezione, perchè siccome hi perfezione 

risulta dal consenso nella varietà ; cosi risulta l’ im- 
perfezione dal dissenso nella varietà ; ma l'uomo è ob- 
bligato dalla legge della natura alla perfezione ; dun- 
que il falsiloquio è &empre un male perchè lo conduce 

(.) Cap. XV ! 

(*) Strom. I. VII. p- 3<xJ: j . . . I ti) 

(3) Enchiridion c. XXII, 






alla imperfezione. Laonde Seneca serivea. Fides san*- 
clissimum human i pcctoris bonum est , nulla necessitala 
ad fallendum cogitar nullo corrumpitur proemio. Ure, 
inquii , cacde , occide ; non prodam ; sed quo magie 
secreta quaerct dolor hoc iUa allrus condam (1). 

Pur tuUavolla Platone accordò il falsiloquio ai Sentimento di 
Magistrati ai Principi , ed ai Medici quando il bene alcuni autori 
pubblico lo rioliiegga (2), dottrina che come osserva il sul falsiloquio e 
Cardinal Orsi (5) appreso avea da Timeo di Locri e loro confutazio^ 
da Sofocle. Questa dottrina di Platone fu riprodotta ne. 
da molti naturalisti moderni fra quali il Pufendoi ffìo (i) 
seguito dall’ Heinecio (5) dal Wolfio (6) ed anche dal 
Genovesi (7) i quali sostennero die il falsiloquio sia 
innocente quando sia un mezzo da. produrre ifn no- 
stro , o altrui vantaggio. Ma ehi non ravvisa assurdis- ' * \ 

cima questa dottrina , e condannabile. Se il mendacio 
è un male in se stesso , se offende Iddio essenzial ve- 
riUi, del quale fuorno può, c deve imitare gli attri- 
buti come può esser mai permesso ? Come mai il W ol- 
ilo fautore dell’armonia , e della perfezione assumendo 
Ja difesa del falsiloquio non ha veduto che si mette- 
va in contradizione co’ suoi stessi principi ? $e le azioni 
esterne per lui debbono andare di concerto con l’interno, 

6e la perfezione è il consenso nella varietà, e questo d 
viene impostò dalla legge naturale, come mai può giu- 
stdìcarsi il dissenso , ossia la conti-adizione fra l’ in- 
terno , e l’ esterno dell’ uomo ? Come mai l’ Heinecio 
fautore dell’amore , non ha veduto che l’amore islesso " ' ' 

proibisce il falsiloquio? Imperocché l’uomo non deve --- 

amare il prossimo più di se stesso. Ma commettendo , 

il falsiloquio per aiutare il prossimo elegge piuttosto 
il proprio reale morale , che il male fìsico del pros- 
simo, mentre non può mai cader l’elezione del pro- 
prio male morale , quando cozzi col male fisico del 
prossimo. Né giova al Genovesi seguace dell’ Heinecio 
ricorrere, alla etimologia della parola veniale spipgau- 

(i) Epist. 88.- . .. * 

(a) De Itcp. 1. II. et ni. 

fi) Eiss. Dogm. Mor. contro l’uso materiale delle pa* 
role €• a. 

(4) De Jur. nat. 1. IV. c. i« 

,(5) Elementa jur. nat. 1, i c. VTT. C. iodi 
fi) Jus. nat P. III. c. 11[. C. 333 e seo. 1 * * 4 
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dola per degna di permesso derivandola dal greco ennòut 
benevolenza , col citar que’ versi del Tasso. 

Così all’egro fanriul porgiamo aspersi 
Di soave lieor gli orli del vaso 

. Succhi amari, ingannato intanto ei beve, 

E dall’inganno suo vita riceve. 

* ’ e la magnanima menzogna di Sofronia, che siffatte auto- , 

rità non dimostreranno mai lecito il mentire. Ma ecco il 
" " ' suo raziocinio. L’ingannare un’altro è Un torto, che gli si 

fa; il giovargli un beneficio.' Quando pugnano le obbliga» 

• rioni e i dritti, il più piccolo deve cedere al più grande, 

cioè il più piccolo non è dritto; dunque nel caso da ren- 
- dersi lecito il falsiloquio dipende dal vedere da qual 

parte è il maggior dritto. 

Eppure la risposta dovea saltargli sugli occhi. 11 
falsiloquio non è cattivo sol perchè, è mezzo d'ingannare 
altrui; ma lo è ancora perchè offende la verità eterna, 
e perchè mette l’uomo in coulrudizione con se stesso. 
Dunque anche che non si consideri come mezzo d’ingannar 
gli altri è sempre proibito. Secondariamente il prossimo 
attende esser giovato dall’altrui beneficenza, ma non già 
per un mezzo illecito in se stesso qual e il male morale. 
Per terzo è da osservarsi che se fosse lecito il mentir 
per giovare il prossimo sarebbe lecito qualunque altro 
peccato. La qual ragione ò cosi addotta dà S. Agostino. 

Si quidem non solum ipsum furimi, verum eliam 
Che ne dicefàlsum testi monium, et adùlterium, et omne opus ma- 
S. Agostino. fùm non erit molimi sed bonum , si ea causa perpa- 
treturutsit unde fiat bonum. Quis ista dicatnisiqui rcs 
humanas omnesque conatur mone, leqesque subvertere? 
Quod enim sederai issimum facinus , quod turpissi - 
munì flagiliuin, quod impiissimum sacrile, gium non di - 
calar posse fieri reete; alque piste / ncc impune tan- 
tum, verum edam gloriose, ut in co perpetrando non 
solum supplicia nulla timeantur , sed spèrcnlur , et 
proemia : si semel concesserìmus in omnibus operibus 
jmlis ìiominum, ideo non quid fiat, sed quare fiat esse 
quaercnduin ut quaecumquc prqpler bonus caiisas facto, 
inveniuntur ncc ipsa nuda esse judicentur ? (1). 

E neH’EnchiriiHon <*). 

Nec ideo ullum mcndacium pulandum est, non es- 
se peccatum, quia possumus aliquimdo alicui prodesse 
mcntiendo. Possumus enim et furando aliquanao alicui 

(0 De Mendacio c. VII- 

‘ * (a) 0. 22 - i 
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jprodesse, si pavper mi palam datur tettiti commo- 
dum , et dhes cui ciani tollitur non scritti incommo- 
durn ; nec ideo tale furtum quisqmm dixerti non es- 
se jjeccatum. Possumus et adulterando prodesse si aliqua 
siisi ad hoc et consensivi ur appareat amando moritura , 
et si tixerti pocntimdu purgando ; nec ideo pcceatum tale 
negabtiur adullerivm. Si aulem merito nobis placet castità» 
quid quaesv offenda rerilas , ut propter alienavi utilitalem 
illa non violetur adulterando, et violetur xsta mentimelo? 

S. 

per confutare 
vano in pubi _ 

privato non credevano , e per sostener che era lecito sciaUinisti. 
ricorrevano appunto alia Scrittura, ma le Scritture sono 
oppostissime alla bugia. Aon loquei is contra proximum 
tuum I disunì testimonium è una delle leggi del Dee-aio- .. okv-' 
g» (0- Se si cerca di render debole questo passo col far \ 

distinzione fra la falsa testimonianza, c il semplice fal- 
siloquio la Scrittura presenta im altro passo dove in 
generale si dice, che la bugia deve evitarsi come quella 
che uccide l’anima. Os, quoti menlitur occulti animam (2). 

Se si pretende che questa regola generale ha le 
6ue legittime eccezioni , il Salmista le ha tutte preve- 
dute dicendo che Iddio è offeso da chiunque pronuncia 
il falso. Perdes ornnes qui loquuntur mcndacium ( 3 ) . 

Ma nelle scritture diceano i Prisciallinisti si tro- Obiezione dé 
vano esempi moltissimi di falsiloqttio. È vero risponde 
S. Agostino , ma è vero ancora , che coloro i quali lo cmfro [ a fcrit- 
hanuo commesso non debbono in ciò essere imitati. (uru g .“ 

Uaec quundo in Scriptum sanctis legimus non s[c 
ideo quia facta credimus etiam facienda credamus , nec " J 

violemus praecepta, dum passim sedamur exempla 

non omnia quae a sanctis , tei justis viris legimus fa- 
cta transferre debemus in more s ( 4 ) . A questa rispo- 
sta ne aggiunge un altra cioè che per lo più queste 
menzogne di cui trovansi esempi nelle Scritture non 
sono in realtà a ben considerarsi menzogne, ma sola- 
mente equivoci, i quali da nessuna legge sono proi- 
biti. Imperocché V equivocare consiste in servirsi di ter- 
mini vaghi, ed indeterminati, che ammettono diversi 
significati. Óra è vero , che se a noi domandali assi- 

( 0 -kxod. XX. «6, 

(a) Sap. I. 1 1 . 

( 3 ] l’s. V. 7. ~r 1 v‘ • 

( 4 ) De mendacio cap. IX. e XVII». ' t - 
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sto obbligazione di parlare dobbiam farlo con tefminì 
fissi, e determinati , perché tale obbligazione include 
anche quella di farsi capire , e quindi in tal caso 
l’equivocare è illecito; se poi non siamo obbligati, al- 
lora se non possiamo restarci in silenzio è permesso 
l’equivoco , perchè allora chi ci domanda non ha il drit- 
to di esigere la risposta, e quindi noi non abbiamo l’ob- 
bl inazione di darci ad intendere (1). Cosi è famoso l’equi- 
voco di S. Atanasio il quale mentre fuggiva un in- 
t ' giusta persecuzione incontrato da’ soldati che neanda- 

^ ‘ ' vano in cerca , c noi conosceano personalmente essendo 

stato domandato s« avesse veduto Atanasio rispose: 
Non è molto distante da voi (2) tali dice S. Agostino 
sono i pretesi esempi di falsiloquio nelle Scritture. 

Conchiusione Noi potremmo dimostrare una tal veri Là spiegando 
di questo capi- un per uno i passi della Scrittura dove tali esempi 
toh. si trovano, e de’ quali si fanno scudo i Prisciallinisli, 

ma andremmo molto per le lunghe , e non sappiamo 
se i nostri lettori ce ne sarian buon grado. Ecco per- 
chè ci limitiamo a rimetterli a quegli autori clic dif- 
fusamente di ciò han trattato, qualora non si contentino 
della nostra sola assertiva. Essi potrai» leggere S, Giro- 
nirno (3) Calme! (4) S. Agostino (5) Teodoreto(C) S.Grego- 
rio (7) S. Tommaso (8) Natale Alessandro(9) Pererio ( 1 0) 
Barruyer (11) Urano (12) Adriano e tanti, e tanti altri 
die per amor della brevità si tralasciano. 

Se tutti conoscessero queste verità il giuramento 
servirebbe al buon successo della legale, ma la cor- 
ruzion degli uomini, nel generale parlando, l’ ha latto 
divenire un atto cavilloso, ed indifferente, in maniera 
che l’ esperienza ci ha fatto conoscere che il giuramento 
fa temere, c dubitar dell’esito delle cause, mentre uq 
dovrebbe essere l’ancora, e la sicurezza. 


y- 

- * A.. 

-tw* 


(1) S. Thomas a a q. no artic. 3 ad 4 i , 

(2) Socrates Hist. lib. HI. o. 12. 

( 3 ) Quaest. Helar. 

(4) In Gen. ad hunc locum. 

( 5 ) Con tra meodac. 1 . I. c. X. 

(6) Quaest. 80 in Gen. 

(7) Hom. VI. 

(8) 2 2 q. 5 o art. 3 ad 3 < 

(g) Hist. Vet. Test. t. I. III. Mundi actas disserta XI* 

(10) In Gen. in hunc locum disp. V. 

(11) llist. de Pane. test. t. 1. ub. 

(12) O cu. in hunc; locum, 
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CAPITOLO L 

Ai legali conviene abbattere l’Ateismo. 


Se è dovere di o^ni eristiario non solo, ma di ogni Perche ai Le* 
nomo abbattere l’Ateismo, maggiormente Io è pe’ le- conetene 
gali, e ciò per doppia ragione. Primieramente perchè aboauere laie- 
i legali professano una scienza, che è la scienza della tstno ' 
ragione , quindi tutto ciò che alla ragione si oppone 
deve richiamar la loro attenzione*, e sarebbe vergo- 
gnoso, che avanti ad un legale si parlasse di cose, 
che urtano con la ragione , ed egli non ne prendesse 
la difesa. Secondariamente perchè l’Ateismo essendo 
opposto ad ogni ‘sorte di legislazione , tende alla di- 
struzione di qualunque legge, e conseguentemente alla 
distruzione della Legale , che è la scienza della legge 
medesima.. È perciò che ognuno .che professa alcuni 
principi deve sostenerli contro chi tende a distruggerli 
e‘ bandirli dal Mondo . ■ * 

Per queste due sole ragioni i legali sono nel do- 
vere di abbattere l’Ateismo, e cosi rendere un utilis- 
simo servigio alla Religione. Noi tratteremo nel pre- 
sente capitolo, i principi- dell’ Ateismo, e nel seguente 
ne dimostreremo le- assurdità. Essendo la materia un 
poco lunga T abbiam. divisa in due capitoli dal conte- 
nuto de’ quali conosceranno i legisti ( quantunque non 
nfe abbiano bisogno ) e gli assurdi principi deR’ Atei- 
smo, e quali siano le ragioni per abbatterlo. . . ’ 

Bayle volle sostenere, che gli uomini potrebbero Opmione al 
vivere senza religione e che perciò sarebbe possibilo Bayle sull’ ateo 
una Repubblica di Atei ^ poggiando la sua assertiva tana, 
principalmente su quella veritè; che deh» 


s 
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virtù porta seco un’ interno piacere, e quello del vizio 
il rimorso , e la inquietudine che ce lo fa sfuggire. 
Ma sebbene sia vero che esiste un tal sentimento è ve- 
ro puranco che esso non è bastante per tener l'uomo 
a freno, o al più sarebbe ben di pochi. 

Nec facile invenies multis e miìlibus unum 
Yirtulcm preliitm qui putcl esse qui. 

Ovid. de Pont. lib. II. Ep. Hf. 

Si dimostra Imperocché il rimorso dipende dalla cognizione 
T erroneità di ^ Tna ^ , ‘- Mà quanti cavilli, e pretesti non troverebbe 
tal principio col l’ateo» che non ammette altro giudizio di quello della 
rimorso. propria coscienza per mantener la sua pace in mezzo 
ai più esegrandi delitti ? Dovrà uccidere il suo Sovra- 
no, e per mantener tranquilla la sua coscienza si per- 
suaderà, che promuove il ben della patria uccidendo 
il tiranno. Dovrà minare un nemico, e poco stenterà 
a persuadersi , che ciò - sia il liberar la società da un 
mostro , e così discorrendo. Inoltre chi non sa , che 
il rimorso a poco, a poco si perde dagli abituati alla 
colpa. Chi non sa , che quel fanciullo, che per la pri- 
, ma volta stese la mano a ftirsi padrone di un tenue 

oggetto non suo, tremò, e restò pieno di agitazione; 
ma meno la seconda volta si conturbò-, meno la terza 
che la seconda , e cosi a pòco a poco divenne un as- 
sassino, dormendo tranquillamente sugli oggetti da lui 
rubati, e sul sangue dell’ infelice vittima di sua bar- 
barie. Finalmente il rimorso suole naturalmente sve- 
gliarsi quando il delitto si è già commesso; quando 
la passione è stala pienamente soddisfatta ; quando la 
ragione è ritornata di nuovo ne’suoi dritti. Nell’ atto , 
cito la passione è in tumulto, la fantasia in vivacità , 
la ragione depressa ; la sola idea di un rimorso futu- 
ro, che può al più durare per qualche giorno, o qual- 
che ora, sarà freno sulficienle per non pricipitarsi nel- 
la colpa? • . 

Si dimostra Ma vi è di più. L’Ateo, il quale è coerente a se 
T erroneità di stesso non ammettendo immortalità deve ancora negare 
tali principii la spiritualità dell’anima-, poiché se l’ ammette spiri- 
co/ matcrialis- male , una delle due , o l’ ammette indistruttibile, ed 
ntochesi prò- ecco la immortalità , o l’ ammette distrnttibile peran- 
fessa dagli altri, nirhilazione ed ecco Iddio. Or l’Ateo non ammettendo 
nè Dio^ nè P immortalità deve essere necessariamente 
9 materialista , laonde nel conflitto ira la coscienza , o 
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le passioni crrli non isoorge che due inclinazioni, o ten- 
denze della stessa macchina messa in moto. Che egli 
ceda a questa , o a quella è indifferente per lui . I 
sensi e la intelligenza per lui non sono, che modifi- 
cazioni della macchina istessa. laonde non v'ha motivo 
pernii dar debba alla intelligenza la preferenza, e sti- 
merà dovrà piegarsi dove naturalmente è piu inclina- 
to. Inoltre il materialista non ammettendo vita futura 
non ispera godere che nel presente. Dunque egli non 
conosce altro bene che quello presente, e la prospet- 
tiva dell’ avvenire non può muoverlo ad altro che a 
ripetere: edamus et bibamus # quia post mortati nulla 
voluptas. 

L’Ateo essendo materialista non può ammettere L'Ateo essendo 
liberti» ; perchè non può ammettersene in una mac - materialista non 
china passivamente in moto: nè provvidenza perchè può ammettere 
non ammette Iddio. Dunque è Fatalista, quindi non libertà, e quindi 
vi è più secondo i principi suoi nè virtù, nè vizio, è fatalista. 

Senza libertà non vi può essere nè merito nè de- 
merito-, nè premio nè pena,- come non vi può essere 
nè obbligazione nè legge,. sicché egli troverà sempre 
il mezzo di scusare le sue azioni per turpi che com- 
parisene agli altri -, e per tener tranquilla la sua co- 
scienza dirà , che egli- vi era sopito dalla necessità, e 
non potea diversamente operare. . 

Son queste le dottrine insegnate' dagli Atei ne’ lo- Esempii die di- 
ro scritti ed eccone alcuni esempi in comprova della mostrano la ve- 
'verità. ’ ritàdel fin qui 

Se vorremo analizzare il desiderio vago della fieli- detto, 
cita troverem sempre l'amore de'piaceri sensibili al fon- 
do della coppella (1) ed altrove. 

Il piacere , e l’interesse sono la norma dell onesto t 
e del giusto (2). 

Può taluno esser felice non facendo alcune aiio- 
ni, che destan rimorso, ma dovrà soventi astenersi da 
ciò, che reca piacere , da ciò che richiede la sita na- 
tura, da ciò àie la fa soffrire se egli resiste alla sua 
voce : egli deve astenersi da mille cose che non può fa- 
re a meno di desiderare , e di amare. Or questa.é una 
felicità 'di fanciullo frutto di guasta educazione, e di 
una immaginazione preoccupata . .. La virtù, ed Q 
vizio sono enti, i quali tanto vogliono quanto giovano 

v • - ? t • , 

(1) Elvezio Esprit, disc. - III.- p. i&ì 

( 2 ) Disc. II. c. XX. IV, . 
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a ehi gli possiede. Non covi in se nè virtù nè vizio 
nè bene , nè male morale , ne' giustizia , nej ingiusti- 
zia . . . nulla vi ha di assolutamente giusto, o asso- 
lutamente ingiusto ; niuna equità reale, niuna grandez- 
za, non delitti assoluti (1). 

• Noi non c'inganneremo, quando fonderemo la scien- 
za de'coslumi sulla nostra fisica sensibilità , sui deside- 
ra da' quali siamo costantemente animati, sull amore con- 
tinuo che ciascun di noi ha per se stesso. (2). 

■ Utilità, virtù, verità sono la cosa stessa ( 3 ). 

Tulio ciò che noi chiamiamo giustizia, malvagità, 
bontà, falsità, saviezza , i follia , non differisce , che 
riguardo alle sensazioni del piacere , . del dolore , delle 
sòdisfazioni, o dispiaceri che riceviamo ( 4 ). 

Che però un ateo per esser coerente ai suoi prin- 
cipi sacrificherà padre, patria, amici, quando suppone 
ga esser ciò speziente ai suoi desideri ed alla sua fe- 
liciti» *, èd infatti ecco come han parlato i maestri del- 
l’Ateismo. 

La virtù è la disposizione di far ciò, che è neces- 
sario alla felicità de nostri simili in vista della felicità 
propria della quale l’idea non può separarsi giammai 
da noi stessi ( 5 ). 

Conviene riportai tutto a noi stessi, ed immagi- 
nar che tutto è fatto per noi, c che tutto senza di noi 
sarebbe inutile (6). 

. L'interesse personale è runico , ed universale ap- 
prezzatore delle azioni umane, e perciò la probità per • 
rapporto ad un {particolare altro non è che l'abitudine 
delle azioni personalmente utili a questo particolare ( 7 ). 

Il sagrificio de'propri interessi, e quelli della pa- 
tria non può accadere, ed è impossibile. 

Egli è necessario , che tu disprezziVa vita , non 
meno che l’odio, e la stima pubblica. Allora in realtà 
io lo sostengo, tuttoché parricida, incestuoso, ladro, sce - 
lerato, infame, tu sarai felice. Imperocché quale infc- 
licità , o qual dispiacere possono cagionar le azioni , le 

(1) Metrie Disc. sor la bonhenr. 

(2) Mirabeaud systeme de la nature t. 1 c. VI. 

( 3 ) L’Autore del sistema sociale tom. I. c. VI, 

( 4 ) Freret. lett. di Trasibul. j^j 

( 5 ) L’Autore del sistema sociale p. 1 c- VI, 

(6) Diderot Codice della natura. 

(7) Dello Spirito disc, II. c- 11, 
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quali per quanto nere, ed orribili si suppongano , non 
lascerebbci'n alcuna traccia di delitto nell animo del de- 
linquente (1)? v 

Se non puoi esser felice senza esser maltaggio sii 
pure omicida, scellerato, crudele, e quel che vuoi (2). 

Laonde a ragione dicea il Rousseau. Iorum intendo. Sentimenti di 
ohe si possa esser virtuoso senza religione. Lungo lem- Rousseau , IFat- 
po ebbi questa falsa opinione di cui mi sono disingan- shington. Voltai - 
nato. (3). •_ • re e Napoleone 

11 Generale Washington nel 1796 lasciando il suo su f Ateismo. 
posto di Presidente degli Stati Uniti di America disse : 

La ragione, e la esperienza non ci permettono lusin- 
garci, che la morale. possa aver della forza senza i 
principii religiosi (4). 

E Voltaire , quantunque qualche volta protestasse 
Ateismo, scriveva: Non vorrei aver che fare con un 
Principe Ateo, che troverebbe U suo interesse a farmi 
pestar nel mortaio. Snn sicuro che sarei pestato. Non 
vorrei se fossi Sovrano aver che fare con cortigiani 
Atei, che avessero interesse di avvelenarmi ; ogni gior- 
no per cautela dovrei prender controveleni. Il sottrarre 
la religione dal mondo è lo stesso che popolarlo di bir- 
bi, scellerati mostri . ... e fare il Mondo un' abitazione 
di confusione, e di orrore (5). 

Bona par te confessò tal verità scrivendo: Son filo- 
sofo anche io , e conosco, che in qualunque società non 
può essere onesto e giusto un'uomo il quale non sap- 
pia donde venga , e dove vada. La ragione non basta 
a somministrargli questo lume. Senza la religione è co- 
stretto ogni uomo a caminar sempre nelle tenebre 

qualunque Società non può sussistere senza morale , nè 
vi può essere buona morale dove non vi è religione (6). 

Il Bayle stesso conchiude : Se si riguardano gli Atei 
nella disposizione del loro cuore si trova , che non es- 
sendo trattenuti dal timore di verun gasligo divino , nè 
animati dalla speranza di alcuna benedizione celeste deb- 
bono necessariamente abbandonarsi a tutte le passioni (7). 

4 


(i) Metrie Disc. sur la bonheur. 

(?) Sistema della natura t. I. c. 9 . 

(3) Lett. sur les spéct. 

(4) V* Ryan Stona degli effetti della Religione sul 

genere umano t. li. 

(5) Dict. Philosoph. Traiti de l’AtheitniC{ 

( 6 ) Allocuzione del 5 Giugno i 8 oo« 

( 7 ) Pensee* tur la Cornile. 
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‘Objezione degli Uno de' sotterfugi die Soglion gli Àtei adopraré 
Mei, e sua con- per difendere il loro sistemo è il seguente. Ina socio* 
fuUuùm. tà di Atei potrebbe esistere avendo una buona legista- 
girne. 

Ma chi non sa che qualsivoglia legislazione è sog- 
getta ai seguenti difetti. 

Primieramente essa non può aver di mira le azio- 
, . ni esterne dell’ uomo. Nmo Iter, scriveva Q. Curzio , 

animi s imperare polcst , perchè le azioni interne. cioè 
la prava volontà , i perversi disegni , le risoluzioni 
scellerate non possono ridursi a pruova nel Civil Tri- 
bunale. Ora se una legislazione non ha mezzi per im- 
pedire gli atti interni lascia al certo una strada troppo 
libera agli atti esterni, che sono quasi sempre il ri- 
N stillato, ed il termine degli atti interni. La legislazio- 

ne intanto solo può punire il male allorquando già si 
V è commesso, ma non può prevenirlo. Tutto, dunque il 

suo effetto può «insistere nell’ ispirare del timore per 
la pena che minaccia . Ma anche quieto timor della 
pena non è pur U’oppo poco efficace i’ La legge puni- 
sce dopo che il delitto con certezza si è provato , e 
intanto il reo ha in suo potere i mezzi di eseguirlo 
in segreto. Il tempo, le circostanze, il htogo presen- 
tar gli possono mille occasioni opportune. Inoltre la 
speranza che mai accertar si possa il delitto-, che i 
giudici si possano o ingannare , o corrompere , che 
un altro delitto possa servir di difesa al primo gli pre- 
senta lungo campo da lusingarsi. 

Insomma l’Ateo si persuaderà facilmente che gli 
torna più conto di procurarsi con trasgredire «alle leg- 
gi un lienc corto e presente col solo pericolo di sog- 
giacere ad mia pena , che al più non può togliere a 
lui clic qualche anno di una incerta esistenza. 

bieca Orazio perciò; 

Quid ranae sine moribus leges propeimt? 

Imperocché quantunque le leggi siano le colonne 
sulle quali riposti la prosperità degl’imperi desse pe- 
rò non sono le sole, nè sole bastano, ma debbono an- 
dare a paro co’ costumi. Le leggi formano la ragione 
pubblica, ed i costumi Io spirito generale. Laonde co’ 
costumi si potrebbe star senza leggi, in luogo die senza 
costumi nulla quasi potrebbe aspettarsi dalie leggi più 

SaggC • . , 

Inoltre aHe leggi è impossibile di seguire il male 
morale leggiero. Esse non fanno che punire il male 
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grave allorquando è provato. Ma il male grave pro- 
viene per lo più da’ mali leggieri. Niun gran ladro 
commetto de’furti enormi se prima non ne ha commessi 
de’piccioli. Nemó repente sii summus è assioma notis- 
simo. 

Le leggi dunque non possono allontanare il male 
grave perchè non possono allontanare il male piccolo 
dal quale proviene. 

Ma anche quando le leggi potessero allontanare I 
pubblici delitti potranno ancora invigilar su’ segreti? 

Sempre che ìuomo con la ipocrisia, con la simulazione, 
coirà juto delle tenebre col favor della solitudine, e de’com- 
plici potrò vendicarsi di un nemico, tramarne la mina, 
conseguir piaceri illeciti , interessi vergognosissimi, chi 
potrò trattenerlo ? 

Sit spes fallmdi, miscebit sacra profanis. 

Hor. lib. I. Ep. XVI. v. 54. 

Inoltre secondo l’insegnamento di Seneca la virtù è 
molto imperfetta qualora non si faccia altro , che il pre- 
scritto della legge. (I) Eccone la ragione. ' 

Le leggi servono per proibire a’ cittadini il male In legge non 
perchè è ad esse impossibile metter la sanzione al be- può mettere san- 
no cioè il premio , come la mettono al male cioè la rione al bene. 
pena. 

Imperocché qual premio conceder potrebbero alla 
virtù? Forse un privilegio? Ma questo consiste nella 
singolarità. Se si stabilisce per premio a chi osserva le 
leggi, il numero de’privilegiati sarebbe grandissimo, 
e finirebbe il pregio della singolarità. Forse i danari , 
o la roto ? Ma per arricchire tanti virtuosi dovrebbe il 
legislatore moltiplicare eccessivamente le imposizioni, e 
così la maggior parte del premio dovendosi estrarre da’ 
premiati medesimi questi sarebbero premiati col loro 
proprio danaro. Forse gl’impieghi ? Sarebbero tutti im- 
piegati. E se tutti dovessero comandare, chi vi reste- 
rebbe per ubbidire. E poi gl’impieghi , e le magistra- 
ture non si possono dare a chi solamente è virtuoso, ma 
a chi accoppia in se con la virtù la capacità di esercita- 
re le magistrature, e gl’impieghi. E poi anche che si 
potessero premiar coloro, die adempiano le leggi pre- 
cettive, come si premierebbero quelli, che adempiono le 
leggi proibitive ? In questo caso ogni momento, che il 
cittadino se ne stesse senza far l’azion proibita meri- 

4* 

(i) De Ira lib. II. c. 2 j. 
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La Religione 
supplisce a tal 
difetto della leg- 
ge. 


Proposizione di 
Uobbes intorno 
alla Religione , 
e risposta ana- 
loga. 


Altra obiezione 
degli Atei pog- 
giata sull’ edit- 


ai 

terebbe il premio. Qnrrì confusione ! ! Bene perciò eon- 
ehiudea Cicerone : Che le leggi umane o stari quelle pi'e- 
cclUve b sian le proibitive non bastano per indurre gli 
uomini alle buone azioni, e distrarli dalle cattive (1):- 

La Religione pertanto essa sola può supplire a que- 
sto dilato della legge. Essa prende di mira anche le 
azioni interne e segrete e quindi previene il male -, per- 
chè insegna che Dio è da por tutto, e sa tutto. Escla- 
mava Voltaire: Le leggi vegliano sopra i delitti esterni , 
ma la religione su delitti segreti. (2) Essa mette la sua 
sanzione anche sul male leggiero, perchè Dio è infini- 
tamente giusto, e promette un premio nell altra vita, a 
chiunque avrà operato bene. 

Dal fin qui detto ben si conosce quanto male si ap- 
pose l’Hobbes quando scrisse , che la Religione non ha 
altra forza, che quella che riceve dalle leggi civili -, ma 
quanto meglio disse Strallo ne, che sia impossibile go- 
vernare un popolo co’ soli lumi della filosofia. Napoleo- 
ne scriveva nella lettera al clero in partecipazione del 
Concordalo con l‘io VII. Una spcrienza di dieci anni mi 
ha istruito esser necessaria una Religione al ben essere 
di ogn i Governo. 

Ecco perchè tutti i legislatori non lian potuto tro- 
vare altro mezzo per fare osservare i loro codici, die 
P inculcare la religione. Così Zaleuco, c Caronda legi- 
slatori de’ Locresi, incominciano il loro Codice con par- 
lare della Provvidenza , e col timore che si deve agli 
Dei (3). Tutti i buoni Governi furono sempre provvi- 
denti per allontanare da’ loro stati la irreligione . Gli 
Ateniesi esiliarono Protagora, e bruciarono pubblica- 
mente i suoi scritti perchè dubitò dell’esistenza degli 
Dei (4). I Messenf tostochè intesero gli Epicurei cor- 
rompere la gioventù decretarono; che que’ filosofi u- 
scissero dal loro territorio. Il Senato fece bruciare i 
libri irreligiosi trovati in una cassa a piè del colle 
Giunicolo (5). 

Ma potrebbe dagli Atei soggiungersi , che una so- 
cietà di Atei sarebbe sperabile per lòrza di una buona 
educazione generale. Or via sia per poco così. Ma una 

(;) De leg. lib. II. c. IV» 

(a) Traité de la tolerauce c. XX. 

(3) Stobaeus Serm. 4 3 - 

(4) Laert. in vita Protag. 1. IX. 

(5) Val. Max. 1. I. c. L n. _ 
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«ielle due , o si mole che rasenti genitore educhi cazione , e rè* 
i propri fi "li , o che più educatori si prendati l’ inca- sposta. 
rico di formare una parte di giovani. Nel primo caso 
è ittfpossibile la buono educazione generale ; poiché bi- 
sognerebbe, che ciascun genitore avesse un idea ade- 
guati della ci vii società, delle leggi, e de’ dritti, e 
delle obbligazioni dèi cittadino. À tutto questo pone 
un ostacolo l’ ignoranza di tanti genitori , i quali non 
solo poco conoscono quel die sia sorielà, ma non co- 
noscono neppure quella prudenza così necessaria per la 
educazione di itti giovane. Imperocché per educar bene 
un giovane bisogna conoscere a fondo la sua indole, il 
suo genio, le sue inclinazioni, le sue forze fisiche, e 
morali. Bisogna quindi calcolar bene se giovi il rigore, 

0 la dolcezza ; come le passioni debbano regolarsi nel 
loro sviluppo, come debbono prevenirsi, e frenarsi. Può 
la massa volgare de’ genitori eseguir tutto ciò ehe ha 
stancato la niente , e l’attività di tinti filosofi , e che 
ha prestato tinta materia, alle meditazioni ed alle ri- 
cerche di un Àrgonne (4) di un Wimphelinge (2) di 
un Pesselier (3) di. un Locke (4) di un Elyot (ò) e 
tanti altri ? 

Inoltre là povertà di moltissimi genitori- fa sì, che 

1 medesimi dovendo fatigar sempre per procacciare alla 
propria famiglia il sostentamento , non abbian tempo 
per educare i propri figliuoli ,. e questi costretti dalla 
povertà debbon bea presto applicarsi all’esercizio di un’ 
arte , e così allontanarsi da lezioni , che pur troppo 
d’altronde sono nojose all’ impeto, ed alla vivacità gio- 
vanile. Se poi si vuol dare l’ incarico del? educazione 
a' pubblici istitutori sianr da capo con le difficoltà. Que- 
sta educazione essendo la stessa per tulli non conse- 
guiste l’intento poiché' le circostanze particolari, l’in- 
dole particolare , e le particolari passioni di ciascun 

S 'ovane richieggono una direzione diversa e distinta. 

iriveva Rousseau nel suo Emilio » La buona educa- 
zione deve proporsi di formare il corpo , il cuore , e 
lo spirito. Essa deve mettere ogni opera perchè il corpo- 
acquisti farsa , gli argani fermezza , il cuore sensibi- 
« * 

(i) L’educazione, massime e riflessioni di Moncade, j 
(a) Trattato- intorno all’edncafione della gioventù. 

(3) Lettere circa L’educazione. 

(4) Pensieri circa l'educazione de* fanciulli-. 

(5) Trattato delL’cducazione de’ fanciulli. „ . 
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lUà , lo spirilo cognizioni. .Essa dovrebbe a ’ Grandi in- 
segnare a farsi distinguere pel merito , e per la virtù : 
ai ricchi a far buon uso delle loro ricchezze ; ai po- 
veri a procacciarsi il vitto per mezzo di cotidiam in- 
dustria. 

La educazione di tal fatta è impossibile per tutti, 
perchè la povertà o non permette a tutti i genitori di 
mantenere in case di educazione i propri figliuoli , o 
ve li deve togliere appena che son capaci di esercitarsi 
ÌO qualsivoglia mestiero per mantenersi. 

La educazione in case comuni avvezza l’ uomo a 
quel genere di vita .regolato , e metodico , che è la 
base , ed il sostegno di una buona comunità , ed 
Intanto questo genere di vita è impossibile conciliarlo 
con la vita di un uomo artigiano , o in altra maniera 
occupato in servizio della società. Ora a questi svan- 
taggi , che presenta l’ educazione privata , e pubblica 
supplisce la religione. 

La Religione Imperocché la Religione è la sola , che insegni 
supplisce ai essere interesse di ciascuno individuo l’ interesse, e il 
svantaggi deW bene del pubblico , perchè insegna che si deve essere 
educazione pu- giusto , moderato , pietoso verso gli altri riverente 
Uichu e privata, alla legge, impegnato pel bene dèlia società, essendo 
Iddio, che cosi comanda; ed insegnando, che Iddio 
premia nell’altra vita, chi vive in tal modo, e puni- 
sce eternamente , chi in tal modo non vive. Stabilisce 
questa gran massima generale cioè , che torna all’uomo 
bene grandissimo, dall’essere buon cittadino, e gran- 
dissimo male dall’essere cittadino cattivo. Anche le più 
deboli feminuoce volgari sono capaci di dar siffatta le- 
, zione e imprimerla nell’ animo altrui , in qualunque 

età, ed in qualunque condizione ; onde Locke giusta- 
mente insegnò » che gli educatori imprimano al più 
presto , cèe possono nell’anima de’ fanciulli la vera idea 
di Dio , e su di essa stabiliscono il fondamento di quella 
virtù , che debbono risvegliare neli'animo loro (t). 

Ma il Rousseau pretese nel suo Emilio » che non 
debbesi parlare di religione ad un giovane finche non 
giunga all età di circa dieciolto anni. E fino a quest’ 
epoca come e con qual norma si regoleranno gli atti 
della volontà, specialmente in quell’età quando le pas- 
sioni il capriccio, e lamor proprio sono nel massimo 
entusiasmo? E se morisse prima degli anai 18, come 

(i) Dell’educazione c. 19 . .a-*.;- - 
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avviene ad una porzione ben grande di uomini ?QuaI« 
sarebbe il suo eterno destino ? Trovandosi in opposi- 
zione con tatti i doveri pei quali Iddio lo creò , che 
sono appunto conoscerlo , amarlo , e servirlo. Risulta 
dunque ad evidenza che la religione è di assoluta ne- 
cessità e ciie la società senza Religione non può nep- 
pure immaginarsi. 

Dimostrato quindi , che i principi dell’ ateismo , Conchìusione di 
non ammettendo Dio, ed una Religione , sono contrari questo capitolo. 
alla ragione, e quindi distruttivi di ogni legislazione 
perchè la legge senza religione non può aver forza da 
sostenere la società, risulta chiaro, che l’ateismo, è una 
cosa irragionevole, e come tale da abbonirsi* da abbatter- 
si da distruggersi-, E se questo è un dovere di ogni uomo 
semplicemente ragionevole lo sarà maggiormente pe’ le- 
gali , come quelli , che debbono andar superili di es- 
ser figli , seguaci , dottori della ragione , ecco perché 
Ó adunghiamo nel seguente capitolo a dimostrare coi 
soli lami della ragione 1’esistenza di Dio, perchè am- 
messa una tal verità e dimostrata fino all’evidenza siaia 
sicuri che l’ateismo chiuderà la sua bocca d’ inforno , 
e non potrà far breccia sul cuore , di que’ deboli che 
si propone di corrompere. Faccia Iddio, che le poche 
cose die sarem per dire sian lette da que’ che perdono 
il loro tempo a leggere tanti libri di perdizione perchè 
almeno avremo la sodisfazione di dire a noi stessi 
.9 L’hanno letto ? faccia Iddio! 

r CAPITOLO H. 

• Dio conosciuto co ’ soli lumi della ragione. 

Noi d adunghiamo a dimostrare resistenza di Dio Cenno di ciò 
co’ soli lumi della ragione, ciocché servirà di mezzo per che va a Iffll- 
abbaltere l’ateismo a’ que’ Legali che un tanto servigio tarsi. 
vogliono rendere alla Religione. Se saremo lunghi in 
questo rapitolo , ne chiediamo anticipatamente perdó- 
no , e promettiamo rii limitarci solo alla dimostrazione 
.di una tal verità ; senza discendere a tante altre che 
ci forebbero uscire dall’ istituto rii un catechismo , e 
con nostro rammarico dovremo non parlare degli attri- 
buti di Dio, della necessità della rivelazione, ed altro, 
rimettendo i nostri lettori a più dotti scrittori sulla 
materia. Ci basta pel nostro scopo dimostrare la irra- 
gionevolezza deli’ ateismo, e ciò resterà pienamente 
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provato quando con la sola ragione resistenza di Dìo 
avremo dimostrato. 

& dimostra la fi cosa possibile che una perfezione qualunque 
esistenza ai Dio sia priva di difetto cioè illimitata? Certo che sì: im- 
anua sua possi- perocché come concepisco due, tre, o più gradi, cosi 
wua ' posso concepirne sino all’ infinito 5 giacché i guidi di 

una stessa perfezione non essendo nè contrari, nèeon- 
tradittori , e perciò non distruggendosi a vicenda pos- 
sono stare insieme. È dunque possibile una perfezione 
Infinita. 

È del pari possibile, che tutte le perfezioni infi- 
nite si uniscano in un essere sola Imperocché le per- 
fezioni sono realità , e cose positive , e le perfezioni 
infinite non includono negazione perchè non hanno li- 
miti. Ma dove non entra negazione, neppur può entrare 
contradizione , laonde non vi è contradizione che in un 
essere solo concorrano tutte le perfezioni possibili in- 
finite. Or dicesi possibile tutto ciò , che costa di attri- 
buti fra loro non cantradittori. Dunque è possibile aa 
essere perfettissimo. 

Essendo possibile questo Essere ne viene per con- 
seguenza , che esista ; poiché primieramente se l’ Es- 
sere perfettissimo dimostrato possibile si supponesse non 
esistente sarebbe privo della principal perfezione, quale è 
l’esistenza, e però non sarebbe perfettissimo. 11 die'è 
contrario alla possibilità dell’ Essere perfettissimo. ~ 

Secondariamente se l’ Essere perfettissimo dimo- 
strato possibile non esistesse, potrebbe venire all’ esi- 
stenza : giacché tutto ciò che e possibile non ripugna 
che esista, 0 possa esistere. Ma se dalla non esisten- 
za passasse all’esistenza quest’essere sarebbe mutabi- 
le, e la mutabilità è un imperfezione. Dunque sarebbe 
imperfetto, e perfettissimo al medesimo tempo il che 
. . è assurdo. E perciò 1 ’ 

L’Ente perfettissimo perchè è possibile esiste 

Ma sotto il nome di Dio intendesi l’Essere perfet- 
% tissimo. Dunque Iddio esiste. 1 

Obiezione a 1 Questo argomento già trattato da S tostino e 

suddetto princi- da Cartesio riprodotto , potrebbe attaccarsi Sthè di- 
pto, e risposta, mostra a priori la esistenza di Dio; ma Dio non ha 
cosa prima di se. Dunque tale argomento può supporsi 
sofistico, e fallace; ma non è cosi. 

Imperocché in questo argomento si stabilisce ua 
principio astratto quale è quello della possibilità e da 
questo si deduce la dimostrazione dell’esistenza reale 
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di IMo , in modo ohe la possibilitìi si concepisce corno 
antecedente all’esistenza di Dio , non già come cosa , 
o come anteriore di tempo, ma bensì neli'ordine delle 
nostre idee secondo il quale sempre si concepisce pri- 
ma la possibilità , e poi resistenza. 

' Nè poi è questo il solo argomento che la metafi- 
sica ci offre in favore di tal verità. Eccone un altro 
preso dall’esistenza degli esseri contingenti. 

Noi non ci trattenghiamo a confutare i deliri dei gì dimostra ìa 
seguaci di Senofane, di Arcesilao, di Cameade , di esistenza diDio 
Pirrone , i quali posero in dubbio ogni certezza , noi ^//’ esistenza 
o contenteremo da prima domandar loro con Agostino ^ Mondo, 
se questa loro proposizione cioè, che nium cosa sia 
certa , sìa essa certa , o no. Se risponderanno , che è 
certa , dunque è falsa , perchè si trova qualche cer- 
tezza: se risponderanno che no; dunque è stoltezza 
l’agitarsi tanto per una proposizione che non è certa. 

In secondo luogo noi li pregheremo perchè ci permet- 
tano di assoggettarli all’ azione del fuòco , o a quelle 
del ferro, e se ci negano, che il dolore sia dolore po- 
tranno affidarsi alle cure de’ seguaci di un Pinel, o di 
un Linguiti. Or disprczzando ì Scettici niuno troverassi 
che negar sappia resistenza del Mondo. 

Questo Mondo, che esiste, o esiste perchè è uscito II Mondo non 
ex nihilo in virtù del nulla, o perchè si è prodotto da ha potuto pro- 
se stesso, o perchè ha sempre esistito, cioè è eterno, dursi dal nul- 

Ora il Mondo non è stato prodotto dal niente co- la coinè cagione. 
me cagione perchè il niente essendo una semplice pri- 
vazione non avendo veruna proprietà e quindi non con- 
venendogli la causalità , niente fa , e niente può fare. 

Tanto vuol dire il conosciutissimo assioma. Ex nihilo 
nihil fit. 

Il Mondo neppur ha potuto prodursi da se me- Il Mondo non 
desimo. Imperocché sarebbe stato d’uopo che il Mondo ha potuto pro- 
fosse stato e pon fosse stato al tempo istesso. Fosse dursi da se » 
stato perchè bisogna essere per produrre un’effetto, al- 
trimeitte il Niente avrebbe la casualità il che è assurdo. 

Non fosse stato, perchè per esser prodotto bisogna non 
essere^ Ma essere, e non essere al tempo stesso è con- 
tradizfone. Dunque è contradizione , che il Mondo si 
fosse prodotto da se medesimo. 

Non resta se non che il Mondo sia stato eterno. Jl Mondo non è 
Ma non può esserlo , ed eccone la dimostrazione. stalo eterno. 

Un essere eterno è quello che non può non esi- 
Mere, vai quanto dire, ebe esiste per necessita di natu- 
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ra: poiché se fosse contingente, cioè indifferente ad- esi- 
stere, ono, allora supponendo per poco che questo es- 
sere non esistesse , o non avesse esistito, l’Essere Eter- 
no non sarebbe più-eterno tanto se. non venisse mai al- 
l’ esistenza , quanto se dalla non esistenza passasse al- 
1’ esistenza. Dunque esistendo l’ Essere Eterno , que- 
sto Essere non può non esistere , vale a dire e ne- 
cessario, ossia deve essere per necessita di natura. 

Se dunque il Mondo è eterno deve esistere per ne- 
cessità di natura. Ma l’ Ente Eterno deve essere anche 
immutabile, cioè niente può perdere di quel che ha , 
niente acquistar di nuovo ; poiché quanto ò, e qual des- 
so è , lo è necessariamente giacché esiste per necessita 
di natura. Se dunque il Mondo ò eterno dove essere 
immutabile. Or nel Mondo tutto è mutazione vicissitu- 
dine , successione. Dunque il Mondo non è eterno , e 
perciò riconosce una cagione della sua esistenza. 

_ t , . Ma donde rinvenire questa cagione ? In un Essere 

in che deve rm- ^ veramente s i a eterno cioè esista per necessita di na- 
venirsi lei ca- ^ imperocché se l’Essere die è cagione del Mondo 
gwne arnesi- ^ eterno questo stesso avrà avuto principio, e cosi 
stenzaMMon- . ue altro finché non si giunga ad un pruno Es- 
ch’esista per necessità di natura. Ne può ammet- 
tersi una serie all’ inibito di esseri contingenti -, per- 
chè primo Chi dice serie, dice principio, e fine, chi 
dice infinito dice privazione di principio , e di line , 
onde chi dice serie infinita enuncia una contradizio- 
ue Secondo la serie sudetta sarebbe finita , ed infi- 
nita al U'inpo stesso. Sarebbe infinita perchè tale è 
l’ ipotesi ; Sarebbe finita perchè è andata sempre cre- 
scendo. Infatti il numero degli uomini di anno in anno 
a cresciuto e per conseguenza o dovrebbe dirai , die 
un infinito, è maggiore di un altro infinto, o che la 
‘«rie degli esseri contingenti è finita. In terzo luogo, 
in questa serie supposta, ogni essere è l’effetto di una 
camone, ma da elicilo, in effetto sempre dovrà giun- 
gersi ad una causa prima dalla quale siano stato pro- 
dotte le cause seconde. Or questa causa prima da noi 
è conosciuta sotto il nome di Dio. Dunque Dio esisto. 
\ questi principi , che sono incontrastabili si e 
Olriezione ai .., ta una obiezione quale è la seguente. 
suddetti jirmci- P n Mondo è mutabile, ma è mutabile nelle forme, 
« risposte. c non gi>;v ucUa ma t er ia, clic lercio il sudetlo argomen- 
to resta di niun valore. . 

Rispondilo , che questa obiezione non presenta 

se non clic una conlradizioue. Se volete, che ia mate- 
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ria del Mondo Eia otoma ninna dunque delle sue par- 
ticelle ha potuto soffrir mutazione o far perdita , o acqui- 
eto perchè tutto è necessario iu essa da che porta in 
se stessa la causa e la necessità della propria esistenza, 
cd è per se medesimo lutto quello che può essere e 
quanto può essere. Dicendo d’altronde che essa è sog- 
t getta a munizione nelle forme, voi già ammettete un 
principio estrinseco che è la cagione produttrice di tal 
mutazione. Sicché ammettete la materia eterna cioè in- 
dipendente , e l’ ammettete mutabile cioè dipendente. 

Laonde tanto è dire die la materia è mutabile nelle 
forme, quanto è dire, che non è eterna. Che. anzi l’or- 
dine, la bellezza, la varietà, che costituiscono le forme 
del Mondo sono da per se sole una certa dimostrazione 
fisica dell’esistenza di Dio. 

Se attraversando un deserto scrive il profondo Pa- g- dimostra 
ley ponessi il piede sopra una pietra , potrei con faciliti p esistenza di 
persuadermi che quella pietra è stata sempre colà. Ma pfo ' dalf ordi- 
se invece di una pietra avessi trovato un oriuolo sarei m ^ Mondo. 
al certo uno stolto se dessi la risposta medesima perchè 
nelle varie parti dell’oriuolo io veggo una disposizione 
che tende ad un line, e per conseguenza ha dovuto es- 
servi un’ artefice che ha disposto quelle varie parti iu 
quel modo per ottenerne il fine di misurare il tempo. 

Una legge , una disposizione un ordine suppone per 
necessità un intelligenza dalla volontà della quale que- 
sta legge , quest’ordine , questa disposizione procedo. 

Esistendo dunque Formolo, esiste l’artefice die lo ha 
fatto. Così egualmente esistendo questa gran macchina 
dell’ Universo dove tutto è legge , ordine , e misura 
diretta ad un fine , devesi dire egualmente , che vi sia 
un artefice intelligente, e sapientissimo che lo ha formato. 

E qual rosa infittii più mirabile dell’ordine armo- 
nìa , disposizione che regnano nel Mondo ? Basterebbe 
esaminare la distanza che passa fra la terra cd il So- 
le, la quale è la sola che sia proporzionata ai scam- 
bievoli loro rapporti. 11 variar di poco questa distanza 
è lo stesso che distrugger l’ordine , e l’armonìa dellln- 
i fero Universo. Quale intelligenza nella proporzione delle 
masse alle forze centrali , e in quella direzione per cui 
Keplero stabilì » che le aje triangolari son proporzio- 
nali ai tempi periodici c che i quadrati de' tempi pe- 
riodici siano come i cubi delle distanze dal centro? 

Quale intelligenza nella macchina animale ? L’ oc- 
chio è stabilito perdio l’ animalo percepisca gli oggetti 
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rischiarati dalla luce. Vi è dunque ttn Artefice che ha 
tutte le leggi dell’ Ottica, ed ha apparecchiato nella 
luce , e nelle varie parti dell’ occhio tutto ciò che ri- 
chicdevasi pei fenomeni della vista. Qual meraviglia 
però se Galeno eseguendo un’ analisi notomica scia- 
mò: 0 turche ci hai fatto! la uguale distribuzione de? 
tuoi doni dimostra la tua bontà , poiché hai ripartito 
a ciascuno gli organi, che gli son necessarii. La eccel- 
lenza di questi doni mostra la tua sapienza e la ese- 
cuzione de' tuoi disegni (1). Chi vi ha che pieno di 
religioso rispetto non abbia avuto per le mani le opere 
di un Nicuwentyt (2) di un Ray (3) di un Paley (4Ì 
di un Giovanni Alberto Fabricio (5) di uno Sturin fili 
di un Lesser (7) di un Derham (8) e di un Fenelon (9) 
nelle quali questa verità è profondamente dimostrata. 

Di questo argomento medesimo foce uso il Plato- 
ne Romano per dimostrare l’ esistenza di Dio (tO). 

Laonde conchiuderemo questo paragrafo con le pa- 
role dello stesso Sig. Voltaire il quale scrisse cosi. 

» Mais raisonnons de bonne foi: n’ appercevons 
» nous pas un chiox dans tout ce qui existe pour- 
» quoi y a-t-il un certain nombre d’espèces ne pour- 
» rait-il il pas en exister d’avantage? pourquoi dit le 
» judicieux Clarke , les planètes tournent-eiles en un 
» sens plutòt qui en un autre? j’avoue que parmi 
» d’autres argumens plus forts, celui-ci me frappe vi- 
» vement : il y a un chiax, donc il y a un maitre, qui 
» agit par sa volonté. ... (II). 

Lo stesso Voltaire in altro luogo dice : » Io sarò 
» sempre persuaso, che un orologio prova un orolo- 
» giaio, e che l’Universo prova un Dio (12). 

(i) De usa partium lib. III. c. io. 

(а) Trattato sull’esistenza di Dio. 

(3) La esistenza e sapienza di Dio manifestata nelle 

opere della creazione. 

(4) La Religione naturale. 

(5) La Teologia delle acque. 

(б) Considerazione sopra le maraviglie della natura. 

(7) La Theologie des Insects. 

(8) La Teologia fisica. 

(y) La existence de Dieu. 

(10) Cicer. de natur Deor. lib. II. c. 38. 

(11) Tom. XXXII. Homel. I. pag. \io edit. Rasi. 

(12) Lettera che segue la sua metafisica. 


Digitized by Googl 


64 

E qui sappiamo che gli avversàri di questa ve- 
rità come Leucippo (1) Democrito (2) Epicuro (3) Lu- 
crezio (4). L’autore del sistema della natura ed altri 
seguaci di- Epicuro per ispiegar le tórme del Mondo ri- 
corrono al moto , ma noi al contrario andiamo a pro- 
vare che la esistenza del moto appunto dimostra l’esi- 
stenza di Dio. 

La materia che noi vediamo in moto se si sup- Si dimostra la 
pone eterna oè stata in quiete da principio, oè stata esistenza di Dio 
sempre in moto. Se la materia da principio è stata in dalla esistenza 
quiete, passando dunque allo stato di moto vi è una del moto. 

Causa Motrice. Imperocché in questo caso il motouon 
è che un effetto prodotto da un Agente Motore ed at- 
tivo che i Dinamici chiamerebbero Forza, o Causa mo- 
trice. Questo Agente ha dovuto essere fuori della ca- 
tena degli enti mossi, giacché chiunque è mosso sup- 
pone un motore. Per quanto dunque si estenda la ca- 
tena degli enti mossi , sempre si dovrà giungere ad 
un primo ente motore, ed immosso. Ora questo Agen- 
te noi lo chiamiamo Iddio. Dunque Dio esiste. E la ma- 
teria stessa non è eterna perchè dalla quiete passando 
al moto è dipendente, mutabile, non necessaria, il che 
si oppone all’eternità. Se poi si vuole che il moto sia 
essenziale alla materia, allora ecco un altro assurdo. 

Imperocché se il moto fosse essenziale alla materia^ 
non polrebbesi concepir la materia se non in moto. 

Ma al contrario noi sperimentiamo, che ogni corpo na- 
turalmente resiste sempre al moto, e che quando si 
muove la Causa Motrice deve impiegare una quantità 
di forza proporzionata alla massa, e che tal massa si 
muove proporzionatamente alla quantità di moto co- 
municatale dalla Causa Motrice. Le quali verità fecero T , 

stabilire a Newton le leggi che portano il suo nome. 

Potrebbe dirsi , che il moto è essenziale alla ma- Obiezioni, e vi- 
terìa non già considerata nejle sue parti, ma nella sua sposte. 
totalità. Ma che cosa è la totalità^della materia se non 
un ente astratto? 11 tutto non è che l’ insieme della 
parti. Quando a ciascun di queste parti non conviene 
essenzialmente il moto, ma è inattiva, anche all’insie- 
me di queste parti non conviene essenzialmente il mo- 

(0 y. Laertium lib. IX. c. 6 J. 3. .5 - 

(z) Àpud eumd. ibid. c. 7 la. 

(3) Apud eumd. lib. X. $.* *4*. ‘À 2 *» 

(4) De natura remai. 
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to . Imperocché siccome fiali’ tinir pai zeri non nasce 
numero, cosi dall’ unire unite inattività non può sor- 
genie attività. Resta dunque stabilito, che esiste la 
causa per cui nel Mondo vi è il moto -, ina la materia 
avendo da tale «"ausa ricevuto il moto , è per conse- 
guenza dipendente, mutabile, non necessaria. Dunque 
non è eterna. 

Confutazione Nè ci formiamo a ribattere Terrore del Tolando, 
dell'errore cliTo- il quale pretese aver dimostrato, che la materia se 
landò. non ha il moto essenzialmente ha però essenzialmente 

il conato ossia lo sterzo per muoversi. Imperocché es- 
sendo palese lassurdità di questa dimostrazione anche 
dalla sola enunciazione è inutile il fermarsi ad esami- 
narla. Infatti questo conato se è diretto indistintamente 
verso ogni direzione non si avrà che un eterna quie- 
te, la quale è il risultato dell' inclinazione a direzioni 
opposte. Se questo conato è diretto verso una deter- 
minata direzione allora deve venire da una causa-ester- 
na , perché dove vi è direzione tendente ad un line 
\i è una potenza intelligente , e sapiente che n’ è la 
causa. 

Si oserebbe rivolgersi al caso P Ma noi abbiam già 
dimostrato che l’ordine che esiste nel Móndo è un in- 
contrastabile pruova dell’ esistenza di Dio, dunque ban- 
do ai sogni poetici di Lucrezio, di Epicuro, e de’ suoi 
seguaci , che asseriscono il moto negli atomi senza causa 
motrice , c l’ordine del Mondo senza ordinatore. 

Si prora Tesi- Che so si voglia che la materia sia il primo es- 
serti» di Dio, sere eterno , necessario , ed indipendente come spie- 
con la esistenza gherassi la esistenza delle anime umane, le quali so- 
detfanima. no sostanze semplici, cioè scevre totalmente di mate- 
ria, e spirituali, cioè fornite d’intelletto, e volontà? 
Avrebbesi di nuovo un cflétto senza causa efficiente. U 
che ò assurdo. 

Inielligentiam nullam corpus produciti 

Qwmiodo mini quac careni intelligentia inlelligen» 
tiara gignmt ? (1) 

Dobl tinnì però dimostrare che l’anima umana ve- 
ramente esista -, cd eccoci a dimostrarlo con diversi 
argomenti. 

Esiste T anima È certo che T nomo pensa ; ma il pensiero non 

perchè la ma- può convenire alla materia , dunque Ih d’uopo , che 
terra non 6 ca- nell’uomo vi sia un altro principio , che diverso dalla 
pace di pensie- 
ro. (0 SallnsL de Diis et Mundo c. 8. p. a5g.. 
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materia pensi nell'tiotno. Questo princìpio che da’ Greci 
chiamasi noia, e da’ Latini mens , noi lo conosciamo 
col nome di animo , o spinto umano. 

Diciamo dunque che l’animo dell’uomo è di natura 
differente dalla materia. E in verità che s’ intende per 
materia se non una sostanza estesa, solida, ed indif- 
ferente per se stessa alla qniele, o al moto, cioè inerte ? 

Ora a un ente esteso, solido, ed inerte nrtn può con- 
venire il pensiero. Dunque non può il pensiero conve- 
nire alla materia. E primieramente per quel che riguar- 
da Vestcnzime non consisto essa in un aggregato di 
parti fuori di * parti ? Ed il pensiero intanto non è 
un’unità semplicissima ed indivisibile ? Chi potrà attri- 
buire alle percezioni , e ai giudizi , la lunghezza , e 
la figura , la profondità , e la larghezza ? Chi potrà 
asserire che la volizione di Tito sia quadrata , e ro- 
tonda quella di Cajo P Che la percozion di Maurizio 
sia divisibile in mille parti, ed in due mila quella di 
Sempronio? Ciascuno è pienamente conscio a se stesso 
dell’unità di quell’ Io che pensa in se medesimo. 

Ma nell’ ipotesi , che la sostanza estesa fosse quella 
che pensa come si spiegherebbe l’unità dell’ lo pensar 
torep In tale ipotesi ogni pensiero o risiederebbe in 
tutta la massa della sostanza estesa , o in una sola 
delle sue parti. Il che è assurdo nel primo caso , e 
nell'altro. 

È assurdo nel primo caso perchè se nn pensiero 
è sparso per tutta Vestenzion del soggetto pensante 
dove si avrà la coscienza di quel pensiero ? Se per 
esempio l’ idea di una torre è sparsa per tutta la esten- 
sione della sostanza estesa, che si suppone pensante, 
quale delle, sue parti potrà dire , Io ho l’ idea della 
torre? La parte A sarà consapevole di una porzione 
di tale Idea, come la parte B, e la parte C ec. di altre 
differenti porzioni. Niuna pertanto di esse avrà la co- 
scienza dell’ intera idea della torre il che si oppone 
all’unità dell’ Io pensatore. Fingete diceva Bivio pei- poco 
che un globo rappresenti V Universo , sopra ciascuna 
parte sarà dipinta una porzione dell Universo. Fingete 
adesso , che questo globo fosse capace di conoscere le 
figure onde è dipinto , niuna delle sue parti potrebbe 
dire io comprendo tutta V Asia tutta I Africa ec. ma 
una sola loro porzione. Tanto pure avverrebbe nell’uomo 
se il soggetto, che pensa in lui fosse esteso. Al con- . ,;v 
trario io apro gli occhi , c veggo mille oggetti , cito 

s* 
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mi circondano, al tempo stesso un soave concento mi 
armonizza, un nembo di odorosi vapóri esala dai fio- 
retti che mi attorniano , «1 io nello stesso punto son 
«insapcvole di tutto ciò che passa dentro , e fuori di 
me, e che sono Io solo, e sempre quell’ Io , che mi 
avveggo di tutto ciò, onde ripeto con Cicerone. Quod 
eadem inenlc res dissimilliims comprehendùnus ut colo- 
rem, saporem, odorem, sonum ; quae nwujuam quinque 
nuntiis animus coynosceret, ni si ad eum omnia referen - 
tur et is omnium Judex solus essel (1). 

È assurdo eziandio per le stesse ragioni anche nel 
secondo caso -, poiché se si vuole che questa idea si 
abbia in una sola particella della materia, questa par- 
tirella per quanto si voglia piccola sempre è materia, 
e quindi sempre estesa cioè composta di parti fuori 
parli, e perciò la stessa dillìcollà si trova neH'ammet- 
tere un ammasso di materia pensante, quanto un atomo 
di materia, che pensi. 

Tanto più ha Ibiza tale argomento se si consideri 
quella sorte di pensiero che dicesi giudizio, c quell’al- 
tro, che dicesi raziocinio. E infatti il solo giudizio che 
a f b sia=c ovvero che 2 f 5 sia= 5 come potrebbe 
formarsi nella ipotesi , che la sostanza giudicatrice fosse 
materiale? Se ili idea di 2 fosse nella molecola pen- 
sante A la idea di 3 in B essendo tanto A , che B 
dotate di una sola idea il confronto dove farebbesi, es- 
sendo necessario pel giudizio la pluralità delle idee nel 
soggetto , che giudica ? Come potrebbe A paragonale 
l’ idea che ha, con quella del B che non ha ? E quanta 
maggior difficolta s’ incontrerebbe per ispiegare la for- 
mazione di un raziocinio, che è il paragone di due 
giudizi tra loro e la percezione del loro rapporto. 

Per avverarsi un giudizio , o un raziocinio nel- 
Y ipotesi di una materia giudicatrice, e ragionatrice, 
bisognerebbe asserire, che le varie idee si compcnctras- 
sero tra loro , si confondessero così insieme , e tro- 
vandosi riunite ne avvenisse il giudizio , ed il razio- 
cinio. Ma bisogna ricordarsi che la materia è fornita di 
solidità , proprietà sua essenziale , per cui ciascuna 
molecula esclude dal luogo che occupa qualunque altra 
molecula. Quindi è impossibile che queste idee mate- 
riali diciam così si compenitrino in modo , che formi- 
no un solo uno indivisibile e semplice. Che per quanto 

(i) Quest- Tusc. I. I, 
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si avvicinassero queste molecule pensanti sempfe le una 
resterebbero fuori delle altre , e dalle altre distinte , e 
sempre una non potrebbe esser consapevole dell'altra, 
nò mai tra loro potrebbero paragonaci. 

Inoltre tra le proprietà rara Ueri stiano, ed essen- 
ziali della materia vi Jia quella die dicesi Inerzia , che 
consiste nclja privazione d’ògni fòrza attiva intrinseca, 
per cui non può agir da se stessa nè determinarsi in 
niini modo. Ora il principio pensante è fornito dell'at- 
tività la più sorprenderne ? per la quale produce il moto 
nel corpo , o si oppone a quel moto che dalle cause 
esterne vicn prodotto sul corpo. . Soggiunge Cicerone 
» Nulla est celerilà», quae cum animi celeritate possit 
contendere (1). Tra l’attività insonnia del principio pen- • ' > 

sante, e la inerzia della materia vi è una aperta con- ■:.» 

trazione. 

Essendosi dunque dimostrato, che la estinzione, 
la solidità , e l’ inerzia , che gli attributi sono essen- 
ziali della materia si oppongono contradittorfcimente al 
pensiero , resta dimostrato , che il principio ohe pensa , 
o l’anima è una sostanza tutta diversa dalla muteria , 
cioè semplice . E poiché una sostanza tornita d’intel- 
ligenza e di volontà dicasi dai filosofi spirituale , cosi 
l’anima perchè d’ intelligenza fornita e di volontà si de- 
finisce giustamente per la sostanza semplice spirituale 
che pensa neWuomo. • 

Assurdo pertanto è il sistema del Lucrezio il quale Assurdità del 
vuole , che l’auima sia materia esilissima composta di sistema di Lu- 
tre principi cioè » aura tenue, vapore caldo, ed aria. crc -, 0 
Quantunque in seguito sia costretto a confessare, 
die questi tre principi non siano sufficienti a far Si , 
che l’anima supposta da lui , pensi , e sento , onde 
suppone che vi concorra una quarta sostanza, cui dice 
non saper qual nome gli debba, 

Ncc (amen haec sat sunt ad sensum cuncta creandomi 
Nil horum quoniam recipil mens posse creare 
Sensi f eros motus quaedam qui mente volutali. 

Quarta quoque his ùjitur quaedam mlura Deces- 
se est 

Attribuatur : (eq est animino nomini s eerpers ) (2}, 

Dovea egli pur ponderare , che se 1’ aria tenu* 
secondo i suoi antecedenti , il vapor caldo , e l’ aura 
cottile sono incapaci perchè corpi di produrrò il pen- 

, * 

(») Quest. Tose. 1. XIX. 

Lib. HI. y, *8o aSt 
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siero Io deve essere ancora questa quarta ignorata cor- 
porale sostanza da lui immaginata. Conchiudiamo intanto 
con Cicerone che 

Nihil est in animi* miaium, aut concretum , ani 
f/nnd natura natura est , alque fiscum esse vidcatur. 
Mhd ne aut humidum quidem, aut stabilem , aut igneum, 
His enim in naturis nihil est , quod vim memoriae * 
cogitalianes habeat, quod et praeterìia teneat, et futura 

- . „ . praevidcat et complecli possil praesentia (1). 

Esiste Camma I Materialisti per sostenere, che il pensiero po- 
spirituale nel- teva attribuirsi alla materia ricorsero al moto (2). 

V uomo perchè Ma domandiamo primieramente che cosa è moto? 
tl pensiero non fi moto altro non è se non una modificazione della 
e prodotto dal materia per cui da un luogo passa in un altro mediante 
molo- nna causa motrice. Questa modificazione non può esi- 

stere fuori della cosa modificala ; non è un essere da 
se, nè può il moto concepirsi senza il mobÙe. Pensando 
al moto io non ho altra cosa presente se non il cor- 
po , che da un luogo va passando ad un altro. Il mo- 
to non è una cosa estesa , non è una cosa solida, non 
è una cosa figurata , ma la materia mossa , ossia un 
modo della materia. II moto non ha la trina dimen- 
sione , ma non si può ritrovare , che nella trina di- 
mensione, c non si può trovare che distribuito secon- 
do la lunghezza ;• larghezza e profondità. Sicché il 
moto benché non sia matOTa partecipa non di meno 
di tutte le sue proprietà perchè non è altro , che la 
materia da un luogo spinta in un altro. Come dunque 
pretendere che il pensiero sia un moto, se il moto 
Bon è che la materia spinta da un punto ad un altro ? 
E la materia è opposto al moto come si è dimostrato. 

Se il pensiero fosse un effetto del molo -, questo 
sarebbe , o del moto in generale , o delle differenze 
del moto. Ma il pensiero non può esser 1’ effetto del 
movimento generale perchè se ciò fosse qualunque cor- 
po in moto avrebbe il pensiero. Dunque dovrebbe es- 
ser l’effetto di un movimento differenziale, il che nep- 
pure può essere. Imperocché in che consiste questa 
moto differenziale ? Nella lentezza , nella velocità nella 
direzione particolare ; ma la lentezza e la velocità con- 
sistono in un trasporto meno, o più rapido della ma- 
teria mossa , e la direzione fa solamente , che tenda 

(0 Tuscnl. 1. I. a7 . 

(a) Hobbca Philos. £Iem, La Metile V hom. jtaachine.1 
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ad un luogo anziché ad un alt ro. Se dunque il mo- 
vimento in generale è incapace di produrre il pensie- 
ro , lo è parimenti il moto particolare , che non dif- 
ferisce dallaltro, se non per la velocità, e direzione. 

Se il pensiero non frisse die un moto come po- 
trebbero aversi dall'uomo più' percezioni, e sensazioni 
al tempo stesso ?. Come potrebbe formarsi il giudizio , 
ed il raziocinio ? Per quel che riguarda l’aver nel tem- 
po stesso più sensazioni non può spiegarsi col moto. 
E per verità avendo io nel tempo stesso presenti tutti 
gli oggetti, die mi circondano quando tengo aperti gli 
occhi e tulli gli odori quando non tengo chiuse le na- 
ri , avverrebbe cioè i. o per più moti fatti in vario 
parti della mia macchina, 2. o per più moti fotti nella 
, parte istessa , 3. finalmente o per più moti fotti in 
varie parti , e poi riuniti in una parte sola. Ma pri- 
mieramente «e i moti fossero in varie parti niuna par- 
te sarebbe conscia del moto dell'altra, e quindi non si 
sarebbe nel medesiniò tempo la coscienza di varie, e 
moltiplid sensazioni, e il pensiero sarebbe divisibile, 
Ciò che è assurdi* 

Secondariamente se i vari moti si (licessero in una 
, parte sola, bisognerebbe potere spiegare come una me- 
desima parte può avere più moti a un tempo stesso 
diversi , e contrari. Può un corpo muoversi contem- 
poraneamente a destra , e a sinistra , in alto e in 
basso ? 

Nel terzo caso ogntin sa che più mot» unendosi 
insieme formano un moto composto , il quale non è 
alcuno de’ moti semplici , ma un moto interamente da 
quelli distinto, e che ha una direzione tutta sua pro- 
pria , e particolare , e diversa da tatti gli altri. 

Come spiegar poi pel moto, il giudizio, é il ra- 
ziocinio? Il giorno è sereno. Questo giudizio deve spie- 
garsi per mezzo dei moto. Se un moto esprime gìor- 
»io, ed un altro serenò , come si combineranno tra loró' 
ni modo , che ne risulti il giudizio? Se le due partì 
si muovono sepcratamente mai si avrà tal combinazio- 
ne. Se si urtano tra loro , il moto di ciascuna o si 
scema, o si aumenta, o si altera per qualsivoglia mo- 
do , sicché non potrà più rappresentare la idea , che 
1 c propria. E pòi nel giudizio non basterebbe quest? 
,]rt0 ma l a percezione di quest’urto. E dove, e cerne 
i Jfctrebbe avvenire tal percezione i 
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Se le due parti finalmente ranno ad urtarne una 
#èm, in questa produrranno un terzo moto affatto di- 
verso dagl» altri due, essendo legge di meccanica, che 
un corpo in moto urtando un altro gli comunica una 
certa .quantità di moto, che non è la stessa, che è in 
se. Sicché questa terza particella non solo non rappre- 
senta lutti insieme que’due moti, ma non ne rappre- 
senta alcuno. Clic però scrisse lo stesso autore della 
filosofia del buon senso (1). Qu’ on brise un caillou , 
qu’on le reduisc cn poussiére, et qu’ou renine emuRe 
avec violenòe cettq poussiére si l’on en fait résulter 
quoque coneeption, quelque pensée, si celle poudre, 
tette maùére non pensante , peut devenir , ou pro- 
di! ire un éU’e intellectuel , je suis prèt a croire le 
. . systeme des Athées. 

Etisie l anima Aveva già sciatto Aristotile, molti antichi aver 
spirituale nel- preteso altro non esser la facoltà sensiente che la sola 
t uomo perche organizzazione. 

il pensiero rwn Pollai fasi ton sofon oi men armonian eituii len 
p io nascere aalr psichen , oi dcchein armonian. 

I organitzazio- MuJli sapicnles partim animar, harmoniam essa 
ne. duerunt , partim ex karmonia constare (2). 

Lucrezio anche il cantò: 

Sensum animi certa non esse in parie locatum 
Vcrum habitum queindam citalem carpar is esse 
4 Udnncmiam Graii qrnrn dicunt 

Questo errore fu riprodotto nel secolo scorso dal- 
l'anonimo autore del sistenia della natura (3) dall’ Hob- 
bes (4) dall’ Elvezio (5) dal La Melrie (6) e da altri 
'minori scrittori. . 

Ma basta riflettere un .sol momento alla natura 
dell'organizzazione per couoscere quanto dispregevol sin 
tal sentenza. " , . 

Ed in vero la organizzazione che. altro è mai se 
non Un accidentale combinazione di parti , dalle quali 
risulta uu individuo. Or queste parli ira di loro com- 




i) Tom. IL Reflex. IV. J. 
a) De Rep. 1. VIU- c. 

(3) P. II, n. 4x1 
44) Philos. EFem. 

TOJ D» 1’ Esprit* • 

(6) L’Uom- Macfciflf j 
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fcmafo , sono parti materiali , ciascuna delle quali , è 
incapace di pensare. Dunque anche il composto è in- 
capace di pensare. Quel che dicesi tutto non è che l’ in- 
sieme di tante parti, quante son quelle chS concorro- 
no alla sua formazione, in modo che un tutto non ha 
in realtà né individualità, nè unità, e tanto deve tro- 
varsi nel tutto quànto ci mettono le parli. Che però 
dicea Plutarco : forse mille ciechi perché insieme uniti 
formeranno un veggente ? 

Nè giova, ai Materialisti ricorrere ai chimici risul- 
tamenli per dimostrare che si trovi nei composti di 
più semplici, ciò che in que’ semplici separali pon rin- 
venivasi. Imperocché in tali combinazioni come Si espri- 
me il notissimo Suekow (1) non può ottenersi proprietà 
alcuna se gli elementi nou ne godevano primitivamente 
nè erano adatti , e disposti a costituirla. E il Broglia- 
teli i (2) aveva insegnato che nel risultamentodi nuove 
proprietà nei composti , le parti ' componenti vedonsi 
idonee ad esser la ragion sufficiente delle proprietà del 
composto, le quali non possono uscire dalla sfera delle 
componenti. 

Le molende dunque della materia non avendo per 
loro essenza il pensiero, nè principio alcuno potendosi 
nella materia trovare , che capace sia di produrre il 
pensiero, rèsta conchiuso che l’organizzazione non possa 
produrre il pensiero , dovendosi altrimenti ammettere. 

1. Che avviene qualche cosa senza ragion sufficiente. 

2. Che qualche essere possa dare quel che non ha. 

3. Che dal niente come causa si faccia qualche cosa. 

E qui sappiamo che alcuni bassi Fisiologi attac- 
cati al materialismo non lasciano di cercar ragioni per 
sostenere il loro assurdo sistema , ma nel lèggere le 
opere del Cabanis (3) del Tracy (4) del Magendie (5) J 
n0i . jtbhjam veduto che di tutto altro si avean (òrma- 
J? idea chiara, fuorché delle dimostrazioni recate dai fi- 
losofi sulla natura del principio pensante. 

Quella fisica sensibilità tanto da essi predicata è 
forse altro se non che una proprietà dell’ organismo , 

(0 Elementi di Fisica, e Chimica. P, I. Sei, II. p. 5i- 
, N Trad. dal Tedesco Mil. »S i6. 

(a) Eleni, di Chim. t. I. c. |. $. tt> 

j# wi appo j ts , Pb 7 si< I ue • et do. morii' „ 

(4) Elem. d'Idcoiog. (*) 

(*) Prdoig de Physiologie. . 
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per cui da una causa esterna comunicandosi alle fri** 
una qualche impressione queste corrispondono a tale 
impressione muovendosi? Non bavvi Fisiologo, che non 
ci parli dilla fisica sensibilità, che in questo modo. E 
si soggiunge che quel moto nelle fibre si avvc.ra quan- 
do quelle date fibre sono atte a muoversi dietro la con- 
veniente impressione. Cosi p. e. la luce è un agente e- 
sternoil quale non può agire che sulle fibre degli occhi. 
Quando le fibre degli occhi sono ben disposte, corri- 
spondono alla impressione della luce , e si mettono in 
moto. Questo moto sarà trasmesso al cerebro, il cere- 
bro sarà mosso in ragion del moto de’nervi ottici. Ma 
‘ finora non si avrà che moto, e pel mòto non può spie- 
gaci il pensiero. Finché non ammetto un Essere, cha 
eia fuori di questo moto, e che si avvegga di questo 
moto, io non avrò mai quel pensiero che consiste nclia 
percezione di questo moto. Un cadavere, le di cui fi- 
bre sian suscettibili di moto mediante l’impulso elet- 
trico degli sperimenti di Aldini percepirà mai tal mo- 
to? Certo che no. Nè si dica che ciò avvenga perchè 
l’organizzazione è in disòrdine, poiché risponderemo, 
che l’organizzazione nelle fibre è ancor tale che dietro 
lo stimolo è posta in moto. Una percezione dunque mag- 
giore , o minore, più, o meno proporzionala a quella 
causa dovrebbe osservarsi nel cadavere se per la per- 
cezione bastasse il moto della fibra. 

Inoltre se il pensiero non fosse die l’ effetto del 
solo organismo lo sensazioni, le passioni ecc. dovreb- 
bero sempre essere corrispondenti alla scossa meccani- 
ca. Sia chi non sa, che uno schiaffo dato per ischerzo 
muove al riso , ed un altro dato per offendere desta 
l’ira ? Vi è dunque un essere nell’ uomo che non solo 
percepisce la scossa avvenuta nel corpo, ma. la cagio- 
ne per ctii l’agente esterno ha operato. E poiché per 
riguardo alle sensazioni l’anima altro non fa che per- 
cepir le cose secondo il moto che le presentano le fi- 
bre, da qui nasco che quando le fibre son male affet- 
te, e non corrispondono alla causa motrice l’anima non 
percepisce le cose come le percepirebbe qnando fossero 
nel buono stato. Cosi può spiegarsi la pazzia ; così le 
varie inclinazioni degli uomini secondo i vari tempera- 
menti, così può ripetersi con un Fisiologo Tedesco, che 
siccome le suonate di un Maestro di cappella sembran 
migliori quando l’istrumento è meglio costruito, non al- 
trimenti avvenga nell’uomo. 
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Un altro argomento dell’esistenza dell’anima fu prò- Esisti Fanirfà 
posto dal Rousseau quando scrisse : che l’uomo dietro spirituale , per** 
le impressioni die riceve sul suo fisico riconosce in se ohi f uomo ha 
una potenza d’acquietarsi, o resistere alla impressione una volontà ith 
ricevuta, ed ha inoltre una coscienza di questa poten- bera. 
za, la quale potenza noi chiamiamo volontà libera ossia 
la potenza di scegliere una cosa in preferenza di un al' 
tra. Or, Ei soggiunge, ciò dimostra meglio di ogni al- 
tro argomento la spiritualità dell’anima. Imperocché la 
Fisica spiega in qualche maniera il meccanismo de’sefts* 
nella formazion delle idee, ma nella potenza di volere, 
o piuttosto di scegliere, e nella coscienza di questa po- 
tenza non si rinviene, che un atto puramente spiritua- 
le, il quale non può spiegarsi allatto con le leggi della 
meccanica. 

» L’homme eprouve la méme impression mais il 
» se reconnait libre d’acquiescer, ou de resister, et c’est 
» sur tout dans la coscience de celie liberté que se 
» montre la spiritualité de son ame. Car la Physique 
» explique en quclque maniere le mecanisme des sens, 

» et la formation des idées; mais dans la puissancc do 
» vouloir, au plutót de choisir et dans. le scntiment 
» de cette puissance on ne trouve que des actes pu- 
» reinent spirituels, dont on n’explique rien par les loix 
» de Mecaniquc. « 

Sappiam per altro clic questo argomento poco var- 
rebbe presso i Stoici, i Democritici, gli Epicurei, i se- 
guaci di Saturnino, Ermogene, Marcione, Manete, Cal- 
vino, e Lutero, nonché il famoso Spinoza, Bayle, Col- 
lins, Elvezio, Ihjfibes, Diderot, o Voltaire i quali nega- 
rono all’uomo la libertà, quantunque Pitagora ( 2 ) Pla- 
tone ( 3 ) Giamblico ( 1 ) Jerocle ( 5 ) Plotino (6) Proclo ( 7 ) 

Aristotele (8) Simplicio ( 9 ) Seneca (10) non nc abbiano 

, , i ■ v • , , • 

(i) Discours sur la inégalité parmi les hommes. 

I. p. 19. 

(а) Vita Pythagf n. II. p. 60.; 

( 3 ) De Rep. lib. X. p. 617, 

( 4 ) De Myst. §. Vili, c- 7- 

( 5 ) Photii: i 385 . 

(б) Lib. ,8. ' * 

( 7 ) Apud Fabric. Bibl. graec. t Vili. 

(8) Nicom. lib. III. c. VII. 

(9) In Epict. p. 139. 

(10) Epist. 66 p. 3oi. • 
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neppur dubitato. Che anzi h sostennero anche molti 
tra quelli che ammettevano il fato, come Plotino, Gi- 
sippo, Seneca, Plutarco, ed Alessandro Afrodisiense. 

Che però dimostriamo, che l’uomo veramente sia 
libero. 

E primieramente è verità di fatto , che 1 * uomo 
in se sperimenta una facoltà di determinarsi ad eleg- 
gere quel che appetisce distintamente, ed a fuggire 
ciò che dislintaniente ha in avversione. Ecco la Vdon- 
tór Ma l’uomo è eziandio intimamente pei-suaso, che la 
sua volontà prima di fissarsi ad un atto ha il potere 
di appigliarsi ad esso, o pur no , c di lasciarlo dopo 
averlo pigliato. Ecco la libertà della volontà tanto con- 
trastata dai cennati autori. 

È vero, che l’uomo ha tal desiderio della felicità, 
clic non può desiderare la infelicità. Ma i mezzi che 
l’uomo si propone per ottenerla sono moltiplici. Quan- 
do io scelgo uno di questi mezzi per conseguirla io ben' 
mi avveggo, che era padrone di eleggerlo questo mez- 
zo anzi che no 5 come mi avveggo , che non era pa- 
drone di rivolgere la mia inclinazione alla infelicità. 
Onde conchiudo, che sono libero nella scelta de’ mez- 
■zi, noi sono nella inclinazione alla felicità. 

Inoltre io prima di determinarmi ad una scelta esa- 
mino a qual partito sia meglio appigliarmi : dopo ave- 
re scelto il partito e prima di eseguirlo sento, e provo 
di esser paclron di lasciarlo per seguirne un altr’oppo- 
stissimo a quello scelto. Ciò dimostra , che è in mio 
potere, e pieno arbitrio il seguire quel che credo mi- 
' gliore. . 0 

Più : io dispongo anni , ed anni prima, quel cho 
mi piace di fare, e in qual modo Io voglio fare. Mi 
pento in seguito della scelta, che alcune volte ho fotta, 
e vorrei averne fatta una migliore. Quai più forti ar- 
gomenti per dimostrare la mia libertà? Io sento cho 
sono in libertà di starmene seduto allorché mi alzo per 
caininare. Lo senio con si piena certezza , che non è 
in mio potere di dubitarne. E Cicerone dicea: sentì t ani- 
mus se movcri, quod quum sentii, illud cum sentit, se 
vi sua, non aliena, moveri (1). 

Rispondiamo brevemente alle più forti obbiezioni 
che sono le seguenti ; 


(1*) Quaeit. Tuie. I. c. 
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I. Sperimentiamo di voler qualche cosa, e in al- Obbiezioni di 

tro tempo sperimentiamo di volerne un altra sotto di* Collins, Spino- 
verse circostanze; ma non isperimenti^mo che nel tem- sa cd Elvezio, 
pò stesso, e nelle stesse circostanze possiamo volere, è doro confutai 
non volere la stessa cosa. .<• 5 sioni. 

II. Se un uomo si propone di stare in piedi , o 
di C uàu ° ntà n0D PUÒ sospendere l’uno* e l’altro 

• ; Spinosa. 

III. Tutti gli uomini ignorano le cause dolle'qtìali 
«ono determinati a volere perchè sono impercettibili 
Se un sasso p. e. pensasse nell’ atto che si muove 
o\endo coscienza del suo conato a mantenersi nel mo^ 
to, supporrebbe di esser libero se non perchè vuol per- 
severare nel moto. • 


Elvezio. 

■ * ’ J ; , ^ * 

. A Jff Volizioni sono come le rappresentazioni del 
bene, e del male. Ma queste sono necessarie. Dunque 
Io sono anche quelle. 4 

Rispondiamo" a queste obbiezioni alle quali si nos- 
sono ridurre quante .altre mai se ne possano fere. 

■ ' . . * •* » •• i * / * 

Contro Collins. 

• » f . . • 

stesso n ™uJ a , 8Ua romane-, poiché nel tempo 
e™ e i » che 1° sto sedilo 

SS lT eilt ° dl P° termi alzar se lo voglio. E 
H iJn a PP unt .° P 01 * far pompa della mia libertà, 
l’uomo ^ è ridicola. È certo che se 

vi S vS KS Stare . in , P iedi » o di sedere non 
duerni Mi mezzo d ?' e r| solversi ad una di queste 
aue oose. Ma non consiste in questo la libertà. La li- 

ST s i neU,indifferenza ad eleggcre Io stare ifl 

Contro Spinosa. 

-• T i . ' v * . ■ 

pii 8ua ^posizione è temeraria. Se tutti gli 

Ltì voù. ,gll0ran 2i e cause daUe Q ua,i 80110 detenni- 
Mb a colere perchè sono impercettibili: anche egli 


' . '* 
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deve ignorarle. L’esempio del sasso sotto altra forma 
ripetuto dal Bayle non è a proposito. Se il sasso fosse 
capace di pensiero sarebbe conscio di muoversi: ma 
. sarebbe conscio ancora di muoversi senza sua elezione, 
e di non esser jxulrone di fermarsi o di cangiar moto 
a suo piacere. . • 

Contro Elvezio. 


IV. Le rappresentazioni del bene, e del male fon- 
po si che l’ uomo appetisca il bene e fugga il male-, ma 
Don si traggono dietro necessariamente le determina- 
zioni della volontà. L’infermo aborre la medicina, ma 
si determina a prenderla. Appetisce un cibo, e si de- 
termina a lasciarlo. 

Che perciò dobbiamo coqchiudere che l’uomo ò 
.... » libero, e perciò ha un’anima spirituale. 

^Esiste ruffuo^ • n signor Locke (1) il Buddeo (2) il Voltaire (3) 
mo uà’ anima ed *il Marchese di Argens (4) vollero asserire , che la 
spiritale per- materia pensante fosse possibile. Eppure di siffatta ma- 
chèDio non può n iera è impossibile, che la stessa Onnipotenza di Dio pos- 
far che pensi la ga fare una materia che pensi. Imperocché 1‘ Onnipotenza 
maleria. di Dio si versa intorno La esistenza delle cose, non già 
sopra il Nulla qual sarebbe una materia pensante. 
Nulla infatti è tutto ciò, che si suppone risultante da 
attributi contradittori , poiché ciò che costasse di at- 
tributi contradittori, cioè che a vicenda si distruggono 
è un impossibile, e tanto è dire un essere intrinseca- 
mente impossibile quanto dire un essere che non può 
esistere giammai, e questo è un Nulla, Per questa ra- 
gione è un nulla quel quadrato, che al tempo stesso 
sia cerchio, e quella luce che al tempo stesso sia te* 
nebre. Quindi Iddio con la sua Onnipotenza potrà for- 
mare un cerchio, un quadralo, la luce, ma non già 
un di questi esseri con Umili, tori clic sono un Nulla . 
Così è per riguardo alla materia pensante. Chi dice 
materia, dice un essere esteso, solido, inerte,- chi dice 

S nsiero dice una cosa inestesa, non solida, e attiva, 
li dunque dice materia pensante enuncia un essere 

« 



Ham. Intel. I. IV. c. 3. 

Philos. P. I. c. 5. 

Amusepens littcraires t. II. 

La Philos. da boi! sens. t, IL 
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,contradittorio cioè «n Nulla; e dii dice che Iddio pos- 
sa fare una materia che pensi , dice che Iddio possa 
fare un Niente, la qual proposizione è assurda, e ri- 
. dicala. . 

Nò giova il ripeter con Locke, che noi non co- Obbiezione di 
jaoscendo la intima essenza della materia non sappia- Locke e rispo- 
mo se ubbia qualche .proprietà cui non ripugna il pen- sto analogo 
siero. Imperocché si risponde die sebbene non si co- 
nosca la intima («senza delle sostanze corporee, di esse 
jperò ne conosciamo tanto, che basta per dimostrare 
essfere incapaci di pensiero. Infatti conosciamo che la 
materia è estesa, solida, inerte, e. però incapace di 
pensare. Qualunque altra proprietà possa aver la ma- 
leria non potrà esser mai in contradizione con queste 
proprietà conosciute^ perchè le proprietà contraditto- 
rie, cioè che scambievolmente si distruggono non pos- 
sono stare. insieme. Olà il soggetto del pensiero deve 
esser semplice coinè si è dimostrato. Dunque qualun- 
que proprietà possa aver la materia non può esser mai 
.capace di pensare. 

. Esiste per tanto un anima spirituale, e siccome 
4essa non può essere il prodotto nè della materia sem- 
plicemente presa, nè della materia in moto, perchè sa- 
rebbe un assurdo che la materia desse una sostanza 
semplice, che fosse parte di se, deve conchiudersi, che 
esisto l’Essere die l’ha creata, e però esiste Iddio. 
c , fi^nte si disputò tra’ Filosofi suda esi- Si dimostra la 
utenza delle idee innate non inai si disputo sudasi- ests f m - a di Dio 
stenza di alcuni principi morali che 6i ritrovano come dalla esistenza 
impressi, e scolpiti nel cuore di tutti quanti gli uomi- de' principii 
• pi senza alcuna distinzione. \ • mor ^ che 

*... Il primo di questi sentimenti e quello della prò -turaìmente so - 
pria felicità. Tutti gli sforzi degli uomini non tendono, ^ nomi- 
che a questo grande oggetto. I mezzi che si adopranp ™ 
fono diversi ma l’oggetto, è sempre uno. Vi è dunque 
fin Essere che ha ispirato tal sentimento nel cuor del- 
l’uomo, dal qual sentimento procede l’altro di cercar 
sempre il vantaggio dei proprio stato. Questo sentimen- 
to fa che l'uomo, usando di sua ragione, abborra tutto 
ciò, che tende a deteriorar©, o distruggere il proprio 
stato , e cerchi ciò , che può o migliorarlo, o conser- 
varlo. v 

laonde chiamandosi in ordine all’ uomo lene cif) 
che conserva, o migliora : e male ciò che lo distrugge, 
o peggiora, lucuto in se stesso ne trova le prime no? 



V . I 

zioni, e si sente mosso » coi.f>rmar le sue azioni stt 
.tali norme. 

Tali* ancora è il sentirne n’o che ha l’uomo di sfbg-, 
gire alcune azioni , e di seguirne altre , in modo de 
dicesi virtuoso chi agisce a seconda di tali sentimenti 
e vizioso dii agisce in opposizione ai medesimi. Da 
qui nasce il rimorso, che sperimenta l’uomo, die agi- 
sce contro i dettami di tali sentimenti. Dicea .Cicerone: 
Magna vis est conscicntiac in utramque partii ut ncque 
t imeni qui niMl comiserunt, tt poemrn semp'èr ante ocu - 
Ics versori putent qui peccaverunt (1). 

Questi sentimenti non sono l’effetto dell’educazione 
delle abitudini j, delle relazioni , perchè sono comuni 
naturalmente a lutti gli [uomini. Lo stesso Cicerone 
altrove scriveva : Comuni s intelligenlia nobis notas rcs 
effteit casque in mimìs noslris inchoavit ut honesta in 
virtute punanlur in vitiis turpia .... quae natio non 
comUatem , non benignilatem non gralum anintum, et 
beneficii rpemorem ditigit? Quae superbos , quae maleficos , 
quae crudclcs quae ingratos non aspermlur, et odit (2). 

Nè sono gli effetti delle leggi umane -, poiché que- 
ste prendono per modello tali azioni e cessone di es§er 
leggi dacché da esse si allontanano. Che se qualche 
volta gli uomini anche riuniti in numerose società si 
allontanano da questi principi, ciò proviene dai pre- 
giudizi dell’educazione o dall’ impeto delle passioni , o 
dal cattivo , o poco uso della ragione. E che sia cosi 
è dimostralo dal veder, che tolti siffatti ostacoli con 
ogrfl facilità sieguono i dettami del loro cuore, e de- 
testano gli errori commessi. I selvaggi ci presentano 
appunto questo interessante spettacolo e basta legger . 
per poco le relazioni delle missioni in quello parti per 
restarne prestamente convinti. 

Qual bella dimostrazione deb’esislcnza di un essere, 
che creando gli uomini ha ispirato loro tali sentimenti ! 
Conchiudiamo con le parole di Cicerone che Scriveva : 
Legcm ncque hominum ingeniis excogilatam , ncque sci- 
tum aliquod esse populorum ; sed aetemum quiddam , 

S I universum mundum regeret , nnperandi , prohi- 
ique sapicntia ..... Quamobrcm lex vera , alque 
princeps opta ad jubendum , et ad vetandum ratio est 
summi Jovis (5). 

\i) Pro Mi!, n. 63* *' 

(a) L. I. de log. n. 44- : - 

L. a de lag, n. 8 i3. 
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Sa le dispute de’ Filosofi riguardo alla nàtura dei Si dimostra 
bruti non interessa questo trattato , ci sombra però r esistenza di 
beo conveniente prender dai l*ruti un forte argomento ito dall' isti*. 
per dimostrar resistenza dei loro' Creatore. to d£ bruti. 

Noi osserviamo ne’ bruti una tendenza ad azioni •"*’ ‘ 

determinate per la esecuzioni delle quali hanno tutti i 
| necessari requisiti. La capra ohe sente un impulso a 

nutrirsi dell’orbe olio naseon sul pendio delle rupi ha "* 
le gambe conformate in tal modo, die il prieipitar 
dalie rupi non le nuoce in niun modo. Il volatile senta 
una spinta a covar le sue uova, ed ha nel ealor delle 
ali il mezzo per dischiudale. Quale è l’autore cito ha 
impressa ai bruti questa tendenza, che noi chiamiamo 
istinto , e che lia preparato loro tutti i mezzi neces- 
sari per appagarlo , se non è 1’ autore della loro esi- 
stenza ? Non l’ istruzione, non la ragione, non l’analo- 
gia, non l’esempio spinge i bruti a quelle operazioni, 
che provengono da una interna tendenza ad eseguirle. 

Vedete infatti de* passeri schiusi dal calore artificiale 
di un forno secondo che costumavano gli Egizi, e fate 
che non veggano i#ai animali della loro specie, e voi 
osserverete , die fanno le stesse azioni di quelli che 
Jian conosciuto i loro genitori. Questi passeri venuti al 
tempo della covazione fabbricano il loro nido sulla 
struttura medesima di que’ nidi , ehc son dagli altri 
passeri fabbricali, e cene quelli covano le loro uova, 
ed hanno cura degli aogeiletti, che ne sono usciti. Chi 
gli ha istruiti ? Non hai conversato con altri uccelli. 

Chi loro ha dato 1’ esempio ? Neppure han visto gli 
autori della loro esistenza perchè sono usciti pel calore 
di un forno. Non l’analogia, perchè questa al contra- 
rio dovea lor suggerire d non prendersi cura di dò 
che dovea uscir dal loro corpo, perchè sino allora niente 
n’era uscito che non doveste trascurarsi. Non la ragione 
perchè i bruti non ne ha imo, e dato che ne avessero, 
qual raziocinio pofea far l<xo preparare il nido , che 
r adatto fosse a ricevere le tova , che non avean visto 
giammai, che non sapevano doversi produrre nel loro 
^ seno, ed avendole estratte ion potean sapere a quale 
uso servissero, e qual cura n richiedesse per ottenerne 
i pulcini. 

Esiste dunque questa industria ne’ bruti per opera 
dell’artefice , cho gli ha fatti ; eoimf' tutta l’arte di un 
orologio 6 nell’ mgt'gno del’ artefice , che Io ha co* 

fruito. 
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^ltTn tT Ay NuIk gm *' 8crIveTa Cicerone, tam im montitela, 
esistenza dtVwnetjue tam fera , qme diami jgnoret qualrn Deum 
dalF unanime habere debeat, habendum tamari essa n asciai (1) e ultro- 
eonsenso. degli ve » omnibus imatum ed d in animo quasi inscrivi nm 
Vammi. csse Deos (2) . Seneca poi diceva cosi : Omnibus di Ih™ 
opimo insita est , noe itila gens usquam est adeo extra 
lega moresque proiecta ut non aliquos Deos credei (3), 
Vairone parlando de’ vari popoli dice: 

Nano corum ad contetiptum Dcorum usquam ita 
éxcidil ncque in dubium votami sint ne dii an non (4). 
Ed Eliano più chiaramente scriveva : 

Quis non laudabit Darbarorum sapientiam ? Nemn 
illorum negavit Deorum exislentictm , nec corvm provi - 
dentiam : omnes Judae , JEgyptii certe tcnebanl esse 
Deos (5). 

- k Ehe se talvolta negli antichi scrittori trovasi che 
qualche popolo non avea religione, ciò deve intendersi 
come un segno di disprezzo, come noi ancone diciamo 
di un uomo perverso , o di un perverso popolo; che 
queir uomo , e quel popolo non ccnoscc Dio ,* non ha 
coscienza, non ha religione ec. Così diviene, che Strabone 
assicurandoci che alcuni chiamavano Atei i Callaici, ne 
soggiunge la ragione » qitod conmerciis curentès hu - 
tnanitulem exuisse videbantur. 

Per la stessa ragione i Galli son chiamati da Ci- 
cerone » ab orimi religione alimi, mentre Cesare suo 
contemporaneo ci fa sapere . che erano » omnes admo~ 
do dediti rcligionibus (é). 

Anche i Gentili chiamavano Atei i Cristiani, per- 
' chè disprezzavano i loro Dei » In kac consuelis parta 
invidias no bis tumultuosissime concitare appellante s nos 
Atheos, et quod minimum trbuimus Diis (7). 

^ Rhoe pretendea, che gi abitanti dèi Capo di Buo- 
na Speranza non avevano conoscenza di Dio (8) ma 
Tenrhyne , che vi ha dimorato dice che l’aveauo (9) . 

(r) De leg. lib. I. 

hi) Eib. II. de Nat DcoiS c. IY- ■ ^ 

( 3 ) Epist. 117. . (■.. 

(4) Uist. lib. H. c. 3t. 

(5) Var. hist. II. 3r? ' ' >■ 

(6) De bello Gallico c. XVtff 


( 7 ) Arnobius 1. VI. 
B) Thcvenot t. I. p 


„ 

( 9 ) Schediaama de Promontorio Bonae Spai p. Co. 
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Or questo generai consenso degli uomini è una 
pTOova della verità dell’esistenza di Dio « Quod uni- 
tcrsis videlur verum est, diceva Aristotile (1) e Plinio 
r> melius omnibus quam singulis creditur , angui* enim 
decipcre , et decipi possunt. Nmo ornnes • neminem . • * 

ornnes fefelkrunt (2). Cicerone poi dice: Omnium con- 
► sensus vox naturoe putanda est (3), e lo dimostra cosi: 

Nisi id cognitum comprehensumque animis fiabe - 
rernus, non tam stabilis opinio permanerei -, non con - 
firmaretur diutumilate temporum, nec una cum saecu - 
«*, aetatibusque hominum inveterare potuisset. Etenim 
ridermi* caeteri opiniones fictas atque vanas diutumi- 
late extabuisse . Quis enim ippocentaurum fuisse, aut 
chimaeram putat? quaeve anus tam exeors inveniri po- 
test quae Vìa quae quondam credebantur apud infero a 
portento extimeseat? Opinionum enim commenta dclet 
dies, naturae judicia confinnat- 

Rispondiamo ad alcune obbiezioni. dbietioni , 9 

I. L’astuzia de’ legislatori fu quella che introdus- tùpoM, 
se la idea di Dio (4). 

Risposta. Al contrario: i legislatori si sono scr* 
viti della idea che i Popoli avevano di Dio per istabilir» 
le loro leggi. 

II. La Religione è un effetto del timore: Primua 

m orbe Leu* fecit timor , disse il Poeta, e l’ autoré del 
sistema della natura fece tutti i sforai per dimostrar- 
la ^1. - 

Risposta. Se la Religione fosse l’effetto deffigno-; 
ranza sarebbe svanita a proporzione, che la civilizza- 
zione si è aumentata. Inoltre sarebbero più religiosi i 
popoli selvaggi , che i popoli socievoli . Ma questo è 
falso. 

ConrJiiudiamo dunque , che la esistenza di Dio è 
una verità cosi con certezza dimostrata, che solo può 
negarla chi sia uscito da’ sensi, o sia reso quasi pog- 
giar di una bestia. 


rr? 


<0 Et!»'. !. X; 

<*) Paneg. Traj c. 

(3) Quaest. Tose, h I. c , »3* 

(4) Sextos Empirios, 
ìfy H, Part e. I. 
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/ ,. CAPITOLO m. 

* • • ^ \ . ' 

’ Lt varietà Mìa Specie umana. 


feréhè ti trai- Se spetta ai legali di abbattere l’ateismo, non glia- 
la questa ma- rumbe meno di contrastar qualunque cosa, cheaque-r 
ta-ia sto tenda, ed induca. Ecco perchè dovrebbero i lega- 

li sostener .contro alla incredulità i principi della più 
santa religione quale è la Cattolica. Per for ciò oh 
quante cose dovrebbensi sostenere, e se noi volessimo 
trattarle un per uno, oh quanto ci allungheremmo, e 
quanto ci allontaneremmo dal nostro progetto. Vi sono 
infinite dette penne che lianno dò estesamente tratta- 
to, e noi non sapremmo che ripeter ciò che quello 
hanno dotto. Vi han però delle cose, che quantunque 
siano state trattile da vari. autori pure non si trova- 
no "riunite insieme per poterle aver tutte presenti sat- 
* t to un colpo di occhio. Una delle armi , che l’incrcdu- 

s ;Utò ha creduto poter rivolgere contro le incontrastabili 
venta nella Scrittura contenute è stata appunto la va- 
rietà del la specie umana - dal che si è voluto detrarre, 
non esser vero*, che. tutti partiamo da un solo uomo, 
cliè (Su primo nel Mondo. Questo errore si .vede chia- 
ro a quali conseguenze conduce. Questo ò stato anche 
battuto,~ma replichiamo quel die abbiaci detto, tutto 
non m trova raccolto i|i un punto solo. Ecco perchè 
nói vogìiam trattar qui questa materia, onde confuta- 
re un tale errore , che potrebbe ben fàcilmente invi- 
luppar la mente di alcuno, il che non* .avverrà certa- 
mente quando si avrà dato un occhiata a quanto an- 
diamo a trattare. Noi speriamo, .che i nostri lettori ci 
sarah grati per aver radunate in questo capitolo tutto 
quelle notizie che- sparse in tenti luoghi non possono 
offrire ad un colpo di occhio tutte le diverse varietà 
.galla umana speme, e MUo stesso tempo, pecche gh 
amministriamo' un’arma da potere abbattere un eri-ore, 
col che gran servizio alla. Religione certamente si pi està. 

* Le* 3 varietà che si trovano fra uomini, e uomini 
Che ne pensas- secondo le dHefco nazioni per riguardo al loro colore, 
te Plinio alle lor forme, alla loro indole morale fu soggetto sem- 
pre dì altissima maraviglia, onde Plinio considerando 
f popoli negri', che dai Latini conoscevano senza di- 
stinzione sotto il nome di Etiopi ebbe a scrivere » Qant 
JEliopas, anUquam cerner et Credid*t? (1) - -■ .. . .. 

. • i . - 

ii) L. YII. e. I, £• 
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Gl 'increduli non trascuraroro'questo fenomeno per .Quale tUog- 
sosteneres che non già un uomo solo, come ferisse ausilo ne Iraq- 
Mosè, ha dato principio a lutto il genere umano, ma gnu % gl'mcrcdu- 
ehe molliplici siano le razze degli uomini. (1) II Voi- li , 
taire nelle questioni sulla Enciclopedia non dubitò di 
esprimere le site idee «osi.: 

» Tulli gli uomini sono uominF', ma’lo sono ap- 
« punto, come l’abete, la quercia, il pero sono cgual- 
» niente alteri. 

» 11 pero non viene intanto dall’abete, ^nè questo 
» dalla quercia (2). 

All’azione del clima gli antichi attribuivano la va- antichi at- 
rietà del colore negli uomini. Difatti . Plinio si espri- tribù ivano al- 
me cosi: . I asione del cli- 

Aethiopas vicini sìderis vapore torreri, adusi isque Ì,UI varietà 

simi Ics gigni barba ri captilo vibrato non est clubium. ^ colore degli 
Et adeersa plaga mandi ctquc glaciali candida cule esse Uo,, ‘ini. 
genles flavisqiic promissas crinUtus. ... A Gange versa 
ad meridiem plaga tinguntur Sole popidi, iam quidem 
non dum tàmen Aelhiopum modo exusti ; quanlum ad 
Jndum accedimi , tantum colore praeferunt sidus (5), 

E questa opinióne fu sempre seguiticela tutti gene- Opinione dèi 
miniente i Geografi, e i Naturalisti : e infatti una va- Geoqrafi eNa~ 
rie Li , ed una gradazione di colorito si trova di nazio- turala^' 
ne in nazione. I popoli del Nord sono i piu bianchi.- 
I Russi , gl’ Inglesi , i Danesi , i Tedeschi hanno una 
bianchezza mcn pufa , e i capelli di un bionde pii» 
oscuro degli Svedesi , e de’ Polacchi ^ e i Francesi par 
che tengano il luogo di mézzo , tra i Popoli del Nord, 
e quelli del Mezzogiorno d’Europa. (4) A misura poi V * 
che le terre sono più appresso alla linea, ed hanno i 
raggi più perpendicolari il colorilo prende insensibil- 
mente una gradazione di nero. Lccehè è osservabile 
anche nel Merlo, e nel Gorvo, e neli'Orso, che Sono 
neri presso di noi , e bianchi , o grigi nel Nord. (5) 

Ne’ regni settentrionali non sigtrovaao afliuto capelli ne- 
ri, e certi animali ne’sudetti luoghi, come la lepre sono 
grigi nella State, e neli’Inverno bianchi (G). 

6 . 

(i) La Philosophie de l’Histoire. 

(a) Art. hormne. , . . . 

(a) Lib. If. c. lib. VI. c. ig. , .!.• 

(4) Lacepede; Geographie Zoologi ; l . 

(y Bomar diction. d’ Hist. Natur. *jt. Nany 
CO Gwoaeus gavina Svecica p. 8* >■ 
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tu alle- inoltre si sa per comune testimonianza de’viaggia- 
«Cbro * viaggia- tori, che anche nelle regioni abitale da’negri , le per- 
tor *~ sone, che sdho meno esposte all’a/ion del Calore sono 

men fosche delle altre. Il Poiret invero ha osservato, 
che le dame more, chiuse nella loro abitazione hanno 
la tinta bianchissima, mentre le donne del popolo di- 
vengono ancor giovani di un colore clic si accosta a 
quello della fuliggine. (1) Legat ha veduto |e donne di 
Giava esser men brune degli uomini, perché meno di 
. essi esposte a’ ra™i solari. (2) I Montanari Abissini , 

che godono più di frescura sono bianchi come gli Spa- 
gnoli , o i Napoletani ; mentre que’ delle pianure s.ori 
quasi neri. (3) Valkenaer dice che i naturali delle nuo- 
ve Marchesi, e delle isole Wasington sono di un bruno 
assai scuro, e intanto i capi della nobiltà meno espo- 
sti agli ardori del sole hanno una pelle più chiarii. (4) 
Nelle isole Marchesi le donne di un rango superiore 
sono bianche come l’Europee. (o) I viaggiatori Olandesi 
rapportano, che gli abitanti di Guzarat hanno le don- 
ne, le quali si espongono di rado agli ardori del Sole 
un poco più bianche degli uomini, e che ve ne hanno 
di quelle. Che son così bianche quasi come le Porto- 
ghesi. (6) Ije principesse, e le dame Arabe hanno mol- 
ta bianchezza tenendosi sempre riparate nelle tende , 
laddove le donne volgari hanno il colore bruno, c fo- 
sco, e sono all’eslremo a libro stola te (7). 

Cm.e la Fisio- La Fisiologia, e la Chimica non mancarono di. dare 
logia, e la Chi- spiegazione di "siffatto fenomeno. Malpiglii avendo sco- 
tica spieghino petto sotto l’epidermide un muco o tessuto rct'n ulare, 
la varietà di co- che dal suo nome fu detto Malpighiann , dimostrò che 
lore negli uomi- non già nella cuticula , e nella cute esista la causa del 
ni . colorito, ma sibbene in tal muco. (8) Così osservò pa- 

ti) Voyage en Barbarie I. 3i. 

(?.) Voyages Amstelod. 1708 t. II. p. i 3 o. 

( 3 ) Bruns- Afrika II. 119. 

(4) Cosmologia, e descrizione della terra t. III. 

(5) Missionay -voyage to thè southern Pacific ocean 

p. 260. London 1799. 

(6) Raccolta Si viaggi che hanno servito allo stabi- 

limento della Compagnia Olandese delle Indie tì 
VI. p. 4°5. 

(7) Viaggio fatto per ordine del Re Cristianissimo 

nella Palestina da M. D, L. R. p. 260. 

(8) De exleruo tactus organo. Neap. i665 p. 8. 
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rimeriti l’ Albino (1) nè mancò di avvertirlo r autore 
della storia degli stabilimenti Europei nell’ India. (2) 
Inibiti le cicatrici degli Etiopi a par che quelle degli 
Europei restano ugualmente bianche, perchè il tessu- 
to Malpighiano non si riproduce più una volta, che si 
è distrutto. (3) Laonde se fosse possibile distruggere co- 
gli epispastici un tal tessuto il negro diverrebbe bian- 
co, e quindi sembra che nelle regioni calde il moccio 
ossìa tal tessuto venga abbruciato dal calore , e quindi 
presenti il colorito nero ne’loro abitanti. (4) 

Alla Chimica piacque assegnarne aKre ragioni. L’os- 
sigeno ohe si trova in composizione col carbonio, "coH’i- 
drogene, e coll’azoto nella sostanza reticulare dona agli 
uomini il color bianco. La luce che- agisce fortemente 
sul muco degli abitanti de’luoghi esporti ai raggi so- 
lari gli toglie l’ossigeno, onde il carbonio diviene pre- 
dominante e la pelle comparisce nera. Quando infatti 
per mezzo di un agente chimico qualunque, si leva al 
muco una dose di ossigeno , esso diventa nero all’istan- 
te, come se si mette in contatto col solfuro di potas- 
sa -, air opposto diventa bianco quando vi si aggiungo 
l’ossigeno. Il Beddoes volle fare un tale esperimento sul 
braccio di un 'Negro , cui riuscì di rendc.r bianco im- 
mèrgendolo nell'arido muriatico ossigenato.^) Si è detto 
ancora clic se per influenza di nn estremo calore, o 
per qualunque altra causa locale il carbonio soprab- 
bondi ncB’cconomia animale, mentre è cacciato fuori as- 
sieme coll’idrogène per l’ azione de’ vasi sanguigni del 
derme; il 'contatto dell’aria atmosferica lo precipita, e 
viene a fissarsi irei retleello mucoso. (G) Così si è spie- 
gato il fenomeno di alcuni bianchi, che in certe ma- 
lattie annerivano , come avvenne a quella dama fran- 
cese di cui parla il Le-Cat , cd a tanti negri .che im- 
biancano in alcune malattie. (7) 

■ ■ c* 

(1) Diss. de sede , et causa coieria Àetbiop. et eaet^ 

hom. 1737. 

(2) Tom. IV. I. XI. p. 120. 

(3) Sabatier. Trattato completo di Anatomia voi. YI« 
p. 3o4- Traduzione ititi. Veti. 1804 12. 

(4) Grima)di Anatomiae Elemenla 1. 1. p. 282. Neap, 
r i8oo. 

(5) Klaproth. Diction. de Cljyini. art. Peau. 

À>) Maltebrun. Précis de la Geogr. Cnir. t. II. p. 547» 
(7) Traile de la Gouleur de la peau humaiae. Pm 
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Wntzi'm di Ma l'Eogel (1) affermò, che il calore de’ climi non 
Èngel, e con- può esser laverà, e genuina, cagione del colore diver- 
f umazione- so degli uomini, giacche sotto la linea si trovano del 

pari nazioni bianche, e nazioni nere. Eppure celesta 
osservazione dovea render più evidente l'esposto argo- 
mento sulla varietà del colorito. Imperocché se sotto 
la Zona Torrida neU'Ainerica cioè nel Messico , Perù , 

' Terra delle Amazzoni, Brasile, e Gujana gli uomini non 
sono neri , mentre lo sono moltissimo : otto la stessa 
Zona Torrida neU’ÀGTrica cioè nel Senegai, e nella Nu- 
bia \ ciò avviene appunto perchè nel Kuovo (Eminen- 
te la temperie de’ differenti climi è molto diversa da 
quella dell’Antico. 11 poco di larghezza, dice Ilumbolt, 
intersecato in mille maniere, il suo prolungamento vèr- 
so i poli glaciali, l’Oceano dì cui la superficie non in- 
terrotta è agitata dà’venti -, la schiacciatura della costa 
orientale-, le correnti di acqua freddissima, che si por- 
tano dallo stretto di Magellano fino al Perù-, le nume- 
rose catene di montagne ripiene di sorgenti, e di cui 
le sommità ricoverte di neve si elevano molto al di so- 
pra della region delle nubi-, l’abbondanza de’fiunii im- 
mensi, che dopo giri moltiplici vanno sempre a cercar- 
le coste più lontane, i deserti non sabbiosi, e per con- 
seguenza poco suscettibili d’infuocarsi -, le foreste im- 
penetrabili, checuoprono le pianure del l'equatore .pie- 
• ne di riviere e che nelle parti del paese più lontane 
dell'Oceano , o dalle montagne danno origine a delle 
masse enormi d’acque , che hanno aspirato , o che -si 
formano nell’atto della vegetazione -, tutte queste cause 
producono nelle parli basse dell’America un clima, che 
contrasta singolarmente j>er la sua freschezza , e per 
la sua umidità con quello deH’Àflfrica. (2) 

La stessa cagione ne avea recato il Buffon quan- 
do scriveva » Ned Messico, nel Perù, nella nuova .Spa- 
li gna il calore non è mai eccessivo: perchè quelle con- 
ii traile sono tiare estremamente elevale al di sopra 
3 « del livello ordinario della superficie del globo. Che 
» anzi ne’ maggiori caldi il termometro uel Perù non 
» ascende più alto, che nella Francia. La neve che 
i. per la sudelta ragione copre la sommità delle mon- 

(t) Essai sur la populatioa d’Amerique I. IV- 1- VII. 

c. 19. . • » 

( 2 ) Voyage dàus l’iulerieur de l’Amerkjue P. I- P*— 

*» W* ... : V I 'tl. 

, _’3n -et 1 * 


Sentimento di 
Buffon* 
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M lagne raffredda l’ aria , e cosi gli abitanti anzi elio 
» essere negri sono olivastri. Nella terra delle Amaz- 
» zoili vi ha una prodigiosa quantità di acque, di fui- 
>* mi, di foreste che rendono l'aria estremamente unii- 
» da, e quindi fresca. Più: il vento Est, che soffia eo- 
,, stantementc tra i Tropici non arriva al Brasile alla 
» terra delle Amazzoni , e alla C.ujana chd dopo aver 
>» traversato un vasto mare sul quale prende della fre- 
» scura. Nell’Affrica poi il calore non essendo eeces- 
„ sivo in Barberia ne deriva, che gli nomini colà sono 
» bianchi, e solamente un poco olivastri. Tutta la Bar- 
» beria infatti è rinfrescata per un lato del Mediterra- 
» neo, e dalle nevi del Monte Atlante, e per l’altro è 

* situato sotto la Zona Temprata. Al di là poi del Tro- 
» pico , e dall' altra parte dell’ Atlante il calore si Ih 
» maggiore e gli uomini sono brunissimi. Sotto il 
» 17 o 18 grado di latitudine settentriorale trovasi il 
» Senegal, e la Nubia dove gli uomini sono nerissimi 
» perchè il calore è eccessivo, e, si sa che al Senegai 
v il liquor del termometro ascende fino a 38 gradi 
>» mentre in Francia, e nel Perù si eleva al più sino al 50. 

» Ciò avviene perchè il vento che giunge dai deserti are- 
v nosi, die sono tra Tallo Egitto, e la Nubia, e il ven- 
» to d’Est non si fa sentir nella Nubia, che dopo aver 
>» percorse le terre della Arabia. Io dunque non dubi- 
» to punto, che non sia per questa ragione, che i veri 
t> Negri, vale a dire i più Negri, tra tutti i Negri si 
» travino nell’Affrica occidentale, dove per lo contrario 
>» i Caffri cioè i moti Negri, fra tutti i Negri trovami 
» nell’Orientale', e questa diversità, clic passa tra que- 
» sto due- specie di Negri nasce dalla diversità del ca- 
». lor del loro clima che nella parte orientale è gmn- 
» dissimo*, ma eccessivo poi nell’altra occidentale del- 

* » l’Affrica. Al di là poi del Tropico dalla parte del Sud, 
» il caldo è assai minore, primo per l’altezza della la- 
»> Illudine, e poi perchè la punta dell’Affrica si restrin- 
» ge, e perchè inoltre questa punta di terra essendo 
» da ogni lato circondata dal mare, l’aria vi debbe -es- 
» sere molto più temperata di quel che non sarchile 
» nel mezzo di un- continente * quindi gli uomini di 
» quella contrada cominciano a farai bianchi come av- 
» viene negli Ottentoii. Se finalmente esaminiamo tutti 
>» gli altri i mi poli , die sono sotto la Zona Torrida al 
»> di là dell’Affrica ci confermeremo sempre più iit que- 
» sta opinione. Gli abitatori delle Maldive, di Deviali, 
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„ della punta della penisola dcU'Indie , di Sumatra 
„ di Malaca , di Borneo , di Gelebes , delle Filippi- 
» ne ec sono lutti brunissimi ma però non affatto ne- 
„ ri, mentre tutte queste terre sono isole, ò peniso- 
» le, il mare tempra sotto questi climi l'ardor dell’a- 
» ria , che per altro non può esser mai tanto grande 
» come nell’interno, o sull» coste occidentali dell' Àfri- 
„ ca; poiché il vento di Levante, o di Ponente, che 
„ alternativamente domina in questa parte del globo 
» non arriva in tali terre dell’Arcipelago Indiano che 
» dopo di avere scorso un vastissimo spazio di mare. 
» Tutte le dette isole non son dunque popolate , che 
* di uomini bruni, perchè il caldo non è quivi ecce- 
» dente, ma nella nuova Guinea ossia terra de’ Papus 
P si trovano uomini neri, e che secondo le deposizio- 
» ni de’ viaggiatori sembrano esser veri Negri, perchè 
» queste terre formano un continente dalia parte di 
m Levante, cd il vento, che le traversa è molto più 
v ardente di quello che domina sopra l’Oceano India-? 
» no. Nella nuova Olanda dove il clima è meno caldo 
v a motivo, clic questa regione vassi allontanando dul- 
» l Equatore vi si trovano de’ popoli nten neri, ed as- 
» sai somiglianti agli Oltentoti. Questi Negri, e questi 
r Oltentoti che stanno sotto la stessa latitudine, e iu 
v tanta distanza dagli alni Negri e dagli Oltentoti, nou 
» danno essi a vedere che il loro colore non da al- 
• » Irò dipendo principalmente che dall’ardore del cli- 
» ma? ( 1 ) 

Obbiezioni di Pur tutta volta il Virey tentò di trovare delle ec- 
Virey e sua oez ‘ on i per abbattere l’ ipotesi del colore , e dietro le 
c9nfutazimc. tracce del Bayle (2) propose, 1. clic i Giapponesi, e 
i Spagnoli dovrebbero avere lo stesso colorito perchè 
i loro paesi sono più , o meno situali sotto la stessa 
latitudine, ed lianno un calore quasi simile, ed intanto 
i primi son più bruni de’ secondi. 2 . Ghe .accanto ai 
Circassi , e alle donne della MingreUa le più bianche 
del Mondo, si trovano i bruni Kalmucchi, e i Tartari oli- 
vastri. 3. Clic liencliè faccia lo stesso freddo nello Stretto 
di Magellan, che nel Baltico, i Patagoni non son cosi 
bianchi come i Danesi. 4. Che i Negri del Diemen lianno 
un dima tanto freddo come i Bianchi dell’ Inghilterra. 

(0 Storia Naturale dell' Uomo t. VI. p. 2 S 0 . Trad, 
Nap» 1773 . . 

( 2 ) Op. Comp. voi. IL p 4* a 4i- 
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8. Cho ì popoli vicini al Polo Artico ocme » Samojodi 
gli Esquimali, i Groenlandesi ec. sono brunissimi men- 
tre che nazioni più vicine a’ tropici , come gl’ Inglesi 
i Francesi , c gli Italiani sono più bianchi. 

Il Sig. Virey non avrebbe al certo proposto tali 
difficoltà se avesse voluto rammentaci , che il clima 
è ben differente considerato dal Geografo, che dal Fi 
siologo. Pel Geografo i climi non sono, che quello 
linee parallele all’ Equatore, che si tirano da Oriente, 
ad Occidente tanto verso l’Emisfero Settentrionale, 
quanto verso il Meridionale, c che servono ad indicare 
la inclinazione della superficie della terra verso il Polo. 
Ma pel Fisiologo il clima è l’ insieme delle circostanze 
fisiche di ciascun luogo, clic concorrono a far variare 
la maniera d’agire del clima geografico sugli esseri 
vegetabili , ed animali (l). La Zona Torrida come osserva 
Puw (2) abbraccia nel nostro Emisfero un tratto di 
terra che ha 180 gradi di longituditìe e 46 gradi, e 
48 minuti di larghezza. Si crederebbe che questo spa- 
zio offrisse il medesimo dima nelle stesse latitudini , 
e che fosse abitato da uomini simili ne’ luoghi do- 
ve hi distanza dall’ Equatore è uguale. Frattanto vi 
si scopre una varietà, diciam cosi, infinita fra i popoli 
esattamente situati sotto i medesimi parallèli. Essi va- 
riano pel colore , e sono olivastri , bronzini , bruni , 
gialli, cenerognoli, grigi, disuguali. Essi variano per’ 
la statura, la forma, le forze, è differiscono tra loro 
più di quello, cho differiscono, da altri popoli abitanti 
in regioni molto più remote. 

La ragionò di queste differenze dice il sagacissimo 
Sig. Dumas , non può nascere, che dalle ineguaglian- 
ze , che soffrono la temperatura , ed il clima sotto 
latitudini eguali per causa di circostanze estranee a Ja 
situazione geografica de’ Ihoghi. L’elevazione, o l’appia- 
namento delle tèrre, la vicinanza, o la distanza dal 
mare, i vapori delle sue acque salse, l’esalazione dello 
maree, degli stagni , delle rive, la dù’ezione, e la 
qualità de’ venti, la riflessione de’ raggi solari-, la na- 
tura del terreno, la sua nudità, la sua figura, Ut sua 
consistenza , le sne produzioni, da sita fecondità -, mo- 
dificano le temperature generali dell’aria, od entrano 

(i) Barthez Nouv.eanx Elcmcnts. de la Science de l’hom-j 
ine t. II. p. * 55 . Paris 1S06. 

( 7 ) Kech- sur Ics Amerc, t- 1. p. j.J3. 
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moltissimo nella «istituzione di questo o quel dima. 
Cosi per 1’ elevazione del suolo un freddo asprissimo 
si la sentire sul Pico Adam, rhe a pochissima distanza 
ritrovasi dalla linea , e la cima del Pico Tcncrifla è 
coverta tli neve mentre le pianure dell’ Affrica Occi- 
dentale sono arse da un calore bruciante. Quindi è che 
si trovano le differenze le più rimarchevoli tra i po- 
poli piu vicini sol perchè il grado di elevazione è dif- 
t^rói.i.' , e le alte montagne presentano degli abitanti 
rhe non iranno nulla di comune con quelli delle prossime 
pianure. 1 primi hanno una figura maschile, una pelle 
dura . una statura alla , i muscoli lièn pronunziati , 
lo libre, robuste, le spalle quadrate, il sistema vasco- 
Ì;rre estcsd e sviluppato , il polso forte , duro ee. c i 
secondi si presentano pallidi; lividi , gialli , gonfiali , 
dì piccola statura, di tessuto cellulare abbondanti ..con 
piandole voluminose , con muscoli rilasciali, molli, e 
dettoli , con vene profondamente nascoste , con p^lso 
debole oc. Al contrario v| è una' rassomiglianza • visi- 
liillssima tra le forme esteriori de’ popoli che sono 
spàrsi in una grande ostenztonc. di paese, nel quale 
malgrado la d&tanza; il calore' del clima, e le sne 
qualità , e quelle del terreno .sono presso a poco le 
stesse. ìppocrate avea osservato che gli Scili si rasse- 
. migliavano tulli tra loro, come fra loro gli Egiziani, ’ 
c la cagione nera lànzrdeiia (1). Ippocrate stesso at- 
tribuisce alfa varietà del dima la varietà che presen- 
tano i popoli dell’Europa nella lor figura, c statura (2). 
Considerato adunque ciascun poi>olo con tale giustezza 
di filosofia svaniranno non solo le difficolta del Virey 
ina qualunque altra , che del medesimo genere potes- 
se farsi. Che anzi la risposta a siffatta difficolta sem- 
pre più rende evidente E ipotesi da noi seguita cioè 
che il clima , e il genere del costume tenda a variar 
colorito c forma negli nomini. là Spagna infatti è 
coverta di numerose foreste, effetto del poco avvanza- 
mento iJelfagricoltnra in quel regno. Questa circostan- 
za deve' rendere tal regione alquanto più fresca del 
Giappone, dove non si "vede neppure un palmo di terra 
ìlicolto anche nelle bolline, e nelle montagne, a cagion 
delle lbggi protcggitricideH agricoltura, le quali impon- 

(i) 'De aer. aq. et locis 5- It; P* T, °- , 

(a) Dumas Pnncipes de Phvsiologie t. 1. P. U- c. III. 

Pari» 1800. 


Digitized by CjOOQ: 


, • . 087 

rono , che se taluno lasciasse il suo proprio cahipo 
'senza eòi tura sci può il suo vicino appropriare (-1). 

Questo genere di viia agricola deve influire mol- Il genere di vi- 
lissimo sulla maggior brunezza de’ Giapponesi. Egli-ta de’ Giappo- 
'« o dice il testé Citalo Thunberg (2) sono di colore nesi influisce 
giallìccio . che in alcuni lira al bruno , e in altri al alla loro bru - 
bianco. La plebe che ne’ suoi lavori estivi va ignuda dal mzxa. 
mezzo in su è abbronzita dal Sole , e perciò dì color , . , 

bruno. Le donne però delle classi superiori che di raro 
ii espongono alt aria aperta col viso scoperto sono per- \ • •’ ‘ 
fellamente bianche. -i *. »? 

Non è meraviglia , che i Circassi , e i Mingreli Che debba dir- 
i quali menano una vita civile, frugale e saluitre, eon- si del colorito 
servino la loro bianchezza (3) , e 1’ abbian perduta de’Circassi, de’ 
que’ Tartari che sono al loro Occidente cioè que’ dei Mingrelii, e de? 
Negai, che menano una vita errante, sotto tende , ed Calmucchi. 
esposti a tutte le intemperie de’ luoghi deserti (4). 1 
Calmucchi ugualmente si dice che abbiano la pelle na- 
turalmente bianca; mar pei- razione del Sole nella Sfa- 
tte , e del fumo delle capanne nell’ inverno prendono 
una tinta brunastra , che differisce però in ogni indivi- 
duo (5). * 

È noto che sehbene il freddo della Patagonia nel- Chedebba dirsi 
lo Stretto di Magellano sia considerevole pur luitavolta de’Polagoni, e 
alcune circostanze locali lo rendono in alcuni tempi più de'- Vanesi. 
considerabile in Danimarca. 11 mare in questo paese vi ’'P- * 

è ehiuso da’ ghiacci , e i venti di Ponente ; e Garbinb 
vi rendono abbondanti le piogge. La Stale Vi è inco- 
stante, e la Primavera senza i suoi piaceri pe'venti al- 
loro impetuosi. (6) Al contrario la Patagonia orientate, 
o piana, è arida, nuda, sabbiosa, sprovisia di ogni spe- 
cie di alberi, e gode di un arto sòcca, ed asciutta; quan- 
tunque la Patagonia occidentale sia molto più fredda. (7) 

Inoltre si sa, che solo in tempo della caccia i Patagoni 
giungono sino allo Stretto di Magellano (8) poiché il loro 
' soggiorno si vuole, che sia nelle pianure tra il Chili, 

(i) Tbrnnbersr. Voyage atr Japon t. II. Paris *796- 

» Ibid. p. »5i. 

( 3 ) Elles memoirs. p. 57. ' 

(4) Histtoire geo, des Tai tars p. $ 68 . 

(5) Maltebrun. Piccia, de Geog. unir. 1. LX. prlòv^s 

(6) Catteau 1. 1. p. 91. • ’ 

(7) al estrechò de Magalhaen*. Madrid 1788* 

(8; Kant. Geogr. fisica t- 111. p. 375. Milano 
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e il Pamguai, (1) o presso il Monte Casuhati, o il fiu- 
me Negro al Sud di Buenos-Ayres (2) dove il calilo è 
Ben maggiore, che nella Danimarca. E finalmente i Pu- 
tagoni a differenza deT)ancsi. fanno una vita totalmente 
r selvaggia. Eglino mangiano carne cruda, radici di Gu- 

, par, di cui fanno il pane a Pinguinia (3) c pur tutla- 

volta si attesta ohe le donpe Patagone non son mon 
bianche delle .Danesi. (4) 

Abitanti di Die- La terra di Diemcn scovarla ned 1642 da T;is- 
tnen , e della man (3) non è separata dalla Nuova Galles sulla costa 
nuora Galles, orientale della Nuova Olanda, che da un braccio di ma- 
re largo da trenta leghe dotto Stretto di Bass. Or gii 
abitanti della Nuova Galles sono negri. (6). Quid maravi- 
glia, che lo siano anche i loro vicini discesi facilmen- 
te da loro ? 11 clima soggiunge il D’Entneasteaux (7) 
vi è alquanto più fresco -del continente vicino; ina i ven- 
ti del Nord-Ovest vi apportano l’ aria bruciante deU’in- 
terno della Nuova Olanda. Che anzi essendo probabile, 
che la Nuova Olanda abbia neU’interno un clima tan- 
to ardente, ed arido quanto quello .dell’ Affrica (8) gli 
abitanti delia Nuova Galles c del Dieiuen. potrebbero es- 
sere usciti di là. 

Risposta di All’ullima difficoltà rispose il Buffon così : Sll’os- 
Ruffm aWuUi- servar che i Kamtscliali, i Samojedi, o Lapponi, i Groen- 
ma difficoltà di laudasi, estremamente distanti da loro, ondo non si può 
Yirey. ncinmen sospettare, che abbiano origine gli uni dagli 

altri, si rassomigliano; deve maggiormente condri uder- 
si, che lozioni delio stesso clima sia quella che li ren- 
de somigliami così. Un freddo acutissimo, egli soggiun- 
ge, ed un calor cocente producono uuo stesso effetto 
sulla pelle , perchè tutte due queste cagioni agiscono 
per mezzo di una qualità all’una, e all’altra comune, 
e questa qualità è la secchezza , la quale in un aria 
freddissima può esser lauto grande, quanto in un aria 
calda. 11 lìedclo ugualmente, che il caldo devo disseo- 

(i) Timmcmiano. Specimen Geogr. Zool. 

(2j Feuillc Observ. t. I. p. 4 °^* 

( 3 ) Davity Ameriqae merid. p. i 43 - 

( 4 ) Yoyage de Don-Pernetty t. II. p. 128. Paris 17 70. 

( 5 ) Voyage de Coreal t. 111 . p. 2o5 Amsterdam 1738. 
Collins Account o £ thè english coloay in thè new 

Sout -Wales from 1788. 

(7) Voydge a la rechexche de la Peronse. Pari* 1808 

(8) MaluLrua op. cit. t. IY. 1. LXXXVIL 
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car la pelle, e darle quel colore olivastro, che si vede 
tra i selvaggi. (1) E in verità il carbonio essendo spinto 
fuori assiem coll’idrogeno dall’azione de’vasi sanguigni 
del dernie, -in un clima freddissimo deve essere dal con- 
tatto dell’aria atmosferica pricipitato, e pel corugamen- 
to dell’epidermide, inceppato nella cute, e quindi vie- 
ne a fissarsi nel reticelloomicoso. ( 2 ) Laonde come nel- 
l’estremo calore trovatisi i Negri, perchè l’azion della 
luce assortendo l’ossigeno fa predominare il Carbonio 
nel relicello Malpighiano •, nell’estremo freddo per fin- 
ceppamento del Carbònio nel relicello medesimo deb- <• i 
bon trovarsi i Negri. Che però è osservabile, che a 
proporzion clie gli uomini abitano dappresso al Polo 
sono più bruni, e lo sou meno a proporzione che ne 
son più discosti. ( 3 ) conte incominciano nuovamente a 
imbrunire a proporzione, che si avvicinano alle regio- 
ni più calde. E giova ancora avvertire, die ne’Selvag- 
gi del Nord il carbonio deve formare una gran parte 
nella composizion de’ tessuti attesa la qualità de’ cibi 
de’ quali si nutriscono. 

Infatti i Samojedì mangiano sempre cruda la car- La qualità d<? 
nc de’Renni, ed il pesce; bevono ancora caldo il sa » cibi influiscono 
gite de’ Renili medesimi in modo che nelle Cancellerie a i colorilo brur 
Russe son detti Sirogneszi mangiatori di cose crude ( 4 ). 

Gli Ostiaki loro vicini mangiano la carne putrida, o se- 
minila, ed il pesce, o fresco, o secco die siti sempre 
crudo. Bevono il sangue- caldo degli Orsi, ede’Renni. 

Un boceon di pesce secco inzuppalo nell’olio di balena, 
e un gran bicchiere di quest’olio è per ossi un cibo 
squisito. ( 3 ) Pe’ Groenlandesi il vitello marino è tutto; 
lo mangiano cotto nell’ olio della balena , e disseccato 
sotto la neve. (6) Gli Esquimali cioè mangiatori di carne 
cruda , si nutriscono degli uccelli secchi senza alcuno 

t (i) Storia Natar. dell’uomo p. 286 Nap. 1773 t. YL 
‘ (2) Girtanner. Intorno ai princìpi filosofici di Kant 
. applicabili alla Stor. Nat. Gottinga 1796. 

( 3 ) Rfumembacb Manuale di Storia nat. t. 1- Milano. 

( 4 ) Memoire sur les Samojedcs , et Ics Lappons Ko« 

nisberg co Prusse 1762. 

( 5 ) Muller dans le Recueil des Voyages au Nord par 

Bernard. Voi. III., et Strauldeuberg description 

de 1 ’ Empire de Russe. 

(G) Histoire Gen. des voyages. Amsterdam 1780 1. XX^ 

p. 271. 
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apparecchio; bevono con gusto indicibile l’olio del pe- 
so;, di cui hanno sempre provvisioni. (1) A ragione 
dunque lo Sprcngel (2) attribuiva tanta influenza alla 
qualità de’ cibi per ispiegar la brunezza di tal Selvag- 
gi, dovendo in essi per celesta ragione abbondar l’os- 
sido di carbonio, e l’idrogeno carbonico. Ed aggiunge 
per pruova, che appunto essendo doviziosi di tali prin- 
cipi i capezzoli delle mammelle, e l’addome delle don- 
' ne ^""idc sono più brune delle altre parti. 

Mtre difficoltà Ma nuove difficoltà si presentano dal Yirey cioè 
di 1 irey e ri- \ _ Come va che i Negri passando nelle nòstre regioni 
sposte. non perdono il lor colorito, ed ugualmente i bianchi 

non perdono il proprio passando in quello do’ Negri ? 
2. E come va che nello stesso paese si trovano indi- 
geni bianchi circondati da indigeni negri? 

Rispondiamo alla prima difficoltà col dire, che 
in realtà avviene variazione nel colorito cambiandosi 
regione. Infatti gl’inglesi biondi, o rossi fanno de’ fi- 
gli nella Giammaica con capelli, ed occhi di un nero 
di ebano e una pelle più bruna,- che i loro fratelli, c 
sorelle nate in Europa (5). È certo che gli Europei 
nell’ Indie orientali non possono sottrarsi per qualsivo- 
glia cautela§all’azione del clima, e che ben tosto la Es- 
tinta appassisce ed invecchiano innanzi tempo (4). Il 
Blumembach afferma che nella Guinea gli uomini col- 
l’ andar del tempo divengon tutti negri come i nativi 
del luogo (5). Zhumermaiin asserisce che i Portoghesi 
stabiliti in Africa nel contorno del Senepl dal XIV 
Secolo son divenuti quasi simili a’ Negri ( 6 ). li Cam- 
per prende la sua pruova dagli Ebrei , che in verità 
è parlantissima (7). Quegli Ebrei infatti che si sono 
stabiliti in Ispagna, e in" Portogallo. son più brunì di 
quelli che si trovano stabiliti in Boemia, e in Polonia. 
In Amsterdam, ei soggiunge, è facile distinguere fra mi- 
gliaia di Ebrei per la tinta gli occhi, e la forma della 

(i) Berenger Dèscrizion dell’ America t. VII. p.J52. 
Nap. * 787 . 

(*) Phys. R I. c. VI. $• 262. 

(3) Hawkcsvvoj th’s Càilectìon of travcls 't.nil. p. 

; 374. • • - • 

(4) Perniane. Vieve of Indoslan t. II. p. 3?.J3. 

(5) Manuel d’Hist. Nat. §. II. Corps organisòs art- j 6 . 

(0) Specimen Geog. Zool. Quadrnp. 5 • 

( 7 ) De 1 origine dei negres.. Paris iSo3 p. -4^8. 
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Leo’:i, il paese che gli ha Valuti ftufeMM.*' Gli Ebrei 
stabiliti nel Congo sono perfellamenle negri am ite sen- 
za miscuglio ili sangue degl’ indigeni , perché questi 
abboniscono finaòco di mangiare con loro (1). E gli 
Ebrei del pari stabiliti nell'Abissinia staio negri conte 
gli Abissini medesimi , mentre questo popolo riguarda 
conte un delitto di lesa maestà divina l'avcr commer- 
cio con un sangue straniero (2). 

Non neghiamo però dii* il Camper nell’ opuscolo Opinione di 
citato, che (lève passar qualche, secolo prima, che una Camper. 
famiglia di uomini trasportati in climi ‘differenti muti 
il suo colorito. Per conseguenza niente di positivo pre- 
sentii la esposta obbiezione. È troppo poco tempo, die 
le colonie Europee esistono ne’ paesi caldi, perchè si 
possa giudicar dell'effetto, che deve produrre a tal ri- * 
guaiolo il tor soggiorno in qdbllfc contrade. Secondo 
me è cosa probabile che i nostri neaoli vi diverranno 
perfettamente negri se continueranno ad abitarvi per *..rv 

qualche secolo -, coni’ è da credersi che i Negri di A#- ^ r * 

gola diverrebbero ugualmente bianchi sé eglino dimo- t 
russerò senza interruzione in Europa per uno spazio 
uguale di tempo. 

Molto piti presto poi si vedrebbe un tal cambi*- Se i Bianchi 



sola nome abbruni già detto. Infatti anche ne’ nostri e viceversa' U 
climi qual differenza tra uomini, e uomini secondo il cambiamento di 
vario loro genere di vita. Esaminate dicea in altro opu- colorito qvver - 
scolo i| prelodato Camper , gli abitanti della Francia , rehbe più prò- 
e voi ne vedrete i campagnuoli perchè esposti all’ in- sto. 
temperie delle stagioni, cd usi ad un regime meno . -À 

salubri*, che appena giunti all’età di treni’ anni .hanno 
gki un còrpo bruno, curvo, e totalmente emaciato con 
occhi rovesciati nelle palpebre inferióri , di maniera, 
che non resta loro diciam cosi la menoma apparenza 
di figura umana (5). I Flibuslieri pertanto i quali nel 
ttì52 si stabilirono nelle A n ti Ile han conservato finora 
il lor colorito perchè la loro vita è tutta all’Europea, 

(i) Oldendorp. Histoire de la mission t. I. p. 287 . 

(a) Beniamin di Tudela.' Itinerarium bebraice cam 

versione latina ccc. Ludg-Bat i63a. ' / • 

(3) Re punse 1» la (jucstion proposte tu 1783 par la 

Societc Batavc. Pana »3o3> <-i- •' - r- • 
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mentre (pie’ Negri , che vivono come selvaggi , si nn- 
triscono di sole conchiglie, esposti quasi nudi al ca- 
lore del clima, avendo per case una specie di tana de- 
gna degli Orsi vi serbano tutta la loro negrezza (l) . 

E pure quantunque le donne Europee gelose della 
loro bellezza usino la precauzione di fingerei in certi 
tempi deH’anno coll’olio di noce estratto senza fuo- 
co (2) è certo che le Creole, cioè le figlie delle Euro-' 

.j .■■vi'. pee nate colà diffbriscon moltissimo dalle loro sorelle 
nate in Europa (3). I Gauri, o Guebri, che discendono 
dai Persiani , e son dispersi nell’ Indie vivendo ancora 
secondo i primitivi loro costumi non han dovuto mol- 
to degenerare. Eppure lo Chardin, che per tinti anni 
soggiornò in quelle parti osserva , dio questi Gncbri 
• son più bruni degli altri che vivono ancor nella Pèr- 
sia, e le loro donne Specialmente sonò di una tinta 
olivastra, e brunissimi (4). 

Chi siano i * Ugualmente i Zingani in mezzo a noi non hannor 
Zingmi da noi a#juistata la nostra bianchezza perchè non han mai 
conosciuti. lasciato il lor geiiere di vita vagabondo, rozzo, e mi- 

• aerabile ; ma se è vero , come han quasi dimostrato 

ad evidenza il Grellmann (5) e il Richardson ( 6 ) che; 
r - dessi sono Indiani Negri emigrati, nel 1400 dal lor 
* paese per le violenze di Tamerlano ; deve conchiuder- 
si, che il clima abbia prodotto molto effetto nel lor 
, ' , cojor primitivo (7). 

Il miscuglio Anche più presto finalmente si vedrebbe un tal 
delle famiglie cambiamento mercè gli effetti del miscuglio delle va- 
nerteon kbian- rie famiglie. Nell’ Indie Occidentali dove questo miscu- 
che produce più glio è frequente si' contavano nel 1813 da 15000 Me- 
» resto il cam- ticci (cioè nati da un Bianco, e da una Negra con 
ùiamento di co- colorito differente dall’uno, e dall’ altro ) ( 8 ). Bastano 
lordo. dice Bomare (9) quattro generazioni di famiglie inter- 

ni) Voyagc, et Etablissements anx Antilles dans l’Hi - 1 * 
stojre geo. des voyages t. XXlIl. p- 05. Amster- 
dam 1767 . 

(2) Picrquin dissert. Physique sur la couleur des ne-i 

gres. p. 3a6. 

(3) Hawkesvrath op. citi 

(4) Voyages t. IX. p. i33. 

(5) 'Essai historique sur les Zingneres. 

( 6 ) Asiatic. Research, t- VII. n. 9 . / • 

( 7 ) Pesce sui Negri t. I. p. 307 . Nap. . 1826 . 

\o) Colonial Journal 1. 1- p. Londre* x8i6. 

(9) Diction. d'IIist. Nat. art. Negre. 
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secate per fhr cambiare nn Bianco in Negro, e vice- 
versa. Un Bianco, ci soggiunge, con una Negra, o un 
Negro con una Biapca produce un Meticcio cioè di un 
giallo nericcio. Un Bianco con una Meticcia , o un Ne- 
gro con una Meticcia producono’un individuo^lre «quarti 
bianco, e nn quarto negro, o tre quarti nero , ed un 
quarto bianco.’ Un Bianco con una' dorma tre quarti 
bianca e un quarto nera , o un Negro con una donna 
tre quarti nera , ed lin quarto liianca , producono an 
individuo selle ottavi bianco, e un ottavo nero, o setto 
ottavi nero, ed un ottavo bianco. Un Bianco con una 
donna sette ottavi bianea , ed, un ottavo 'nera , e$un 
Negro con una donna stato ottavi nera , ed un ottavo 
• bianca producono imo quasi luttq bianco, od uno quasi 
tutto nero. 

Monsieur Paw del pari la va aflermando^cosl. Si Sentimento di 
richieggono assolutamente quattro generazioni mesco- M. Paio intor- 
late per fare sparire il color de’ Negri, od eccò l’ or- no a quante pe- 
dine che si osserva nelle quattro generazioni iwscolate. nerazioni ci vo- 

1. Da nn Negro, c da una_, Bianca naso; il Me- gliono , perché 
ticcio mezzo nero, è mezzo bianco con lunghi capelli, da’ Negri siab- 

2. Dal Meticcio, e dalla donna bianca ne deriva ’ biano i [pian- 
tina quarta razza bruna con capelli lunghi. chi, e viceversa. 

5. Da questa quarta razza, e da una donna bian- 
ca, ne sorte l’ottava men bruna della quarta. 

4. Da questa ottava razza, e da una donna^biaftea 
nasce un fanciullo bianco. • 

E parimenti bisognano quattro figliazioni in senso 
inverso per annerire i bianchi. £ ' , 

4. Da un Bianco, ed una Negra nasce il* Meticcio 
con capelli lunghi. 

2. Dal Meticcio, e dulia. Negra ne viene la quarta 
razza, chè ha tre quarti di nero,’ cd tin quarto di 
bianco. 

3. Dalla quarta razza e da una Negra ne deriva net- 

tava cioè, che ha sette ottavi di nero, ed un ottavo 
di bianco. * * 

4. Da questa ottava razza, e dalla Negra nc vie* 

► ne finalmente il vero Negro con capelli .ricciuti (4). y . 

Anche il Signor di Hauterive scrive essere un fat- Sentimento di 
to assai noto, che 1 figli di un Bianco, .e di jqna.Ife- Hauterive , è 
gra, o di un Negro , cd una Bianca sono di un color nomi delle dir 
giallognolo , é che hannq i capelli neri , corti , e rie-, verte razza 

{.0 Ricerche sogli Americani t. 4V. p. 117 . 
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cinti. Questi chiamatisi Meticci. I figli poi di un Mt- 

ticcio , e di una Negra , o di un Negro, e di una Me- 
ticcia i quali chiamatisi Grilli sono di un giallo più nrv 
ro, ed hanno i capelli jsej-i di mauiera, die sembra die 
nazione in origine formala da’ Négri, « dalle Mortaio 
ritornerebbe ad nn nero' perfetto. I figli de' Meticci, e 
delle Meticcie i quali chiamatisi Caschi sono di un gial- 
lo più cltigro, che i Griffi e verosimilmente una nazio- 
ne la quale ne fosse in origine formata ne ritornerebbe 
al bianco (1). 

Sentimento di Li» stessa cosa attestano il Gumilla ( 2 ) l’Ulloa ( 3 ) 
altri autori, ed n Douglas ( 4 ) . Cosi le nazioni Negre dorerebbero 
bianche, ma dopo qualche secolo par la ragione di sor 
pra esposta dell’ influenza del clima ritornerebbero allo 
stato di prima , con maggiore, o minor prontezza sc- 
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più chiara di questa dell’ influenza del clima cioè ve- 
dere uòmini indigeni dello stesso paese, o della stessa 
razza anche per testimonianza del Virey, che presen- 
tano varietà di colorito sol pèrche abitarlo Iuoghidi- 
versi, o menano un diverso genere di vita? Nè poi in 
(pièsia dasse posson mettersi qùè’ Bianchi, die nascono 
in gran numero nell’Isola Java, c gli. altri dell’ Isola 
di Ceylan. I Francesi li chiamano Blqfards oppure Ne- 
gri- Bianchi. Que’ dell’Isola Java detti Chacrelas ci son 
dipinti conte uomini bianchi al pari del latte, che han- 
no gli. occhi deboli , e non possono Sopportare la chia- 
ra luce del giorno ónde camminano ad ecciti, bassi; .e. 
socchiùsi, ma veggono Itene la notte (o). Quelli poi 
dell’Isola Ceylan. son detti lìedas , p si unirà ugual- 
mente che la loro pelle è bianca. come il latte di vi- 
sta debole onde non veggon nel giorno, e alla Ilice ten- 
gon gli occhi socchiusi (l>) . Linneo ne volle tare una 

(1) Histoire de l’Aead. des Sciences an. 1724* 

(2) H istoria naturai. - .. s 

(3) Voyage 1* I. c. IV. 

(4) Histoir. of Northamer t. I. p. i58. .. .. -- 

(5) Legat. Voyages. Ainst. t. II. p. 137 . 

(6) Histoire de l’Isle de Ceylan p. a 77- ... ^ , j 
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razza di uomini particolare homo noctumus (1), ma 
generalmente senza eccezione i Naturalisti gli si oppo- 
sero, mentre tali Iìlafardi non si vollero considerare, 
che come individui particolarmente affetti , de’ quali 
l’istoria e l’esame debbono essere piuttosto di ragione 
della Patologia , che della Storia Naturale (2). Al Vos- 
sio infatti (5) piacque stimarli affetti di leuco - eliopia 
ereditaria ; al Buffon ugualmente congenita ereditaria 
affezione (4) e al Maupertute una malattia della mem- 
brana reticolare Malpighiana (o). 

Ma ciò che basta per rispondere a qualsivogliasi Diversi fumi 
difficoltà su tale proposito si è che uomini della stessa dati a partico- 
maniera nascono in ogni clima. Da genitori Negri ne razze di 
nascono alcuni nel Congo - dove son detti Dondos , che nomini. 
han pure la vista debolissima nel giorno (6). A Loan- 
go son detti Mokissos (7) e Battei ne vide quattro die 
servivano in quella ('orti; come oggetto di rarità. (8) 

Si chiamano comunemente Alhinos da’ Portoghesi , ctl 
liunter nc ha veduti in Inghilterra. Le Cat in Fran- 
cia (9) Saussure, Bourguet, Hawkins in Italia (10) Klein 
in Ungheria. In ogni luogo adunque, e in ogni dima 
nascono questi Albini somiglianti ai Chaclirelas, ai Be- 
das ee. 

Il Signor Buzzi Chirurgo nelI'Ospedal maggiore di Osservatimi 
Milano ebbe occasione di notomizzare uno di questi Al- anatomiche dei 
bini morto per polmonia nell’anno 1783. Era la sua Signor Buzzi. 
polle bianchissima a paro de’suoi capelli, delle sue ci- 
glia, e de’suoi peli. L’iride degli occhi era candida, e 
le pupille color di rosa. Avendo il Buzzi staccato per 
la scottatura un pezzetto di epidermide dalla palma del- 
la mano non vi trovò il corpo mucoso, e rinnovando, 
e variando gli esperimenti ebbe sempre il risultato me- 
desimo, onde conchiuse o che in lui mancava total- 
mente il reticelio mucoso , o ch’era tenuissimo. 

7 

(1) Systema Naiurae t. I. p. 24 1760. 

(2) Btumembach mannaie d’istoria naturale t- I* p< 

119. Milan. 1826. 

(3) De origine Nili 1. I. 

(4) De 1’ homnoe t. V. p. 4». 

(5) Venns Physique P. IL . 

(6) La Harpe Voyages t. Ili» p. 3 16. > 

(7) Ogilby p. 5o8. ■ ‘ 

J8) Dans Purchass. t. II. p. 979. 

(9) Traiti des sensationi. Paris ilfoj 
C'o) Vcxyagea dan* Ics Alpev. 
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ri; aì È Vero come dice il Virey , che ordinariamente 
utl , AC0 - tali uomini son poco atti a riproduzione per ladebor 
riproauoonr. cui vann0 soggetti, ma è vero d’altronde che il 

Signor Du Mas (1) ha veduto trasmettere l’ Albinismo 
da’ padre in figlio-, che il Signor Azara (2) attesta es- 
sersi molto aumentati in America, locchè può proveni- 
re dalla qualità dell’ aria secondo le osservazioni di 
Pavv (3) che a Cartagena, e a Panama per le qualità 
dell’ aria le negre partoriscono i Blafardi più sovente 
die altrove. ' 

À j„. n{ autori ' Ma Pietro Barrere (4) affermò che la bile de Ne- 
JSuivonoal gri fosse nera, e che mescolata col sangue venisse ad 
delia bile esser depositata nella pelle, e così desse toro la tinta 
j.- \ r pnri il lo- di cui sono coverti. Anche il Dottor Tovnas (5) scrisse 
To ‘colorito che il sangue de’Negri è più bruno di quello de’Bian- 

ro color ehi . e secondo Meckel (6) anche il toro camello è nella 

stessa circostanza. 

fh<nY, rmv- Il Virey da tali asserzioni ne dedusse la conse- 
«usn-e Lalèia guenza, che si ha avuto il torto nel pretendere che il 
tir/itc ii Virtù, color de’Negri provenisse dalle influenze della luce , e 
del calore. Imperocché sebbene queste cause possono 
rabbrunire una pelle bianca come potrebbero rabbru- 
nire il sangue, il chilo, il cervello ee. Bisogna dunque, 
che questa qualità sia innata e radicale = ed aggiun- 
ge == Tra noi quando si fe la sezione di uomini di una 
complessione più bruna le toro parti interne ci presen- 
tano una gradazione di colorito più bruna di quella di 
un’uomo più bianco. Or certamente non è T influenza 
della luce che stabilisce sola queste differenze, ma ben 
piuttosto la natura propria di ciascun corpo=. 
c. r rìsnonde al Noi osserviamo in primo luogo, che se qualcuno 

Virtù la asserito esser più brune te parti interne de’ Negri, 

che quelle da’ Bianchi; altri Notomisti, e Fisiologi lo 
hanno negato. Il Mitchell (7) non seppe trovar diffe-^ 
rema fra il colore della bile de’ Negri , e quella de 

(i) Venus Physiqne 1. II. c. IV. ’ 

(^) Voyages dans l’Amerique meridionale. FariS 1009. 
(3) Recherch. sar les Americ. t. I. p. 4*0. - 
(41 Dissert. sul color de’Negri. Paris 1 1 4 1 * . 

( 5 ) Apud Buffon Storia Nat. dell’uomo t. VI. p. 

( 6 ) Ricerche anatomiche sul colore de* Negri dans leS 
mera, de Berlin t. XUI. 

( 7 ) Trans. Philos- J. IV- sa- 4^6. • „ 
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Bianchi. E sì Sa che dietro il vomitivo i Negri cacciano 
la bile gialla più, o t meno come gli altri uomini ; che 
van soggetti alla Itterizia, e la loro congiuntiva divie- 
ne in tale caso gialla come le porti interne del cor- 
po (1). ' 

In secondo luogo noi non possiamo negare che la QuaUinntm* 
bile influisca alla varietà del colorito -, e in vero nelle xa abbia la bile 
malattie biliose la pelle è tinta di livido (-2), nell’ It- nU colorilo. 
terizia è tinta o di giallo , o di nero secondo la con- 
dizion della bile (3). Gli uomini di temperamento bi- 
lioso , che soprabbondauo di b le hanno tra gli altri 
distintivi quello di una tinta bruna, come pel predo- 
minio della linlà il colore è scolorito ne’ temperamenti 
così detti un tempo pituitosi (4). Or chi può dubitare, 
che il clima, e gli abitanti debbano concorrere, e real- 
mente concorrano al predominio di questo, o pur di 
quel temperamento? Se domandiamo perchè ne’ popoli 
del Mezzogiorno domina il temperamento bilioso; nel 
Nord il sanguigno, e ne’ paesi umidi come nell’Olanda 
il linfatico, ci vien risposto per l’influenza del dima (5). 

Questa dunque può esser la ragione per cui il sistema 
epatico ne’ Negri , abbia un dominio sugli altri siste- 
mi dell’economia animale, e questo dominio concorra 
a render buone anche le loro parti interne, ed i fluidi. 

E’ qui, ripiglia il Virey, anche ammessa l’influen- presenta 
za della luce , del calore , del clima per ispiegare la altra difficoltà 
varietà del colorito, come potranno spiegarsi le varietà poggiando sulle 
delle forme che si trovano nelle ossa, e nelle altre par- varietà clietro- 
ti di alcune Nazioni senza ammettere la varietà della ransi nflle ossa 
specie? ' snelle altre par- 

Noi risponderemo generalmente con le parole del **.* n darne na- 
Gioja, elio la posizione geografica , l’ indole del suolo, **?”*•. 
le qualità dell’acqua, l’aria, i venti, le meteore, la Si risponde al- 
soraraa, in una parola, delle cause fisiche piega a bel- *? suddette dif- 
le, o laide forme gli animali , e ne rinforza , o inde- fcoltà. 
bolisce la organizzazione. Vedete infetti i Cretini , Ca- 
gots, Capoti, Cacous ecc. ossia gli abitanti delle valli f 
del Piemonte, del Bearn, del Salisburghese, della Bassa 
• . ' 7* 

CO Formey art. Negre dell'Encyclopedie. # 

C*) Torti. Therap. Spec. 1. HI. c. 1. 

<3) Borei! i Centur. I. Observ. <38. 

(4) Dumas Priocipes de Physiologie t. I. P. II. eh. IL 
{?>) Iiicherand. Nouvcaux elementi de Fbyiioioaie eh. 

XI- Piins »8i »t 
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Brettagna fV*. voi li vedrete tutti più, o meno di una 
figura livida, e sparata, storpiati, attratti nelle mem- 
bra, deformati dal gozzo, dalla lingua grossa, e dalle 
4 labbra prominenti come le loro palpebre (1). 

Ossermsloni Nelle sue sezioni il Malacarne trovò die il cranio 
anatomiche. di questi individui è meno acuto al vertice, e meno 

appiattito ai lati di quel che si trova negli altri ; che \ 
... i fori ai quali il Vaisalva diede il nome suo osserva- 

bili agli angoli lamboidei delle ossa temporali , sono 
più larghi : che al contrario i fori laceri alla Ime del 
cranio tra l’ apofìsi basilare dell’ osso occipitale e le 
porzioni petrose de’ temporali sono quasi otturati di 
modo che appena passar vi possono i pari de’ nervi 
simpatici mezzani, o vaghi de’ glossafaringei, e dell'ac- 
cessorio di Willis-, ed altre varietà conseguenze neces- 
sarie di queste ( 2 ). 

11 Saussure nel suo viaggio alle Alpi tutto attri- 
buì all’ influenza del clima, e propose i mezzi per ri- 
mediare Alla sventura di quegl’ infelici ; cioè di non far 
mai esporre le gravide , ed i bambini all’ immediata 
azione del Sole, anzi di farli abitare nel luogo più 
fresco della casa : dar loro alimenti facili a digerire , 
acqua alterata con aceto , o con selci infuocate , non 
mai contenuta in vasi di stagno-, piantar degli alberi 
vicino alle abitazioni •, dare scolo alle acque stagnanti, 
essiccar le paludi ec. e conchiude : la verità di questi 
principi comincia ad essere conosciuta a Sion Capitale 
del Yalais , c alla città di Aosta. La gente civile di 
queste due città, per quanto il possono mandano i lor 
, fanciulli ad abitar la montagna fino all’età di 10 , o 

42 anni. Alcune persone hanno anche la prudenza di 
far ivi partorire le loro mogli, e di l’arvele abitare 
negli ultimi mesi della gravidanza, e non vi ha esem- 
pio, che tali preservativi nou siano stati colonati da 
, felice successo (3). 

inflessioni del Or posto ciò non sembrerà ragionevole la rifles-. 
Signor Volaci/, siou del Volncy sulla figura de’ Negri ? Egli osserva r 
che essa rappresenta precisamente quello stato di con- 
trazione , che prende il nostro viso allorché è eoi pi- j 

* to dalla luce , e da una forte riverberazione del calo- 

■ re. Allora il sopraciglio s’increspa, il pomello delle go*- 

(i) Kant. Geogr. Fisica voi. III. 

(a) Opuscoli scelti sulle Scienze. Milano anno 1789 ** 

(3) Yoyage dans Ics Alpos $. io35. 
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le si eleva, e palpetee si serrano, la bocca si con- 
torce. Questa contrazione delie parti mobili non Ita 
torse potuto, e domilo a lungo andare influire sulle 
parti soiide, e modellate l’armatura stessa delle os- 
sa ? (1). 

Potremo aggiungere col Maltebrun, che non hav- Riflessioni dì 
Vi cbi ignori qualmente una vita semplice , un cibo Maltebrun. 
abbondante , un aria salubre diano a tatti gli esse- 
ri organizzati forme più grandi, e belle. L’esempio dei 
Lapponi , e degli Uugaresi , la lingua de’quali indica 
la comune origine , e clic estremamente differiscono di 
taglia, e di fìsonomia, è pruova bastante che il bello 
di una medesima famiglia è vario secondo il clima , 
e secondo la qualità del paese (2). Dopo queste gene- 
rali riflessioni facciamoci ad esaminare alcune delle va- 


rietà più sensibili, che nella organizzazione fisica ci 
presentano alcuni popoli della terra. l iv ' 

, ‘1 Nani sono uomini di una statura sótto all’or- * *' awi - 
dinaria che i Greci chiamarono Pigmaioi dalla paro- 
la pigine che significa misura, di un cubito. Ai tem- 
pi di Cesare Augusto ve n’era uno in Roma per no- 
me Canopa alto due piedi, e un palmo romano (5). 

Nella Corte del Re di Polonia Stanislao 4. visse il fa- 
moso Nicola Ferri Lorenese detto Bebé morto nell764 
Che non fu più alto di 33 pollici-, e nel 1774 vedo- 
vasi alla fiera di S. Germano una Nana che all’età di 
20 anni non era più alta di 28 pollici (4). 

Ma questi, ed altri cònsimiii non sono che indi- Che pensasse - 
vidimi i varietà. Ha però esistito, o realmente esiste un ro gli antichi 
popolo di Pigmei ? Omero lo credè quando parlò di de' Sani, 
un popolo alto un cubito abitante in un paese marit- 
timo, dove le Gru arrecavano ad esso morte, e ster- 
minio. 

Velut clangor gruum est in aere , 

Qiiac postquam hyemenn effugcrunt , et immen- 
sum imJbrem 



Clangore hae volani super Ocem #' flumla 
Jlominibus Pygirweis caedem, et mortm fercnlcs 
Iliad. 1. III. v. 3. 6. 

... " ,j • .f . t ‘ 


(0 Voyage en Syrie et en Egypte 1. 1. p. 70. 

(2) Maltebrun Précis de la Geogr. t. Q. p, 546. Pa- 

ris 1810. ’ .... 

(3) Plinio Hist. nat. 1. VII. c. 6. 

(4) Domar. Diclion. d’Hisi, nat. art. Nane* 
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• Alui Poeti ricopiarono Omero, e specialmente f.io- 

volitile * — 

' Ad subitas Thracum volucru nubmqrn sonoram 
Jhjgmacus parvi s currit beaator in arr»is : 

Mox impar hosti , raptusque per aera curvis 
Unmibus a saera fertur grue. Si videas hoc 
Gentibus in nostri #, risu quatiere , sed iute 
Quamquam eadem assidue spectentur praelta , 
ridet, 

Nmo ubi tota cohors pedo non est aUwr uno. 

* / Satyr. XIII. v. 164 

Aristotile poi lo eretica con tal sicurezza che non 
dubitò di scrivere : 

Oi gar esù toito mithos attesti naia ten akthcian. 

Non enim id fabula est sed est secvndum verità - 
Jem (1). Plinio ne parla in più luoghi come una voce ■ 
popolare . Quidam ibi ( in Caria ) Pygtnaeos habitasse 

ir aduni Prasiorum in montanis Pygtnaei tradun- 

tur (2). Ugualmente Eliano (3) e Solino (4)-, ma se do- 
manda vasi agli antichi dove esisteva un tal popolo . 
Mostravano d’ ignorarlo. Aristotile infatti li situava pres- 
so le alludi superiori dell’ Egitto. Ctesia nel mezzo del- 
i’ India (3) . Plinio ora li pone nella Francia (6) ora 
nella Caria (7) ora nell’ India (8) ora sul Gange (9) 
Pomponio Mela (10) ■neff Arabia. 

Che ne abbiano 1 Geografi moderni egualmente cacarono questo 
wnsato » Geo- popolo di Pigmei, ma dade loro ricerche altro non ri- 

l* 7 „ 1 mioetA TVinf.ln TI fi TI ftSlfttP.. fiìSl FEdfh 


grafi. 


V- 

_^5T ■ 


Riiltò non che questo popolo non esiste. Così FEdrU 
d CUI U Brace (12) l'Alvan* (15) U Bn* (U)H 

W T. ... 

(,) .De Hist. Animai. 1. Vili* c. i*j 
(g^X..VI> c. 19. 

(3) ”De animai 1 . XV» c. 29% 

( 4 ) Polyhist. c. XV* 

(5) Apud Photium Bibliot. 

(6) L. IV, c. II.. „ 

In) L. V. C..39. 

(S) L. VI. c. 29, 

{ 9 ) L. VII* c* a. 

(10) De sita Orbis I. III. 

(*1) Clim* t. I* c. 4 - 

( 12 ) L. Vili* eh. 11 et ia.; 

(13) Hist. Aethiop. c. 3j^ 

(14) Afriju» t. Il* p, 3a. 
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Biacrnstahl (1) il Lobo (2) il Salt (3) ed altri , d? 
han visitato, e l’Asia e l’Africa , e specialmente l’ Etio- 
pia e l’India; e solo secondo il Thevenot (4) e il Lu- 

**!!?< ?) si è ^servato che i Nani son più frequenti 
nell’ Etiopia, che altrove. 

- pertanto il Banier (6) vuol trovare Sentimento di 

* r^r f 0 ?! ' an . tIC, ? i t Infalti essi debbono trovarsi Banier , e Stra~ 
colà dove le Gru si ritirono per quel che dice Omero , bone. 
nel prmoipio dell’inverno. Ora le Gru volavano dalla 
p|udi, che sono verso le sorgenti del Nilo 
peli Etiopia (7) ed Omero per oceano ha inteso il Nilo 
perche così chiamavasi a’ suoi tempi (8). Convieu dunl 
que credere , che di qualche Nano dell’Etiopia se na 
facesse un popolo, e di qualche Nano, di quattro, o 
cinque palmi se ne facesse un popolo dell’altezza di un 
cubito, così la pensava Strabone (9). 

il (1 0 H Cardano ( 4 2 ) tutori che ». 

il Gausabono(13) lo Spigoli© (14) seguirono la sua opi- quirmo t opi- 

T5 TvÌ V - leSSU Se ^“ i . rsi Alberto Magno (45 )nimediStnL 
e u iysone(16)che riconoscono in questi Pigmei guer- ne- e che ne dia- 

252? * n * Grt la Scinde dell’ Africa Sne K- ZXtOSuZ 
SfiM r ,evarsi dalla descrizione, che presso Ugno, e Tysone. 
Biblioteca d Fozio ne fanno Ctesia , e Nonnoso. 3 

^ W P* l’allegoria dicendo Jablonski spie- 
rati incremento del Nilo deside- ga tutto per m 

nÌ d L,r •' f a dl 46 cubiti - Questa misura aticaom 

nelie figure simboliche degù Egiziani solca rappresen- 
ti per mezzo di 16 fanciulli di figura cubitale, per- 

(0 Voyage t. V; p. 3 9 i. 

CO Voyage Hist. t. I. p. , 43 , 

(3) Voyage t. I. p. 343 , .... ;» v £ 

(4) Hecueil des voyages. 

(5) Comm. sur l’ Hist. d’Aethiop. 

52 ? iaS : f 8a , r l c r s p ysmees mem. des Iscript. t. VII. 

W J * vm - c - ia - 

(9) Geogr. L I. p. 4* et 43 . Amster. «707, 

o^LHàs^b.^r 1 - *• c ’ vn ' 

04) Be rerum variet. L Vili, c , IV. 

roì - s *" ^ nim - I. I. •>? 

06) Essay couceruent Ies Pygmées et le* Satyre.; 
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Si sostiene da 
’ ale ‘.mi , che i 
Pigmei siano 
nella Lappcnia. 
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ciò da loro dnamati cubili che .si davano per compa- 
gnia a quel fiume, e scherzavano inforno ad esso. 

Tale era la figura descritta da Plinio (!) che ere* 
dovasi nel tempio della Pace dedicato dall’ Imperator 
Vespasiano. Tale pure era l'imniagine del Nilo rappre- 
sentataci da Filostralo nel 1. libro delle immagini 
> intorno alla quale si trastullavano ( ecco le sue pa- 
li» role ) i cubili fanciullini di una misura corrispon- 
v dente al lor nome » . 

Ora a questa locuzione allegorica degli Egizi noi 
dobbiamo Ha favola de’ Pigmei. Coneiosiacchè usando 
ì Sacerdoti di Egitto di mentovar ne' loro libri i fan- 
ciulli cubitali , che in greco si direbbero pecchiei , o 
pigmei , e di usare anche co’ forestieri lo stesso lin- 
guaggio simbolico e collocando indetti fanciulli alle fonti 
del Nilo , i Greci prendendo questa locuzione in senso 
letterale ed istorico immaginarono esservi nell’ Etiopia 
un intero popolo, non mai veduto da alcuno, di uomini 
dell’altezza di un cubito detti da questo Pigmei. È fa- 
cile a scorgere, soggiunge il Rochefort seguendo que- 
ste idee, che nel linguaggio allegorico degli Egizi, da 
cui questa tradizione ebbe origine, il combattimento 
de’ Pigmei con le Gru non dinotava altra cosa, die il 
decrescimento del Nilo nel tempo in cui questi uccelli 
abbandonano i climi del Nord per passare al Mezzo- 
giorno cioè a dire nel mese di novembre all’awicinar 
dell’ inverno. ■ 

Olao Magno però (2) e Paolo Giovio (5) situarono 
i Pigmei nella Lapponia. E invero i Lapponi non giun- 
gono per lo più a cinque piedi (4) e questi sono i po- 
poli più piccoli di statura poiché i Samojedi giungono 
con facilità a 6 piedi (5) e ben si sa che n’è cagione 
il dima. 11 fisico di questi popoli , dice a proposito il 
Richcrand (6), lottando continuamente contro l'inclemen- 
za di un cielo rigoroso , e contro 1’ azione distruttiva 
di un freddo glaciale , incatenata ne’ suoi movimenti 
è rappiccolita in tutte le sue dimensioni. 

(1) Lib. XVI. c. VII- 

( 2 ) Hist Septem. 1. II. c.'II. 

(3) la Pis. 1. VII. c. 48. * 

(4) La Mattiniere art. Lap. 

(5) Maltebruo. Précis. de la Gcogr. 1. 1. p. iig. 

(6) Nouveaux Elements de Pliysiol. t. IL p- 4$8. Pa-S* 

ris i8u. ' . . ifu?. JfSt 
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Anche il Commerson ci pat io di un popolo di Na- Si è preleso che 
ni (1) abitante nell' interno dell’ Isola Madacassat, che f r -o'a Mada- 
ìn lingua Medacassa si dicono Quiuios. Egli ne avea cassar conte- 
veduto uno alto tre piedi, e 7 in 8 pallici. Ma alcuni r sseu ipopuio 
liauno negato la loro esistenza poggiando sulla testimo- di Nani. 
nianza -di M. Tressange , al quale tutti i mercanti di 
Schiavi assicurarono , ette non vi era affatto in quell’ 
isola una popolazione di Nani -, ed al quale un di que- 
sti Quinto», che era esposto alla venditi!, rispose, che 
suo padre , e sua madre non erano come lui (2). Altri 
dopo esatte ricerche hanno conchiuso , che i Quimos 
sono persone ammalaticele , una specie di scimuniti, di 
figura piccola , con testa grossa , braccia lunghe ec. 
pari a’ Cretini del Vailese (3) ed il Virey stesso l’opina 
così »> io penso che questa è una degenerazione, par- 
ticolare , che si avvicina a quella de’ Blafardi ma che 
non forma una razza distinta (4). 

Nè deve far peso che in un libro degli Ebrei cioè Qual cenno se 
presso Ezecchiele al Capitolo XXVII. versetto secondo ne trovi netfl 
si parli di Pigmei descrivendosi la bellezza , e la po- 5. Scrittura, e 
lenza di Tiro. che debba dir-- 

Et Pygmaei qui erant in lurribus tuis pharelras sene, 
suas suspenderunt in muris tuis per gyrum : ipsi com- 
plmrunt pulchriludinetn tuam. 

Imperocché qui la parola Pigmei non deve inten- 
dersi per Nani , non essendo verosimile che i Tiri affi- 
dassero ai Nani la custodia, e la difesa de’ lor baluar- 
di , e che tali Nani rendessero compiuta la sua bel- 
lezza (5). Infatti nell’originale Ebraico leggesi Gamma- 
diiA : che da Simmaco si tradusse per .Medi, e si sa 

che i Medi erano insigni nell’uso della faretra , 

• • 

Decori pharelra Medi 

Horat. Carni. 1. II. od. 16. 

e poiché la voce ebraica ha allusione con la radi- 
ce Amad , stelil , perstitil , constitit, cosi la versio- 
ne greca de’ settanta tradusse Medoi filaces Medi cu- 
stodes cioè mililes staliarii, S. Geronimo nella vulgata 

(1) Mercurio Francese. Gennajo 1772. * 

(2) Maltebrun Op. cit. ì 94. 

(3) Kant. Geogr. Fisica HI. Blumemback Manua- 

le d’ Ist; nat. t. 1. p. 97. Mil. 1827* * 

(4) Dict. d'Hist. Nat. art. hom. 

(5) Cornelios a Lapide» Comm. in hunc locum Ezech, 


Da crmchiu- 
durti che i Na- 
ni non suno una 
razza distinta , 
ina sono indivi- 
duali varietà. 

Popoli di Gi- 
ganti^ non esi- 
stono. 


I Giganti co- 
nosciuti nelle 
storie non era- 
no, che indivi- 
dui. 


m 

si servì deila parola Pygmaei , ma egli stesso spiegò 
in qual significato l’avea presa, Pygmaei dicuntur apo 
U pigmes , idest a lucla, et certamine . . . Pygmaei idest 
bellatores, et ad bella promplissimi apo tes pigmes quae 
graeco sermone in certamine vertitur ( 1 ). 

Il fin qui detto sembra esuberante per aver per 
certo che un popolo di Nani, non sia esistito giammai, 
e che se se ne è veduto qualcheduno, questo non è, che 
una varietà individuale , e non una razza distinta. 
Passiamo a parlar de’ Giganti. 

Siccome ricercando i Pigmei scomparvero dalla 
terra, cosi avvenne de’ popoli de’ Giganti. E siccome è 
vero , che qualche Nano si ritrova , e qualche popolo 
di bassa statura per cagione dell’ influenza di dima , 
e di altre cause accidentali , cosi è vero, che qualche 
gigante si è ritrovato di tempo, in tempo, e qualche 
popolo, ove per le stesse ragioni, la taglia è piutto- 
sto grande, che no. 

Infatti i Giganti de’ quali parla la storia non fu- 
rono, che individui. Og Re di Basan di cui parla Mo- 
sè (2) era un Gigante il letto del quale era lungo 9 
cubiti , cioè 15 piedi , e 4 pollici e mezzo francesi 
riducendo il cubito ebraico a 20 pollici e mezzo ( 3 ). 
Goliat il Filisteo di cui si parla in altro libro degli 
Ebrei (4) era alto sei cubiti, e un palmo, che fa quasi 
il doppio deH'altezza di lln altro uomo (5). Oreste era 
alto 7 piedi e mezzo ( 6 ). Porro Re dell’ Indie vinto da 
Alessandro era alto 7 piedi e mezzo (7). Sotto Augu- 
sto vivevano in Roma Fusione , e Secondina, che su- 
peravano foltezza di 10 piedi ( 8 ). Gobara, che di Ara- 
bia venne in Roma al tempo dell’ Imperatore Claudio 
era alto 9 piedi, e 9 pollici (9). Teutoboco Re de’ Teu- 
toni, e de’ Cimbri quando fu portato in trionfo in Ro- 
ma sopravanzuva in altezza tutti i trofei. 


(i) Comm. in EzecH* 

(а) Deut. III. II. 

(3) La sainte Bible etc. Ayignon 1768 t III. p« ii<tj 

(4) «. Reg. XVII. 4- 

(5) Calmet. Dissert. sui Giganti p: 49* 

( б ) Herod. 1 . T. c. 63. 

(7) Arian. I. V. * ' * 

. ( 8 ) Solinus l’olyhist. * 

( 9 ) Più». ì, VIP c. * 6 . 
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Insigne fuit spcctaeulum quippe vùr procerikUis stri- 
nine super trophaea ipsa eminebat ( 1 ). 

, Sotto il Pontificato di Giulio III. fa portato in Ro- 
ma un uomo di Calabria, il quale superava gli uomi- 
ni più eminenti della Città da mezzo il petto in sù ( 2 ). 
Lo Scaligero parla di un Gigante osservato nell’Ospe- 
dale di Milano , che giaceva sopra due letti posti per 
lungo ( 3 ). r 

Poca fede però lian meritato le ossa de* Giganti 
di tratto in tratto ritrovate negli scavi sotterranei -, co- 
me quelle che si rinvenivano a Litres nell’ Egitto (4) 

10 scheletro ritrovato nell’ isola di Creta (5) le ossa sco- 
verte nel Ponte Eusino (6) quelle ritrovate in Sicilia 
specialmente in Valle di Mazzara( 7 )e il teschio di cui 

11 Magi parlò (8). Di tali ossa gigantesche fin da’suoi tempi 
Svelonio ne formava giudizio come di quelle di grandi 
animali imnwnium belluarum ferarumque membra prae- 
grandia, quae dicuntur Gigantum ossa (9), e per ossa 
di elefanti, o produzioni fossili conformate a somiglian- 
za di ossa umane furon prese dal Gassendi ( 10 ) dal 
•Muller ( 11 ) e dal Molina (12). Anche il Kirker che pur 
soverchia fede prestava a popolari attestazioni, quando 
sulla fàccia del luogo esaminò nelle grotte presso Pa- 

pretesi avvanzi de’ Giganti li giudicò ossa di 
elefanti ( 1 3 ). Le stesse ossa del Gigante Teutoboco ritro- 
vate nel Del finato nel 1613 quantunque atu ibuite alla 
nostra specie dalTHabicot ( 14 ) furono ad animali attri- 
buite dal Riolano figlio ( 15 ). 

(1) Florus 1 . II. c. II. 

(2) Torquemad Hexameron Die prima, 

( 3 ) De Subtil: Exercit. p. 263. 

( 4 ) p ùleg. de Refi, tnirab. c. XVI. 

( 5 ) Plin. 1. VII. c. XVI. 

(6) Teopompus SiDopeus apad Phleg. !. I. c. XX. 

(7) Faxellus de Reb. Sicil. Decad. I. 1. I. c . VI., et 

m v* Hu c ' Iv v Dccad * 11 ■ li n. c. I. 

(8) Miscellan. c. IV. 

(9) In v^a Aug. p. 5 3. 

(10) Vita Peyreschi 1. IH. 

(11) Dissert. Phys. de Gigantibus. 

{12) Dissert. de Gigantibus. 

(i 3 ) Mundus snbter. J. Vili. c. 4; 

<* 4 ) Giganteostelogie. Paris i6i3. ' 

0 5 ) Giganteoaachie. Paris 16 1^ 
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Fsscrdo esi- Ora avendo e /.stilo individui Giganti ha uno però 
siili uoininiGi - esistito poptii cU Giganti ? 

yir iti può dirsi Lucrezio cr leva che si. Imperocché egli suppose, 
e '.sere esuliti ehe la statura dodi uomini vada di mano in mano di- 
l topati Giganti? minuendo in modo che tutti i primi uomini erano Gi- 
ganti , nel che fu seguito da Giovenale : 

Nam genus hoc viro iam decrcsccbat Bomcro 
Terra ma’os homin s rune educai atque pusilhs. 

Satyr. XV. v. 69. 

e secondo questa idea 11 Sig. Ilenrion (1 ) presentò nel 1 7 1 8 
una specie di tavola della differenza delle stature umane 
dalla creazion del Mondo secondo Mosò sino alla na- 
scita di Gesti Cristo nella qual tavola assegna ad Ada- 
mo 123 piedi, e novi pollici di altezza, e ad Èva 118 
piedi 9 pollici, e tre quarti. Noè avea già 20 piedi 
meno di Adamo. Abramo ne avea solo 27 0 28. Mosè 
fu ridotto a 13. Erculea (0. Alessandro il Grande a 6. 
Giulio Cesare a 5. Ma queste non sono clic semplici asser- 
tive , contro le quali basterebbe osservare, clic a que- , 
sfora noi saremmo come tanti plcciolissuni insetti. 

Cosa dece dirsi Vediamo piuttosto, che debba pensarsi di que’Gi- 
dc Giganti eleganti, che come popoli ci son rappresentati nè’ libri 
co. ne popoli si degli Ebrei. La prima volta che se nc parla e nel VI. 
rappresentano della Genesi. 

nelle. :rc£:rti - Gigantes aulem erant super terram in diebus illis. 
ture. La voce ebraica corrispondente a’ Giganti è Ncphi- 

lim , che viene da Naphal cadere , ruere , laonde que- 
sta parola non significa se non che irruente $ , e vio- 
lenti", ed Aquila infatti la tradusse Biaioi violenti. Giu- 
seppe Ebreo prese in questo senso i Nephilim — pue- 
ros, omni8 honesli conlemplores , pi'opter potcnliac fidu- 
ciam : bisce enim qme Gigaìites auso s esse tradunt Grae- 
ci, similia, et , isti perpetrasse dicuntur (2). 

Filone Ebreo ugualmente prend e in senso di uo- 
mini attaccati al vizio , ed alle cose della terra i Gi- 
ganti (3) , e il Crisostomo in quello di uomini per ga- 
gliarda robustezza famosi (4). 

Nel libro poi de’ Numeri si parla nuovffmente di 
Giganti , che abitavano nella terra da Dio promessa . 

(0 Acad. des Sciences Hist. t. V. p. 38a, 
li) Antiq. Judaic. 1. L c. III. 

(3) De Giganti bus. 

(4) Hoia. XXJI. in Genesico. 
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agli Ebrei ; ma basta osservare da chi se jie pria per 
restar eominto , che non è se non assertiva di coloro 
i quali aveano esplorata quella regione -, al lor ritorno 
avean detto Cuitores fortissimo* habet ( terra ista) (1) 
ma in seguito a fine d intimorire il popolo la dipin- 
sero come abitata da Giganti. % 

DelraxerurUque i terrac, quam inspexerant apud 
fdios Israel , dicenles : Terra quam luslravimus devorat 
habitcUores suos; popidus quem aspeximus procerae sta- 
tarne est ; ibi vidimus monstra quaedam fdiorum Enac 
de genere giganteo , quibus comparali , quasi locustae 
tidebamur (2). 

Nel qual racconto le prole Iaxa dibbah detraxe - 
runt significa dire il falso ( 3 ). 

Nel Deuteronomio si pria degli Einimi , degli 
Enacimi , de Zomzomniimi, de Raphaimi ( 4 ), ma que- 
sti non son già descritti come uomini di una taglia 
colossale , ma soltanto come uomini, che per la supe- 
riorità di grandezza erano come gli antichi Cherusci 
a rimpetto degli antichi Cartaginesi ( 5 ). E possono 
benissimo molte ragioni fisiche influire a render più 
o meno alta la statura di un popolo. Il vigore de’ ge- 
nitori , la qualità delle stagioni , la specie degli ali- 
menti possono molto contribuire a tal circostanza (6). 

Le quali circostanze ban potuto eziandio concorrere a 
presentarci uomini di alta statura tra i Patagoni dello 
Stretto di Magellano che costituiscono il preteso popolo 
di Giganti 

Ma consultandosi le relazioni de’viaggiatori su tal Che ne abbia - 
proposito abbiamo («servato die alcuni dall’esistenza di no detto i viag~ 
qualche Gigante, ne hanno creato un popolo, altri non giatori. 
hanno riferito, che tradizioni avute in quelle prtì , ed 
altri finalmente non hanno riconosciuto che un peplo 
di grande statura come quelli di cui prlano le Scritture. 

E invero si dice, che il Magcllnn ne avesse veduto più 
di uno-, ma la relazione è dell’Hawis, il quale è talmen- 
te contradittorio con se stesso, che lascia dubbioso, se 

fO Num. v. 2g, 

( 2 ) V. 33 e seqq. 

y) Marianna Comm. in hunc locum^ 

( 4 ) G. II. v. io 20 ai. 

( 5 ) Marini Lezione? acc. sopra i Giganti Bel 

Toscano Fir. 1774 t. V- P- !• p* 11 9-, 

(6) Ifcrham. Theol. Pùya. I. V. «. IV- 
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questi Giganti fossero stati trovati a 12 gradi e meno o 
24 gradi e mèzzo»d i latitudine al Sud (1). Nel viaggio di 
Spilgberg si dice, che le sue genti videro un uomo di 
statura colossale aggrappantcsi sopra un monte per os- 
servar la flotta ; ma si soggiunge che sulle rive non vi- 
dero nessun uomo, e ^selvaggi, che incontrarono ne’ 
Canoe non sembravano alti, che circa sei piedi (2). Kni- 
vet dice, che al Brasile vide un Patagone preso al Porto 
S. Giuliano, il quale quantunquè fosse ancor giovane 
avea 13 palmi di altezza (3). Sebbene questa relazione 
fosse vera , pure il Gigante in quistione non sarebbe, 
che un individuo. Il Cavendish non potè incontrarne , 
ma solo avendope veduto alcune ossa , conchiuse , che 
se appartenevano ad uomini erano almeno di 14 pal- 
mi (4) -, ma porzione di tali ossa portate in Londra da 
Turner smentirono tali tradizioni perchè non apparten- 
gono alla specie umana. (5) 11 Cardiel con sette testi- 
moni visitò i sepolcri che Ans-Clasz impiegato sulla flot- 
ta di Le Maire avea descritti comè giganteschi, e li tro- 
vò di una grandezza ordinaria (6). Olivier de Noort nep- 
pur ne vide ma gli fu detto da un fanciullo Selvaggio 
dopo che ebbe imparata la lingua Olandese , che den- 
tro terra vi era una nazione autropofaga alta da 10 , in 
41 piedi (7). É la testimonianza di un fanciullo! Altri 
hanno diminuita la loro statura. 11 Sarmientos non li fe- 
ce più alti di tre varas, che possono ridursi a meno di 
7 piedi e mezzo (8). Ilawinks ha detto, che erano una 
testa più grande degli Europei (9). Nel 1766 i Fran- 
cesi della fregata Giraudais conversarono strettamente 
co’ Patagoni , e ce ne dissero , che alcuni passavano ! 

(i) Buffon. Sappi- alla Stor- nat. t. II. p. Nap. 
*79°* 

fai Berenger. raccolta de’ viaggi t- I. 

(3) Voyages aux terres Australes dans l’Hist. genera 

des voyages a la Ilaye t. XVI* P* *63. 

(4) Berenger op. cit. t. 1. 

f 5) Storia delle navig. alle terre aastrali t. IL p. 3a4 

(6) Jarnal des observ. de voyage da Pere Qairoga , 

et Cardiel sor la còte de la Terre Magellaniche 
en 1745* 

(7) Berenger Op. cit. t. I. 

(0) Argcnsola. Hiator. de la Consuète des Moluqcej 

l ni. 

( 9 ) Voyages dans les Terrea Australe* !• c. p. *63* 


Digitized b'y Google 


Ili 

sette piedi di altezza , cd il meno grande era 5 pie- 
di , e sette pollici (1). Byron ci descrive i Patagoni , 
osservati però solo da lui , e da Comming , e non già 
da tutta la compagna, alti tanto, che Comming, il quale 
giungeva a sei piedi, parca un pigmeo innanzi a lo- 
ro... che erano in numero di 500. In seguito raccon- 
ta , che tutti cavalcano , anche le donne , e che i loro 
cavalli son piccoli ma agilissimi a correre (2). Carte*- 
ret , e Wallis videro poco dopo i Patagoni , e misu- 
ratili non erano più alti di circa sei piedi, e pollici, 
e questi Patagoni doveano essere quelli veduti dal Byron 
due anni prima perchè aveano delle pallottoline, e del 
baiettone verde del medesimo genere di quello che era 
stato messo a bordo sul vascello del Wallis in Inghil- 
terra, onde egli conchiuse naturalmente che essi avea- 
no avute tali cose da Byron (3). Dal che risulta, che 
Byron esagerò il suo racconto. E che sia cosi baste- 
rebbe osservare la contradizione in cui cade, quando 
dopo aver detto, che Comming alto sei piedi era un 
pigmeo avanti a loro , soggiunge poi , che tutti mon- 
tavano cavalli picciolissimi. Laonde il Commcrson scris- 
se » egli è molto singolare, che alcuno ravveder non 
» si voglia dell’errore, che i Patagoni siano Giganti, 
» i quali Patagoni non hanno mai esistito , che nella 
» riscaldata immaginazione de’ Marini. Io mi sono ri- 
» trovato nel mezzo di un centinajo , e più di costoro 
» sulla fine del 1769 insieme col Sig. de Bougainvil- 
v le , ed il Principe di Nassau , che accompagnai nel 
» viaggio che egli fece alla Baja di Boucault. Io posso 

• assicurare, e questi Signori son troppo veritieri per 
» certificarlo ugualmente , che i Patagoni non sono , 

* che di una statura alquanto superiore alla nostra 
» comune , vale a dire di 5 piedi , ed otto pollici , a 
» 6 piedi. Ne ho veduti pochissimi, che eccedessero 
» questa misura , e nessuno, che oltrepassasse i sci 
» piedi e 4 pollici. È bastevole il sapere che i Pata- 
» goni quasi tutti vanno a cavallo, e i lor cavalli sono 
» di razza spagnuola cioè veri bidetti , per conosca" 
» che vi ha della mensogna, e della esagerazione nella 

(O Voyage (de Don Pemetly t. II. p. 124 . 

(a) Voyage aulour da Monde par le Comm. odore 
Byron eh. III. p. S/f- 

(3) Robertson Storia d* America t.' II. Nap, 1779 p. 
a5S. 
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>. lor descrizione. ( 1 ). Lo stesso attestò il Tìottgalnvillg 
prelodato dicendo : » Nfltsivo de’ Pa lagoni è al disotto 
» di cinque piedi, e cinque in sei pillici , e par«r- 
» chi son di sci piedi, e i loro cavalli sono piccoli, 
« e assai magri (2). Concorrono a tali testimonianze 
il N'arborough , che avendo esaminato le ossa , ed il 
cranio de’ Patagoni , ed avendone veduti parecchi nello 
Stretto , e nel Porto S. Giuliano : ha detto , che son 
sibbene di vantaggiosa statura ma non Giganti ( 3 ). Il 
Falknerchc per 40 anni soggiornò nell’ America Me- 
ridionale* scrisse. » I Patagoni sono gente di gran cor- 
» po ; ma non ito mai sentito parlare di quella razza 
» gigantesca menzionala dagli altri; benché abbia ve- 
» tinte persone di tutte le differenti Tribù d’ Indiani 
« Meridionali (4) » „ 

Ccnchiusiane Conchiuderemo adunque col Bougainville, che i 
«n'I'ai licdoGi- Patagoni sono uomini di una bella statura; uomini in 
ganti. una parola , ai quali la natura , ed un alimento suc- 

coso han dato tutto l’accrescimento di cui la specie uma- 
na è suscettibile (5). Passiamo quindi a parlare della 
varietà del Cranio. 

La varietà d-l Parlando il Yirey delle varietà, che si trovano nella 
Cranio fece ere- fisica organizzazione delle diverse Nazioni, mollo si è 
dere al Signor fermato sulla varietà che presenta il cranio per dedur- 
Yìrey esservi ne la varietà delle specie. Ma due sole riflessioni di- 
varietà di spe- struggono tutta la forza delle sue. 
eie. I. La diversa forma del cranio dipende per lo più da 

Si confutano un uso invaso, frale più antiche, come tra le più re- 
lè riflessimi del centi nazioni, ne’ nostri climi, e ne’ lontani paesi di 
Yirey. ridurre cioè la testa del neonato ad una forma nazio- 

nale col mezzo di legature d’ istrumenti , o della sem- 
plice prcssion delle mqni. I Macrocefali cosi delti dalla 
figura della loro testa bislunga nella Scizia aveano un 
tale costume. Ippocrate celo attcsta dicendo: 

Primum de Macrocephalis , quum ex his nulla 
alia gens capita similia habeat. Ac initio quidein homi- 
num inslitulio longitudini capili causa fuisc videlur .... 

(i) Commerson lettre dans le Supplement aa voyage 
du Monsieur de Bougainville. 

(ai Voyages t. I. p. 87 . 

(31 Voyages aux Terrea Anstrales I. c. p. 164 * 

(4) Introd. p. 26 . 

(5) Voyages autour dn Monde par le Commodore By- 

ron eh. III. p. 365. 
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Longissima enim hafmtcs capila gmerosisiitms existi- 
mmt. Hvjusmodi autori est inslitutum. Quum primvm 
editus est infan s , caput cjus adhvc tevcUum, et molle, 
manibus e/fmgunl : et m Umaitudinem adolesccrc cogunt , 
vinciUis, et idoneis artibus adhibitis quibus capilis ro- 
tunditas vitietur , et longitudo «eugcatur (1). I Sigimi 
per testimonianza di Strabone , si studiavano di aver 
la testa lunga , « la fronte prominente oltre le guan- 
ce (2). Erodoto attesta , che il cranio degli Egiziani 
era duro, e compatto a differenza di quello de’ Per- 
siani , che era fragilissimo, eTne assegna per ragione, 
che gli Egiziani portavano ja testa nuda, e i Persiani 
coverta (3). Gli Omaquas comprimono tra due tavole 
la fronte de’ bambini appena nati per farli simili, come 
essi dicono alla Luna piena (4). Qoe’ dell’ America Set- 
ientriotìale danno una forma alle ossa del cranio del 
neonato particolarissima per mezzo di un sacchetto pie- 
no di àfena, e della posizione in cui lo pongono nella 
culla (if). Di mezzi consimili fanno uso i Caraibi (8) 
que’ del Canada (7) gli abitanti dello Stretto di Nootka (8) 
i Peruviani (9) e i Negri delle Anlille (10). 

Si sa. che un Concilio provinciale proibì tale uso 
ai Cristiani del Nuovo Mondo (11). In Turchia le Oste- 
trici si sforzano di dare ai bambini la forma globosa 
al cranio (12), ed altre fonne si sforzano di dare ai 
propri figli que’ delle Indie Orientali (15) e i Chi- 
nesi (14). • 

8 

(i) De aere, locis, et acpis 1. III. c. V 1 1 f - 
(a) Lib. XI. p#}5ao Edit. Parisina. 

(3) Lib. III. c. XII. 

(4) Condamine. Mem. dell’ Acca d. delle Sciente 174$ 

p. 428 . 

(’) Adair. Hist. of North American Indiana Lund, 
1774 p. 8 , et 2 &P 

(6^ Labat. Nonvelles Relation! t. II. pv 72. 

(7) Charlevoix Hist. da Pargqay p. 3a3. 

(81 Meares's voyagesep. 349- 

(9) Torquemada. Monarchia Indiana t. HI. 

(10) Thibault de Cbanvalou voyage a la Martinique 

P- &>• , 

(11) Arguire. Collectio maxima Concil. omnium Hisp. 
et Novi Orbis t. VI. p- ao4- 

(12) Vesalius I. I. c. V. 

ft3) L’Clloa. Voyages au Nord t. Vi p. t4 1 
(4) Du iiaide t. li. p. yó. 
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Somiglianti costumi trovansi pare nella nostra Euro- 
pa. Della Germania lo attesto 1’Aehkermann (1) di quei 
di Amburgo il Luuremhcrg (2) e de’ Francesi l’Andrv (ó). 

II. Anche volendosi ammettere che senza artifizio 
il cranio di vari popoli fosse diverso ( quantunque con 
molla probabilità possa dirsi che no. Imperocché il cra- 
nio di una Mulatto di nove mesi esistente nella collezio- 
ne del Soemerring non presento alcun carattere del cra- 
nio de Negri ) (4) pure niente proverebbe la difficoltà di 
Virey. Imperocché se le collezioni del Blumembach (5) 
dell’Albino (6) del Sandilort (7) del Soemerring (8) han 
fatto conoscere, die il cranio del Germano, del Geno- 
vese, del Greco, del Turco differiscono tra di loro: come 
quelli de’Tartari Casani , de’Tartori Calmucchi, de Tar- 
tari Kirgissi ec. converrebbe ammettere tonte specie 
quante sono le genti, oppur le famiglie, che vivono sul- 
la terra. Ci contenteremo adunque in tal caso di ricor- 
rere aU’influenza del clima , e alla educazione della fan- 
ciullezza ; c crediamo , che l’esempio de’Cretini del Vai- 
lese sia a tal proposito più che bastante. 

La varietà de’ Capelli scrivea Maltebrun (9) è uno 
de’più vigorosi argomenti in favor del sistema, che am 
mette più specie di uomini. 

Ma contro tale difficoltà basta dire in due parole , 
che avendo i capelli, e i peli di tutto il corpo la loro 
sede nel tessuto mucoso situato sotto la pelle (10) il lor 
colore, e la loro qualità deve seguire le variazioni, alle 
quali la pelle è soggetto, (li) Così si vede vario il colo- 


(1) Dana le Neue Magasin 6ir Aerzta de Baldioger 

t. III. p. 5 6. 

( 2 ) Pasicompse nova p. i63. 

( 3 ) Orthopedie t. II. p. 3 . 

( 4 ) Soemering Corporis humani Fabrica t. I. p. 
Trajecti ad Moenum 179.4. 

( 5 ) Decade* Collectionis suae Craniorum diversarum 
gentium Gott. 1790. 

(6) Tabulae Sceleti,et Muscolorum Corporis humani 

Lugd. Batav. 1747. 

(7) Mus Anat. Acad. Lugd. Batav. voi. I. 1793. 

(b) Op. cit. 

( 9) Precis de la Geogr. Univers. 1 . XLIV. 

(;o) Sleckel Manuale di notomia Trad. del Dimitri 
t. I. p. 463- Nap. 1826. 

(il) Fodere. Essai de Pliysiologie Positive 1. 1. p. 79- 
Avigaon 1806. 
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re, e la qualità do'ra pelli secondo i temperamenti (1) e 
secondo l’età ( 2 ). Or come è dimostrata la influenza del 
clima stille varietà della pelle così Io è ancora su quelle 
de’aipelli. Generalmente parlando quanto più il clima 
è caldo tonto più i capelli son negri, è tanto più sono 
iracondi quanto più il clima è freddo. E può osservarsi 
' duella sola Europa, thè il color de’ capelli si fa sempre 
più chiaro , quanto piti si va verso il Nord. Se dun- 
que la varietà de^ capelli mostrasse la varietà delja spe- 
cie , direbbe la bisogna che si moltiplicassero le razze 
senza numero dal bruno italiano sino al biondo Scan- 
dinavo, Lo che è assurdo. *- .. , __ 

Gli Americani non hanno barba, scrisse il Ro- . senta 

bertson ( 3 ) ed ogni parte del loro corpo è perfetta- tal- 
mente lìscia ; poggiando sulla testimonianza dell’ Ulloa, 
e del Pinto, il primo dè’ quali asserì non metter barba 
gli abitanti del Nuovo Mondo, che nella vecchiaia e il 
secondo » non aver desà se non che alla testo de’ peli. 

Ma questo assertiva fu smentito dallo Charlevoix ( 4 ) 
dal feasjteau ( 3 ) dal Molina ( 0 ) dal Margrave ( 7 ) dal 
Gumilla (8) e dal Denis ( 9 ). La mancanza di barba negli 
Americani dipendea da che si strapiovano i peli da 
volto in volta, che si riproducevano ( 10 ). E infetti Gar- 
rì lasso della Vega quantunque lncas , ed Americano 
jx rchè educato all’uso Spagnuolo aveva la barba e scri- 
veva , che gli Americani se la strappavano con gran 
pena (il). LOviedo (i^) vide il Cariche di Lata para colla 
barba , e avendogli domandato perchè la portava gli 
rispose ; perchè tale era il costume de’ suoi antenati, 

* Ir 8* 

Andry Orthoped. t. II. p. 17. 

(•2) Rowland an. historical philosophical and practi- 
cai essay od thè hnman hair. Londres ibfO. 

Psaff. de varietatibas piiortxm- Ilafla 1799. 

( 3 ) Storia d’America 1 . IY. 

( 4 ) Ant. t. III. p. 179. 

( 5 ) Voyag. Miss. p. 337, €t moeurs dea satrvages 

I. p. 104. . ^ ’ < * • ■’ 

O-j Chili. Praef. p. iov 
(7) Brasi!, c. IV. p. x 3 ^| 

(tì) Orenoque t. I. 

(<$ Ameriqae Septemt. t. IL 

(io) Laet. Storia delle navigazioni al Brasile. 

(ri) Commentarios Reales. 

( 1 2) De la naturai bistorta de las Indiata- Toledo 1 5 aGv 
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L' Oidio scrisse , che parecchie popolazioni delPÀme- 
rica, anche ne’ tempi della scoverta, coltivavano la 
bari». 

Miges in Zagoteca Schcries in Rio de la Piata, in- 
ter Brasilios , Malopoques barto * alunt. 

Fra le teste de’ Re Messicani rapportate dal Cla- 
vigero (1) si vede quella d’ Itzcootl , che ha la barba 
divisa in due. Galeno ( 2 ) attcsta, che i Pa lagoni usa- 
no lunghi mustacchi, e se è vero, . che in alcuni Ame- 
ricani e scarsa realmente la barba ( 3 ) può del pari 
provenire da cause accidentali di clima , e di costu- 
me, che affettino il tessuto adiposo donde il pelame 
tregge l’alimento atto alla sua vegetazione ( 4 ). 

' Le donne Bo - 11 Sig. Kolb nella sua descrizione del Capo di 

tchimane. buona speranza ( 5 ) avea scritto che le donne Otten- 
tote , o Cafre dette dagli Olandesi Boschimanc hanno 
tutte una notabile escrescenza , cioè una (ielle dura , 
e larga che loro cresce al di sopra dell’osso pubere e 
che calando a basso sembra destinata dalla natura a 
coprire la loro nudità. , » 

Conseguenze II Sig. di Voltaire in molte delle sue operé e spe- 
che jie detrae il cialmente nella filosofìa della storia ha ripetuto che don- 
Signor di Voi- ne sì differenti dalle altre per questa specie di grem- 
taire. biale naturale non potevano avere uno stipite comune 

colle altre. 

Che dicono gli LUfliziale Francese però, che pubblicò il suo viag- 
autori del gran- gio all’Isola di Francia, all'Isola Borbone, e al Capo di 
biale attribuito Buona Speranza (ti) asseri che in quanto al grembiale 
alle sudette don- delle donne Ottentote , essa è una favola di ctd tutto 
ne. il Mondo attesta la falsità. Essa è tra t Ut dal viaggiato* 

re Kolbcn che n’è ripieno. 11 Kant metteva del pari 
nel numero delle favole il grembiale delle liosclm na- 
ne (?). 

(i) Storia del Messico t. II. p. 191. 

(а) Viaje al Estrecho de Magellan p. 33 1 . 

( 3 ) Maltebrun op. cit. 1 . LXXXVI. 

( 4 ) Sprengd Fliisiol. 1 . I. c. VI. §. afi 7. 

Jleusingcr Remala, sur la formation des Poils daui 

le Journal compì, du dictiunu. des Sciences me- 
die. t. XIV. 

Bueck. Oissert. dePilis eorumq. Morbis Halla «Si 9. 

(б) T. I. p. 106, e 107. 

,(6) Paris 1773 P. II. p. 5 o. 

(7) Geogr. Physique t. VI. p. 44 $- Mil . 1S11* 
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Pwon intanto ( 1 ) sosteneva non solo l’esistenza di 
questo grembiale, ina lo attribuiva ad un ergano si>e- * 
ciale. Barrou d’altronde sosteneva che desso non era 
che il prolungamento delle piccole labbra ( 2 ), ma il sog- 
giorno, e la sezione di una di queste donne, che per molli 
anni si Iacea vedere in Parigi sotto il nome di Vene- 
re Otteutota sciolse ogni qnistione. Il suo grembiale non 
era che un prolungamento esagerato delle ninfe , ( 3 ) 
il quale prolungamento non è esclusivo delle sole Otten- 
totc-Boschimane ma è comune in tutti i paesi caldi di 
modo che nell’ Abissinurha dovuto farsi la legge dcl- 
l’escisione di qjieste parti presso le fanciulle ( 4 ). 

Pur tuttavolta il Le \ai!lant, che non'una ma più 
Boschi mane ha osservato nell'inierno dell’Africa , atte- • . • 
stanche il grembiale non sia che una produzione ar- 
tificiale fatta dalla forzata distenzione delle grandi lab- 
bra, mercè la gravitazione di alcuni pesi che vi appiè- » 
rano dopo il primo prolungamento ottennio per lo stro- 
finio. Laonde non tutte le donne ma soltanto alcune 
ne sono proviste. (5) Può eziandio ricorrersi all’azione 
del clima per ispiegare l’èsubferanza del tessuto adipo- 
so nella regione delle lor natiche; poiché questa non 
è fatta che a carico di tutto il corpo, che per questa 
ragione è magrissimo ( 6 ). 

L’epoca della pubertà è anche varia; in Barberia Varietà dette- 
giunge prestissimo. Ivi le donne sono madri agli li poca della vu- 
anni, e più noi sono ai 40. (7) Le Svedesi sono ma- berta. 
dn ai 42 anni ( 8 ). Nell’isola di Gorea si fanno de ma- 
tnmoni tra fanciulli di 9 in 10 anni (9). Nell’isola di 

(i) Dans la Anatomie comparée de Cuvier t. IV< 

(а) Magazin far die naturlehre de Voigt. t- III. c. 

IV. p. 793. 

SI S, Uficr M * moires da Museum t. III. p. a 5g. 

( 4 ) Fio urea» Notine tur la Venus Hottentote dìms le 
Journal compì, du dict. des Sciences medie, t. • 

IV. p. 145. 

|J. ] ia «8 10 Primo - Milano 1816 voi. III. p. W aio . 

(б) Wow. Voyage a la Conchinchine t. I. p. abi 
Mentzel desenption da Gap. t. II. p. 5 q 6 Ì 

Le Vaiilant. op. cit. 

o ha D V i' Voya S e en B arberie t . I. p. 3 9 5 . 
io; Uè rdes. voyage de deux Francai» dans le Mort. 

L u. p. 433 . * 

(9) Martini Recueil des vovages au Nord t. Vi 
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Vomini caduti. 


tiara si contraggono matrimoni sui 9 e 10 anni (1). 

Questo varietà sono l’effetto della temperatura dei 
dima, e delle qualità degli alimenti. Nelle città, e pres- 
so le agiate persone i figliuoli avvezzi a nutrimenti su- 
gosi, ed abbondanti giungono più prestamente a que- 
sto stato, e piu tardi alla campagna, e tra la povera 
gente, e perchè essi sono poco putriti, e malsani ( si 
parla de’ Francesi ) abbisognano loro due , o tre anni 
di più. In tutte le parti meridionali dell’Europa, e nel- 
le città la maggior parte delle fanciulle sono puberi a’ 
42 anni, ma nel Settentrione, e nelle campagne lo so- 
no appena ai. 14 ( 2 ). In Barberia, e in Turchia n'ò cau- 
sa la vita sedentaria, l’uso di carni salate, di aromi, 
e di lagni caldi ( 5 ). Lu mollezza , c i costumi libidi- 
nosi delle Città Capitali dell’Europa possono eziandio 
accelerarla ( 4 ). 

Fin daìempi di Plinio, e di Tolomeo si credeva, che 
nascessero uomini con la coda ( 5 ). Anche Pausania par- 
lò di alcuni isolani coduti (6). Gemelli Carrcri ( 7 ) assi- 
curò che nell’isola di Mindoro vicino a Manilla vi era 
una razza di uomini, che avean tutti la coda lunga 4 
o 5 pollici. Il famoso Marco Paolo lo attestò pel regno 
di Lambry nell’isola di Giava minore, e diede a que- 
sti una coda lunga un palmo (8). 

Finalmente lo Struys asserì di aver veduto ndl’i- 
sola Formosa un di questi uomini il quale avea una 
nxla lunga più di un piede tutta coverta di un pelo 
rosso, e molto simile a quella di un Bue ( 9 ). Intanto 
altri esattissimi viaggiatori non parlano affatto di tale 
classe di uomini (10), <.<1 una lai coda altro non deve 
essere che il prolungamento del Coccige come saggia- 
mente opina il Bomare ; poiché anche in Parigi si vide 


(1) Philos. Trans. N. 243 . 

(2) Buffon Stor. Nat. dell’ uomo t. t\. p. 187. Nap. 

1772, 

( 3 ) Journal de Medie. Avril. 1776 n. 3. 

(4) Frank. Sistema completo di Polizia Medica t. I, 

p. 20*. M il - 1807. 

(5) PUa. 1. VII. c. 2 . Ptolom. Geogr. 

(6) In Atticis 1..I. 

(7) Viaggi t.V. p. 92. 

(ti) Descriptio Geogr. t. III. c. a8. 

(9) Viaggi di Struys r,oano 1719 t. 1. p. 100. 

(10) Maupertnis lettre XIX- Edit. de Berlui. 
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nn uomo, che atea questa escrescenza lunga lo 4 

pollici (4). i 

Le Nazioni Orientali come Malabari, Siamesi, Ara- Uomini orse- 
cani, e gli abitanti delle Molucche, e dell’isola Pasqua ckiuti. 
hanno le orecchia ben lunghe -, ma eglino nascono più 
o meno lunghe come le nostre. Tale prolungamento di- 
pende dal peso di grossissime conchiglie che servono 
loro di pendenti f 2 ). 

Tante varietà del naso hanno origine dall’ uso di Uà rietà del 
deprìmerlo, e renderlo piatto ne’ neonati presso i Ne- naso. 
gri (5), i Brasiliani (4), i Caraibi (5), que’di Sumatra, e 
dell’isola della Società ( 6 ). Le gambe gonfie de’Grandi Varietà delle 
popoli del Mar del Sud, o Grande Oceano Orientale si 
debbono alla lor manièra di sedersi (7) -, e le gambe 
arcuate de’Negri hanno origine o dalla equitazione pre- 
matura , o dall’ uso di allattare sul dorso delle madri 
ove allora poggiano fortemente le loro ginocchia. Dal • 
quale uso dipende che le mammelle delle Negre sian 
tanto pendenti ; como da loro ampiezza si attribuisce al 
clima caldo-umido (S). 

In una parola dj ogni varietà può assegnarsene 
una ragione sodisfacente. Moltissime di quelle varietà, Sentimento del 
che procedono dal fisico disquilibrio possono comuni- Signor f ranch. 
carsi per l’atto generativo, e quindi non è maraviglia, 
che orde, o tenàglie, o tribù si trovino affette idi una, 
o altra varietà, che appartengono piuttosto allo studio 
della Patologia. Basta a questo proposito udire il Frank, 
che scrive : » È cosa assai naturale , che una piccola 
» società di 400 uomini i quali sempre tra se soli con-. 

»> vivessero , e si maritassero acquisterebbe in breve 
» mediante l’ identità degli uomini una disposizione a 
5 ■ ' ... 

(1) I)ict. d’Hist. Nat. art. hom, 

( 2 ) Kaot. Geogr. Physica t. VI. p. 44®- 

(3) Report of thè commiter for thè consideration of 

slave trade c. I. p. I. 1789 - . 

(4) Lery Yoyage au Brasi]. 

(5) De la Borde Relation des Caraibes Paris 1674 . 

( 6 ) Mardseu History of Sumatra 4 p. 38. 

Forsten Bemerkun geo p. 433. 

(']') Maltebrun Préeis ae Geogr. 

( 8 ) Stedman’s A Narrative of a sive years expedition 
against thè revolted uegraes en surinam. Lon- 
don 179 O. 
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Uomini , che 
nascono, c re- 
stano calvi. 


L' temo spi- 
noso ceduto in 
Londra nel 

uno. 


Uomini con set 

dito. 


Che*dcbha de- 
trarr dalle pre. 
meise. 


lao . . 

» ceti vizi e a una difettosa complessione. A poco a po- 
« co i difetti di un solo diverrebbero comuni a tutu 
>» la razza , e la perfezione originaria di cui essa go- 
»> deva verrebbe gradatamente soffocata per 1 iinmen* 
» sa quantità di viziosità l una sull altra innestata (1) 
Così non solo la tisichezza, le convulsioni , le ul- 
ceri renali, l'umore scorbutico ec. sono ereditari (2) ma 

eziandio la calvezza. . . 

In Azzone paese del dipartimento del Serio esisto- 
no più famiglie, gli individui delle quali vecchi, e gio- 
vanissimi mancano quasi tutti di capigliatura. Questo 
difetto derivato, come si vede, in prima origine da qual- 
che morbo si è perpetuato ne’ discendenti per quattro 
intere generazioni, e per quaiito si può argomentate 
dalle apparenze sembra Ghe si estenderà anche alle ge- 
nerazioni future. (3) ..... j _ 

L’uomo spinoso, che si vide in Londra verso il 

1756 produsse ugualmente i suoi figli- Egli chiama va- 
si Edivard Lambert della Contea di Suffolck. La sua 
pelle era ricoperta di escrescenze verrucose rosso-oscu- 
re, grosse un buon filo, e^^oetto la feccia, le paline, e 
le piante. Queste spine erano rigide, e mandavano un 
piccolo roraore. Egli uvea avuti sei' figli ugualmente 
spinosi. (4) 

Il mimerò delle sei dita si comunica per genera- 
zione. Il Reanmur riferisce (o) l’esempio della laiingiia 
Kalleia, in cui il padre produsse tre figli sedigitali , 
come era l’avolo •, e il suo fratello tre figne ugualmen- 
te sedatali, e la sorella un figlio così. Altro esempio 

ne reca il Buttner (6) e HIaller (7). , ■ 

Dal fin qui detto risulto adunque ad evidenza, che 
una soia sia la specie che popola la lem, e che sola 
sia da distinguersi in razze , o famiglie. Questo e la 

ft) Sistema completo di Pulizia Medio**-' U* P* 

V M». 1807. V • *> 

fa') Unzer. Der Arzt. 1Ó9 st. ». 53. ■>}'■ '* 

M Mangili discorso della Cklvetza ereditaria pronun- 
ciato il a» Dicembre 1609 in Pavia. 

(£) Ascanius. Memoi.es de li Soctete ftoyale de Lon- 
W dres. Zimermann. V^breitung und Ausarturg. 

dea Meuschcngesoh Iteli ts. §.-io3. ■ 

(5) Art. de faire éclort» 11. p. $77. 

(«VD« Qnalit. Haereditl'. R< 9- 

Ehm. Phyliol. i. XXIX. $• ai. art. b t * - • 
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conchiusione, non dirò de’ Teologi , ma de’ più valenti 
naturalisti , fra i quali anche di molti , che han dato 
il lor nome al partito della miscredenza. Ascoltiamone 
qualcuno per dar termine a questo ragionamento.' 

» Tutto serve a provare , che il genere umano Sentimento di 
» non è già composto di specie tra loro esscnzialmen- Buffon 
» te differenti , ma che anzi non fuvvi da principio , ' 

» che una sola specie di uomini, la quale per essersi 
» moltiplicata, e diffusa su tutta la superficie della ler- 
ra , ha sofferte poi varie mutazioni cagionate dall’in- 
» fluenzs del dima, dalla varia maniera di nutrirai, e 
» di vivere, da’morbi epidemia, e dal miscuglio ezian- 
» dio variatosi sommamente tra individui più o meno 
•» somiglianti, che siffatte alterazioni non erano da prin- 
» cipio tanto patenti, nè producevano altro che.varie- 
»> tà individuali, die son poi divenute varietà della spe- 
» eie per essersi fatte più generali, più manifeste, e 
« più costanti per mezzo dell’azion continuata di que- 
» ste stesse cagioni ; che elleno si sono perpetuate, e 
>> si perpetuano tuttavia di generazione in generazio- 
« ne, in quel modo appunto che le malattie de’padri, 

» e delle madri si comunicano anche ai figliuoli; e fi- 
» nalmente che come esse varietà non derivarono in 
« origine , che dal concorso» di cause estrinseche , ed 
» accidentali, e che non sono esse state conservate, e 
« rehdute constanti, che dal tempo, e dall'azione con- 
» tinuata delle predette cause ; così è probabilissimo, 

» che verrebbero esse a distruggerai poco a poco e col 
» decorso del tempo, o veramente si farebbero diver- 
» se da quel che oggidì sono, se queste medesime ca- 
« gioni non sussistessero più, e se date altre circostan- 
» ze, ed altre combinazioni, venissero elleno a varia- 
» re (1). • : 

Il Genere umano non è che una specie. E tutti i Conchiusione 
popoli di tutti i tempi, e di tutti i paesi a noi cono- di questo Capi - 
sciuti possono provenire da una sorgente comune (2). loto. 

La specie umana è una sola, e le varietà che pre- 
senta non sono che peculiari modificazioni a cui essa 
va soggetta (3). • - - : 

(0 Buffon Stor. Nat. dell’uomo t. VL p. a8g. Nap, 

1773. 

fa) Bluxnembach. Manuel. d’Hist. Nat. J. IV. 

(3) Ziinermanu. Specimen Geogr- Zool. Quadrup. ec; 

fs - 7-:y ;; ' ^ l 
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Malgrado le differenze graduali , dio si sorgono 
tra diversi popoli , e che divengono rimarchevolissime 
a grandi distanze , gli uomini non discendono , che 
da una sola razza, e da una origine comune (I). 

, Gli uomini non formano , che una sola specie , 

e le differenze, che presentano secondo la regione del 
globo , che abitaao non ne possono costituire , che » 
delle razze, e varietà (2). 

L’uomo , questo animale sì distinto dagli altri , 
forma nella serie degli esseri un ordine isolato , che 
non contiene , che un sol genere , ed una sola spe- 
cie ; giacché specie non è , che un tutto di esseri or- 
ganici che riproducono tra di loro, e che non diffe- 
riscono che per qualità variabili, e non intrinseche ai 
caratteri costituenti le specie medesime. 

Or tutte le razze di uomini, che conosciamo pro- 
ducono mischiandosi , individui fecondi e capaci di ri- 
produrre, e d’altronde le differenze osservabili in esse 
si ristringono a qualità, che noi viaggiamo tutti i gior- 
ni farei varie per la sola influenza del clima, de’ cibi, 
e delle malattie (3). 

Nell'ordine della natura si ritiene per massima , 
che tutti gli uomini appartengono ad una sola specie, 
mentre generano tra di loro figli fecondi. Di questa 
unità della specie naturale , cioè deH’unilà della forza 
generativa, alla quale è generalmente sottoposta que- 
sta specie possiamo deduiTc una sola cagione natu- 
i ale, cioè che gli uomini appai tengono ad una stirpe don- 
de nacquero tutti , malgrado della varietà, che osser- 
viamo intoruo ad essi , o almeno hanno dovuto na- 
scere dalla medesima (4). 

CAPITOLO IV, 

Del Mutuo. 

1 legali per ren- Che il mutuo ad interesse non sia permesso dalla 

dere un servi- nostra Religione cattolica è ciò che ci proponghiaino 
no olla Religio- dimostrare in questo capitolo; e poiché oggi giorno 

(1) Camper. Dissert. sur les varietés Naturelles qui 

caracterisent la physonomie des hommes p. 16, 

et 17. Paris 179». 

(2) Richeraud. Nuovi Eleni, di Physiol. c. XI. 

(3i Maltebrun. Piccia de Geogr. 1. XLIV. ' ; 

^4) Kant.. Geogr. Fisic. t. VL p. 4 2 *» et 4 2 3. ' 
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tl mutuo ad interesse è divenuto un contratto , che 
quasi da tutti si fa senza scrupolo, anzi si crede cosa 
più che permessa, ecco perchè andiamo a trattar di 
questa materia , e quando avrem dimostrato , che la 
Religione proibisce un tal contratto ai cristiani, con- 
chiuderemo a ragione , che ai legali spetta renderle 
su tal proposito un rilevante servizio. Chi non sa che 
i legali son quelli , cui le carte ad esaminar si pre- 
ssano, per giudicar dell’ esattezza delle cautele che 
si offrono in garanzia di tal contratto? Oggi è cosa 
troppo conosciuta nel nostro foro, e se i legali si ne- 
gassero a tale ufficio, noi slam sicuri che tali con- 
tralti si eliminerebbero-, ma invece di tanto operare, noi 
vqdiam degli individui , che fanno mestiere di coope- 
rarsi di trovar danaro a mutuo ad interesse , a chi 
loro lo cerca, e ad impiegarne nello stesso modo per 
chi glie l offi e, onde trovar chi ne voglia. Rianderemo 
brevemente su questi principi dopo dimostrata la ve- 
rità del nostro assunto , e preghiamo i nostri lettori 
a non trascurare questo capitolo. 

Il mutuo è un contratto simile al comodato con 
la differenza, che nel comodato si -presta una cosa non 
distruttibile dall’uso , è nel mutuo si presta una cosa 
la quale dall’ uso è consumabile, come danaro , olio , 
vino, frumento cc. Ma il comodato da contratto bene- 
fico può passare a contralto estimatorio quale è la lo- 
cazione. Può còsi il mutuo passare ad un contratto in 
cui il mutuarlo convenga col mutuante per la merce- 
de? In questo caso il mutuo si chiamerebbe usura. 
Questo è ciò che ha formato oggetto di gran quistio- 
ne , e per procedere con regola consultiamo la storia 
in prima per veder cosa se ne sia detto, 

Presso i Greci le usure godettero la piena libertà. 
In Atene si considerava il mutuo come una locazio- 
ne (1). Ivi si prestava a mese, ed anche a giorno. 
Aristofane nelle nuvole introduce Strepsiade a lamen- 
tarsi, che è venuto il tempo di pagar le usure, e dice ; 

Video Lumai jam addueero vigesìims 

Et usuras procedere (2). 

Altrove fa dire ad Aminia in risposta a chi gli 
domanda che cosa è usiiru : 


nt rum debbono 
cooperarsi a far- 
fare. contrattigli 
mutuo ad iute- 
resse. 


Cosa sia il 
Mutuo. 


Cosa dicano le 
Storie sulla que- 
stione se il fr u- 
llio ad usura 
sia jurmesso ? 
Che ne pensa- 
vano i Greci, 




\u 

Quid enim altud , miti quod per mensem , et 

per dtcìn 

f Subitole magie , ac magie jcrescit pecunia 

Sensim labente tempore ? „ 

L’interesse giungeva alle volte all'uno, e al due 
per sei al mese, e alle volte il 125 per 1000 al gior- 
no (1). Vi eran gli Esattori stabiliti per riscuoter le 
usure, i quali da S. Basilio son detti vyniaioi apai- 
tetai » menstrui exactores (2). In mancanza del' paga- 
mento al tempo determinalo avcan luogo gl’ interessi , 
degli interessi (3). Laonde dice Orazio, che nulla teme- 
rmi tanto i debitori, quanto il principierei mesi. 

< Fugis , ut Drusonem debilor aeris ; 

Qui nisi , cum tristes misero venere Calendae , 

Mercedem , aut nummos unde unde extricoX , 
amaras 

Porrecto jugulo , kistorias, captivus ut audit. 

L.I.Sat. 174.85. 


Il medesimo ci fa sentire che in Roma vi erano 
usurai i quali riscuotevano il cinque per cento al me- 
se (4). 

twwtn- I primi Romani eran liberi ugualmente che i Gre ci 
Dana i Romani 1161 tassare le usure (6). La legge de’ Tribuni Duilio , 
* e Memo nel 398 ridusse l' interesse all’uno per cento 
all’anno, che dieevasi uriciaria usura' (6). In seguito 
fu anche sminuito un tale interesse, e infine dell’ in 
tutto si proibi (7). Ma queste leggi nulla produssero. 

Veteri jam more foenus receptum est (8). 

Si trovarono mille arti , e mille frodi per eluder 
le leggi (9). Si sa, che Bruto sotto altro nome foce 


(j) V. Spaheraius Notae in Nub. Aristoph. y. 17. 
fai In Ps. 162. 

(3) V. Grotiua Sect. I. §. 18. ig. 

(4) L. I. Sat. II. v. 12- 

(5) Dion. Halic. 

(6) T. Liv. 1 . VII. c. XVI. 

(7) T. Liv. 1 . VII. c- 42. 

Tacitai Ann. 1 . VI- c. 16. 

(8) Appianus de Bello Civili 1. L 

(9) T. Liv. 1 . Vili- c. 28. 

Tacit. Ann. 1 . VI. 1 . c. 

(Ciccr. Epist. ad Attic. 1. IV.' 
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de’ prestiti a’ Sai aniini al 4 per cento al mese (1). Pom- 
peo riscuoteva per usura il 53 per 600 ogni mese (2). 

Si vide la Repubblica in obbligo di sanzionar 1’ usura 
determinandone la tassa, ?ed e’famoso l’ editto di Ci- 
cerone che la determinò al 18 per 100 l’anno, coll’usu- 
ra dell’usura alla fine dell’anno (3). Ma cosa non dovea 
aspettarsi da un popolo, il quale nelle leggi delle 12 
tavole trovava permesso ai creditori di portar via il 
debitore insolvibile, ed esporlo in vendita, e dopo la 
dilazione di pochi giorni di tagliarle in pezzi, e di di- 
vidersi le sue membra ? 

Alcuni^ Filosofi però'avean levato la voce contro J Filosofi de- 
l'usura. Platone stabilir volea la legge che » mutuum damarono como- 
dare ad fornus rum liceto (4). Catone interrogato: Quid tro [usura, 
f oener ari? rispose j Quid hominem occidere (5) ? Plu- 
tarco un intero opuscolo ha lasciato contro 1 ’ usura , 
dove tra l’altro parla dell’usura dell’usura. Seneca avea de- 
clamato contro l’usura esclamando: Video istic diplo- 
rtuxta , et sgngraphas , et cauliones , vacua habendi si- 
mulacro , umbras quasdarmavarit lae laborantis 

quid enitn ista sunt ? quid foenus , et kalendurium , et 
usura nisi humanae^ cupiditatis extra naturam quaesita 
nomina ? . Quid sunt istae tabulae , quid computa- 

limes, et vacuale tempus, et sanguinolentae centesimae ? 

Volontaria mala ex costilutione nostra pendentia , in 
quibus nihil est , quod subiici oculis , quod teneri ma- 
nti possit , inanis avariliae summa (fi). _ „ 

Costantino il Grande fu il primo , che con nna **90* “* 
legge avesse lassato l’ interesse del mutuo. «fantino sull u- 

Quicumque fruges humidas , rd arentes indtgentibus sura - 
mutuas dederint, usurae nomine lerliam partem super- 
fluam consequantur , idesl, ut si summa credili in duo- 
bus modiis fuerii , tertium modium amplius consequan- 
tur. Quod si convcntus ereditar , propter commodum 
usurarutn debitum recuperare nduerit, non solum usu- 
ris , sed etiam debili quantitate privandus est ,• quae 
lex ad solas fruges pertinet ; mm prò pecunia ultra 
singulas centesimas ereditar velatur accipere (7). 

(i) Cic- ibid. 1. T. 

(ai ld. 1. HI. 1. « I. VI- I. h 

(3) Ad Attie. 1. VI. 

(4) De legibus 1. V. 

(5) Cicer. de oflic. I. IT* c * ' 1Jé 

( 6 ) De Beneficiis I. VII. c. »o. ' 

• ( 7 ) Cod. Thcod 1. a. c, 33. 1. i« 
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Quali fossero queste centesime non è facile a de- 
finirsi, e se fossero a mese, e ad anno. Si crede perir 
communemente che fossero così dette perchè dopo cento 
mesi uguagliavano la sorte , o perchè la centesima parte 
della sorte era l’usura di ciascun mese (1). Sulle cen- 
tesime han lungamente disputato fra gli altri lo Scali- 
gero (2), fl Bulengero (3), il Sigonio (-4), ed il Bu- 
deo (5). 

Teodosio il Grande stabilì la pena contro gli usu- 
rai , che avessero preso un interesse maggior di quello 
tollerato dalla legge, locchè fa vedere che la legge di 
Costantino non era bene osservata. 

Quicumque ultra cenlesimam jure permissam ali- 
quid sub occasione necessitati eruerit , quadrupli poe- 
na, et obligatione conslrictus , sine cessatone, sine re- 
quie protinus ablata redhibebit. Hi vero , qui anlea pari 
furore grassati uspiam detegentur , in duplum extorta 
restiti icmt (0). 

Dal l’I m pera ter Giustiniano poi le usure delle usu- 
re furono totalmente condannate (7) e, inoltre sminuì l’u- 
sura tollerata dalle altre leggi (8). L’impeuntor poi Leo- 
ne il Filosofo assicurando, che suo padre Basilio avea 
proibito le usure si vide costretto a permetterle, rico- 
noscendo però, che cren proibite dal dritto divino. (9) 

Nè debbon recar meraviglia coteste proibizioni ci- 
vili poiché i padri della Chiesa tutti unanimi su que-^ 
sto punto predicavano contro le usure, e le condanna-* 
vano. Cominciamo da’Padri Greci, 

S, Basilio quantunque lontano da ogni Figore ec- 
cessivo pure ha scritto un intero sermone contro colo- 
ro, che danno in prestito ad usura. Ivi egli paragona 
gli usurai ai cani, e fa vedere che i cani si rendon man- 
sueti verso coloro, che lor danno a mangiare, ma l’u- 
suraio più si innasprisee ricevendo. Canes accipiendo 


8 


Lèotardtts de TJsnris §. 38* 

Ja) De re Nammaria apod Gronovium. t. IX* p. l54>* 

(3) De Imp. Rom. I. Vii. c. 8. 

(4) De anticj. Jrnis Cir. Rom. 1. II* c. II. 

(5) In Panaect. p. 19&. 

(6) Cod. Tbeod. 

( 7 ) L. IV. Cod. t. 3a c. 28 . 

(8) lbid. c. 3. 

(9) Imp. Constit. Leoni* 83 p. 82. e, 
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mansuescunt fomcrator nero recipiendo irriiatur , non 
* cnim allatrare desinit sed plura erposcit ( 1 ). 

S. Gregorio di Nissa compose ugualmente un ser- S. Gregorio di 
mone sullo stesso soggetto, e altrove giunse a chiamar Mesa. 
gli usurai col nome di ladri ( 2 ). 

S. Giovanni Crisostomo anche con Omelia, che è S. Giovan Gri- 
la LY I in Matthaeum , 11*3110 con molta veemenza lo sostomo. 
stesso punto, c conchiudeva dicendo: 

Hoc iniuslitiae vinculum est ; haec obligatio violefi- 
tarum pactimum. I)o, inquit, non ut accipias, sed ut 
plura reddas . . . Tu plus quam dederis exigis; et quod 
non dedisti , ut debit um Ubi cogìs numerare emn qui 
non accepit. Et putas hinc libi opes augeri ac prò opi- 
bus ignem libi accendi» inextinguibilem. 

S. Epifanio nella esposizion della fede Cattolica met- S. Epifanio. 
tea l’usura nella classe della bestemmia , dell’empietà, 
e dell’ingiustizia ( 3 ). * 

Tra i Padri Latini S. Geronimo condannò l’usura, Padri Latini, 
e ne’suoi comentari sopra il cap. XVIII di Ezecchiello, S. Geronimo. 
e in quelli sul cap. XXI di S. Matteo , e in quelli sul 
salmo LIV. 

S. Ambrogio in tutto il libro sopra Tobia non fa S. Ambrogio. 
che inveire contro l’usura. 

S. Agostino mette gli usurai nella classe di colo- S. Agostino. 
ro , che fanno rapine. Rapiunt .res dimas ( 4 ). 

Lattanzio la dia contro la giustizia. Plus accipe- Lattanzio. ' 
re quam dederit iniustum est ( 5 ). 

S. Paolino Vescovo di Nola scriveva. Pecuniam S'Paolino. 
foenore augere possessione s apctionibus , termino s dila- 
tare violentia, industria , et quaestus apud hoc saecu- 
lum; sed apud Deum crimm et poma est ( 6 ). 

Inoltre e Concilii, e Decretali, e Bolle Pontifìcie / Conditi , le 
condannano le usure , non solamente ai oberici, come Decretali , e le 
han preteso alcuni moderni fra i quali trovo l’Azzari- Pontifide 
.ti ( 7 ), ma eziandio ai laici.’ han proibito l’u- 

sura. 

(0 Hom. in Pi XIV. 

(2) In Etecl. Hom. a?.t. 1 p. 4 fO« 

( 3 ) N. 24 p. 1107. 

(4) De verbis Domini Seria. XXXV ) 

( 5 ) Ist. 1 . VI. c. 18. 

(6) Epist. a. ' 

( 7 ) Osservazioni sull’ usura 5 . III. nel Giornale enci- 

clopedico di $ap. 0». iSao. * ! 
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21 Concilio Ni- Ne’ canoni Apostolici condannasi alla deposizione 
còno che stabilì, il Vescovo , il Sacerdote , il Diacono colpevoli di usu- 
ra. Episcopus , vel Eresbyler , vel Viaconus pecunias 
mutuo dalas cum foenore exigens , vel cesset, vel depo- 
mtur (1). Quello Niceno condanna gli Ecclesiastici usu- 
rai a perdere i lor gradi ed ullizi. 

Quoniam multi Clerici avaritiac causa turpia lu- 
cra scctantes , obliti sunt divini praecepli, quo dictum 
egl; qui pecuniam suam non dedii ad usurata; foe- 
ncrantes centesima s cxiqunt : statuii hoc sanctum Con- 
cilium : Si quis inventa» fucril post hanc definitionem 
usura s accipere vel ex quolibel tali negolio turpia lu- 
cra sedar i , vel ctiam spccies frumentorum ad sescu- 
plum dare ; deiiciutur ex clero et alienus ab Ecclesia- 
stico habeatur grado (2). 

Jl Concilio di 11 Concilio d’Elvira la condanna espressamente anche 
Elvira proibi- ne' laici : Si quis Clencorum deteclus fueril usuras ac- 
sce anche ai lui- vipere placati degradar i et abetinere. Si Laicus corre- 
ci l’usura. ptus promtserit cessare venia et tribualur ; si duraye- 
rit ab Ecclesia proncialur (3). 

Che ne disse il Nel primo Concilio di Cartagine sotto l’Arcivescovo 
primo Concilio Grato , Aboudanzio Vescovo Adrumetino disse: In no- 
di Cartagine, giro Concdio statulum est ut non liceat Clericis focne- 
rari. Quod si sandiiati irne , et huic Concilio videa- 
tur praesenti placito designetur. Gratus Episcopus di > 
xil: novellae suggestione^ , quae vel obscurae sunt, vel 
sub genere latcnl inspectae a nobis formam accipicnt. 
Caetcrum quod in Laicis reprehenditur id multo ma- 
gis in clericis oporlet praedamnari (4). 

Il terzo Conci- u terzo Cartaginese dichiara irregolari gli usurai, 
ho Cartaginese come i sediziosi, e i vendicativi. Sedittonarios nunquam 
dichiarò irrego- ordinando* ckricos , si cut nec usurarios nec injuria- 
lari gli usurai. rum suarum ultores (Sì). 

Che ne abbiano Inoltre si trovano le stesse sanzioni ne’ Concili 
detto i Conciliì Francesi d’Aix la Chapelle nel 789. * 

Francesi. Quel- Omnino omnibus intcrdictum est ad usuraia al i- 
lodìAix. q U id d are > 

(Milo Jl di N e i Concilio II. di Challon nel 813 si disse: 
Cliallon. Sacerdotcs a lurpibus lucris , et usuris non solum 


(i) Can. XL1II. Edit. Labbei. 

\i) C. 18 . 

(3) Can. ao. .... 

(4) Can. i3 et Labbei ad hoc Conciliarci, 

(5) Can. 67 . - ' 




t 


, ‘ 12» 
tpH obslineant, wi'uin eliam plebei sibi subditas àbiti- 
nere inslituant (i) . 

Nel Concilio di Mcaux nel 81.) sì sanzionò: 
Episcopi seipsos , atquc mini.tros suos, et maxi- 
me ecclesiastico s, cunclosque christianosin sua Paro- 
dila pcrpcndcntcs , ex hoc secundum statata Condili 
Nicaeni , et caelcrorum Conciiiorum , ab usuris sine 
excusalione cumpescmt , et quos compescere aliter neri 
poluerinl Canonicam in cos scntentiam proferanl (2): 
Inoltre il Concilio HI. di Valenza nel 855 disse : 
Usurarum eliam turpia lucra iteruin canonica severi- 
tale inhibemus (5). 

Quello di Reims sotto il Papa Leòne IX. ordina ; 
«e quis clericus , vel laicus usurai cxerceret (4). 

Nel Concilio Lateranense sotto Innocenzo II. si dice: 
Porro delestabilem , et probrosam divinis , et hu- 
manis legibus illam insatiabilem foencralorurnrapacila- 
tan damnamus , et ab omni ecclesiastica consolatùme 
scqueslramus praecipienles ut nullus Archiepiscopus nul- 
lus Episcopus , vel cujuslibet ordivi* Abbas scu quivts 
in ordine , et Clero , nisi cum summa cautela usura- 
rios recipere pracsumal , sed in tota oita infames ha- 
leanlur , et nisi resipucrinl Christiana sepullura pri- 
venlur (5). 

Più il Concilio di Vienna prot sta • Si quis in il- 
luni errorem inciderli , ut pertimeiter ajirmare prae - 
sumat , exercere usuras non esse peccatùm dcccmimus 
vclul haereticum puniendum, locorum nihilominus or- 
dinariis , et haerclicae pravilatis inquisitoribus dislri- 
clius iniungenles , ut conira eos s qua* de errore hujus- 
modi diffamatos invenerint , aut suspectos , tanqrnm 
contra dijfamatos , vel suspectos % de haeresi procedere 
non omittant (6). , , . • 1 

Finalmente S. Leone Papa nella sua prima let- 
tera decretale dichiara di volere adoprar tutto il rigor 
delle leggi della Chiesa contro gli usurai. 

Non hoc quoque praetereundum essa duximus, quos- 
dam lucri turpis cupiditale cuplos , usurariam exercere 

9 


(i) L, V. can. 36. 

(«) Can. 55. * x 1 

(3) Can. io. 

(4) Can. y. * 

(5) Can. i3. „ , 

(t>) Corp. Juris Canon. 


t -L : . 


8z i*. 


Quid’ii di 
Meaux. 


Concilio III. 
di Valenza. 

Concilio di 
Reims. 

Concilio Late- 
randise sotto 
Irmocqnzo IL 


C ondilo dì 
Vienna . 


Che ne disse’ 
S. Leone Popi* 


Digitized by Google 


ino . 

pecìtnium , et f ocnore velie Mescere. Quod no a non di- 
etim in eos qui sunt in clericali officio constituli , sed 
in Laicos cadere, qui Christianos se • dici cupiunt, con- 
dolemus. Quod vindicare acrius in eos , qui fuerinl con- 
futali decernimus, ul omnis peccandi opporlunìtas adi- 
nuilur (1). 

Calvino , c i Negli ultimi tempi però, siccome l’arte di far da- 
suoi seguaci nari senza fatua è la pii» comoda di tutte, e trova mol- 
han sostenuto ti seguaci , Calvino per farsi grati i suoi proseliti si 
che l'usura non studio di dare un aspetto di equità all’usura. A’ Pro- 
cra proibita dai testanti piacque la sua assertiva, e quindi tentaron di- 
dritto naturale, mostrare non proibita l’usura dal dritto naturale. Gra- 
zio^) Puflendorffìo (5) ed Ilei neccio (4) ha n tónto cavil- 
lato su questo articolo, che anche alcuni Naturalisti Cat- 
tolici gli hanno seguiti. * 

Si dimostra Eppure che l’usura sia proibita per legge natura- 
rle r usura è le è una delle più chiare verità. Imperocché il Mutuo 
proibita dal è un contratto in cui si trasferisce il dominio della co- 
tiritto naturale, sa fungibile dal Mutuante al Mutuatario-, e dal Mutua- 
tario si contrae l’obbligazione di restituire in un deter- 
minalo tempo la cosa nello stesso genere, e nella stes- 
sa qualità, e quantità. Or se il Mutuante ha trasferito 
il dominio della cosa mutuata, ogni dritto su quella è 
divenuto del Mutuatario, e quindi al Mutuante altro drit- 
• to non resta, che quello di essergli al tempo determi- 

nato restituita la cosa. Che poi in questo contralto si 
trasferisca il Dominio si rileva chiaramente da’caratte- 
ri del contratto medesimo poiché: 

1. Dovendosi la cosa consumare bisogna , ohe il 

Mutuatario possa disporge a suo piacere Jocchè sup- 
pone in lui il Dominio. ' 

2. Se la cosa mutuata si perde, o soffre deterio- 
ramento il danno è del solo Mutuatario. Dunque egli 
n’è il solo padrone. 

3. Del Mutuatario sono del pari tutti i pericoli al 
quali la cosa va soggetta. Dunque egli solo n’è il pa- 
drone. 

Obbiezione ai I Fautori però dell’usura hanno detto esser lecita 
suddetti jrrin- supponendo, che il Mutuo sia un contratto benefico, in 
cip H t c vispo- cui si concede l’uso del danaro, per conseguenza sic- 
sto, 

(i) Leo M. Ep. I. 

(a) De iure Belli, et Pacis I. II. c. XII. §• ao. 

(3) De Jure N;iturac I. V. c. VI- $• 9 

(4) De Jure JNaturae 1. I« c. XIH.f • 36<»> 
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come può darsi a fitto una carenza, una casa, una ve- 
ste, rosi può ancora concedersi l’uso del danaro, fru- 
mento, vinoee. , 

Questo grande argomento poggia sopra un falso 
r„ inci pio cioè che nel Mutuo si trasferisca l’uso del da- , 
ìraro. Noi lo abbiain detto, c dimostrato. Nel Mutuo si 
trasferisce il Dominio, e l’uso non è che una conseguen- 
za del Dominio trasferito al Mutuatario; quindi può 
darsi a fitto la veste la carrozza ec. perchè di queste 
cose nella locazione non si trasferisce il Dominio; in 
modo che al locatore, e non al conduttore vanno tutti 
i pericoli, i danni, e le perdite della cosa locata, loc- 
chò non avviene nel mutuo; e perchè le cose locate 
coll’uso scemano di prezzo, si consumano, c si logorino. 

Ma il danaro ec. per quanto si usi è sempre lo stos- 
so , ed ha sempre lo stesso valore estrinseco , che lo 
rende misura universale. 

Questa ragione proponea S. Gregorio Nisseno quan- Pagiommcnto 
do diceva, che il solo Dio può render feconde le coso tratto da S. Gre- 
sterili, e* che ciò vuole Ptisuraio ingiustamente imitare: gorio Misscno. 
Solus Deus adco est Omnipolcns, ut ex rebus despera - 
Hi, et depositis elicere possil non parurn emolumenti quip- 
pe qui facit ea quae praeler omnium spem, et eocpectatio- 

nem esse solent Turerò aeris , et auri rerum parere 

non solilarum ne quaeras foelum (1). 

Ripigliano gli avversari che tutto ciò sarebbe bene -Altra difficoltà 
se il Mutuo si dasse ad un povero. Ma dandosi ad un rie- de' fautori del 
co o ad un negoziante , che si traffica la cosa mutuata io Mutuo , e sua 
ho tutto il dritto di dirgli : Io ti farò più ricco col presti- risposta. 
to che ti fo, e tu mi darai in controcambio il prezzo cor- 
rente del Comodato. 

Si risponde, che se il ricco, ed il negoziante di- 
viene più ricco coll'uso del danaro di cui nel Mutuo ó 
divenuto padrone dò è parte della sua Industria, e dei 
suoi sudori. Come dunque può averne parte il Mutuan- 
te , il quale altro dritto non ha sulla cosa mutuata , 
che quello della restituzione ? E se al Negoziante quel 
traffico fallisce, e il danaro mutuato si perde; la per- 
dita non va tutta a danno del Mutuatario ? Dunque se 
il Mutuante non partecipa de’danni, e de’ pericoli, non 
è giustizia che sia partecipe del frutto, e del vantaggio. 

A questa argomentazione avea già risposto S. Gironimo: 

Putanl quidam usuram tantum esse in pecunia. 

Quod praetidens scriplura divina omnis rei auferi «- 

9* 

0) Oratio contra gmrarios Tom. II. p. a3i Paris s63&| 
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I*rahumlamia, ut plus, nm recipias, quam (Udisti. So- 
letti in agris frumenti , et milti vini , et olei , caetera- 
rvmque spccicrum usurae erigi , sive ut appellai sermo 
dteinus, abundantiae, verbi gratin ut hyemis tempore de- 
mus decem modios , et in messe recipiamus quindecim, 
hoc est , amplius parlcm mediani. Qui justissimum se 
putaverit , quarlam plus accipiet portionem , et solenl 
argumentari , ac dicere : Dedi unum medium , qui sa- 
tus , fecit decem modios. Nonne juslum est , ut medium 
modium de meo plus accipiam, cum ille mea liberalitale 
novem, et semis de meo habeatp Noi ite', inquit Apo- 
stolus , errare. Deus non irrtdetur. Respondcal enim 
nobis breviler foenerator miscricors, ulrum habenti de- 
derit ali non habenti , si habenti , ulique dare non de- 
buerat. Sed dedit quasi non habenti. Ergo quarc plus 
exigil quasi ab habente (1) ? 

S. Giovanni Crisostomo disse Io stesso. Ed in fi- 
ne le nostre leggi Civili coll’articolo 1764 e seguenti 
ha stabilito i medesimi principi. 

Ma si ripiglia: senza l’usura, non vi sarà più traf- 
fico, e più società. 

Che senza mutuo non vi sia più traffico, e socie- 
tà ne convenghiamo, p perciò Iddio ne fece una spe- 
cie di precetto agli Ebrei j diciamo però al contrario, 
che l’usura formi la mina del traffico, e della società. 
Essa forma pochi ricchi , e ammiserisce sempre più i 
bisognosi, che formano la maggior parte, la qual ve- 
rità fu già osservata da S. Gregorio di Ni ssa , da S. Am- 
brogio, e da S. Basilio, 

Ecco perchè gli Ebrei chiamavano l’usura con due 
vocaboli , che ne indicavano le pessime conseguenze , 
cioè Nesech , e Tharbith delle quali la prima signifi- 
ca morsus. 

Nesech est sicut morsus serpentis , qui primum 
excitat exiguum in pedibus tumorem, ncc sentii admor- 
sus ; sed, slatim inflatur , et intomescit usque ad verti- 
cali. Sic usura non intelligit homo , donec ascendal U 
privet illuni opibus mullis (2). 

La seconda significa moltiplicazione appunto per- 
chè la natura del Mutuo è di render uno ricco, ed imr 
poverire molti. 

Locchè fu espresso così da S. Ilario. 


(*)' lo Cap. XVin. Ezechielis. 
(») Baschi ad Exod. XXII. 4* 

■: ' r 
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Fallar hoc beneficium, et hummilas fraudolctUi 
damnota haec bcnevoìmtia docciar. Quid enirn tam ui~ 
tolerabile, quam ut indigenti ila beneficium tribuas, ut 
maqis egeat, et miseriam impii opem laturus accumu- 
Ics? . . . Si Chnslianus es, quid otiosam pecuniam quam 
in reditum compones , et fratrie lui inopiam , thesaurum 
tuum efficis ( 1 ). „ _ 

Ma se io ho bisogno, e debbo vivere perchè m\ C ZT£&- 

sara proibito .1 mettere ad usura il mio avere, e cosi vSiTriìwda 

procurarmi .1 bisognevole P Questo pretesto atticciato £ viri Zva 

nuovamente dal Genovesi era già stato ributtato 

S. Basi) io, ma S. Agostino vi rispose chiaramente così. E 

Audcnt ettam focncralorcs dicere. Non habeo aliud ' 

unde vtvam. Hoc miti * , et latro diceret deprehensus in 

furto , hoc et cffractor dicerei deprehensus circa pa- 

rielem alienami hòc tnihi ; et lem diceret emens puel- 

las ad prostilutioncm i hoc et maleficus incantane mala 

et vendens nequitiam suam. Quidquid tale prohiberc co- 

mrernur , responderent omnes , quia non haberent unde 

riverenti quasi mn hoc ipsum in illis maxime punicui- 

dum est; quia artem ncquiiiae delcgerunt unde vitam 

transigami , et inde se volunt pascere , unde offendant 

eum a quo omnes pascunlur ( 2 ). Cosa < 

Usset Marno adesso cosa prescrivesse Li lesrjre Mo- cesse la Icone 

Ebrei a*?™ 2 ^' lU0 - 11 Sa y i( ì ^g^tore esorta agli Mosaico irUor- 

H^ùtuo P eA Z- h del0r ° fratelli 001 far ,0 ™ no 

il Mutuo, ed ordina di farlo generosamente 6enza av- 

vanrar vani pretesti per dispensarsene. 

• li P e à cu ; niam mutuavi dederis populo uveo pauperi 
qui habitat tecum, mn urgebis cum quasi exactor , nec 
usuns opprimes ( 3 ). 

& attcnuatus fueril fralcr tuus, et infirmus ma- 

T t ];tr^ epertt J Um quasi advenam > et peregrinum, 

^ 7 - Ne ™ cipms usur “» ab eo , necamplius 

quam dedislt. Ime Deum tuum, ut vivere possit fraler 
uus apud te. Pecuniam tuam non dabis ei ad usuram 
et jrugum super abundantiam mn exigas ( 4 ). 

f 0n foBMrabis fratri tuo ad usuram pecuniam , 
c fruges , nec quamlibct aliavi rem . . . Fratri autem , 

uo ubs^Ue usura id quoti indiget commodabis: ut benedi- 
cal trn Dominus Heu<s tuus in ornai opere tyo in terra . 

CO In Ps. XIV. n. 16: 


1 


l ' A Sebbene voglia la Legge , che il Mutuo sia gra- 
tuito; pure permeile di ricevere il pegno, affinchè il 
Mutuante sia sicuro. Ma vuole però la Legge stessa, 
che non sia esatto con violenza, che non si entri nel- 
la casa del debitore per preiderlo, ne che si ritenga 
nell’atto, che questi ne ha necessità, o può ricavarne 
trrande utilità; Si pignus a proximo tuo accepens ve- 
di mcntum , ante solis occusum reddas c». Jpsum enm 
est sohun quo operitur indumenlum carnts ejus , nec 
Zbet aliùd tn quo dormiate). E nel Deuteronomio si 

lcgg e 'c urn repetes a nroximo tuo rem ahquam , quam 
debet tibi, rum ingreiieris domum ejus , ut pujnus au[c- 
ras. Sed stabis fori», et iUe tibi proferet 
Sin autem paupcr est. rum pernoclabi apud te W***- 
Ssd stalim reddes ei ante sohs occusum . ut dortmens 
in vestimento suo benedicat libi (*-)• 

Ma altrettanto giusto tf. Lapidatole, quarto aribr 
passionevole nel mentre, che favoriscejirmuWaUmo 
avuto riguardo al di lui bisogno, non lascia il ìmiluan 
te allo scoverto. Gli aà per sicurezza oltre 1 pegni, le 
terre i ricolti, ed il corpo medesimo dei debitore. Ma 
con quanta cura però son moderate queste Leggi di 

rigore n (ig^ìtore insolvibile, che si aggiudicava come 
schiavo del creditore . doveva esser considerato come 
un giornaliero, che con la propria lanca soonUiVu il 

proprio ^^ (aU wfipuifu , t wndiderìt se tib+ frater 
tuus ruoneum opprime sentitale /«mutornm ^ quasi 
mercenarius , et colonus ent , usque ad annum ju.u 
Sr operabitur apud te , et postea egrcdielur cum libe- 
rti suis, et revertetur ad cognaUonem , et ad V 0 ^™ . 
fiem vatrum suorum. Mei enm sunl servi, et ego eduxi 
eos df terra Egypti *on tenermi conditume servo- 

rUr *l ( P’, n ogni cinquast’ anni l’anno del Giubileo ri- 
metteva in libertà non solo tutti i debitori, ma Ini 
metteva in possesso de’loro fondi liberati allóra tto 

,UnqU ^S5a,- S annum quinqiMjesimm et tucubis re - 


Exod. XX il. 
a) XXIV. io et scq. 
(3) Levit- XXV , 3 9 , 


t * v ,« ; r •' e 

i -I t ' i- • j 
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mìssionem cunei is habìldoribus tenne tuae. Ipse est 
enim jubilaeus. Jieverletur homo ad possessionem svanì, 
et unusquisque rediet ad familiam pristiium . . . Anno 
jubilaei omnes redient ad possessiones suas. Quando ven- 
de s quippiam civi tuo , vel emes ab eo , ne contristes 
fralrem tuum sed juxta numerum annorum jubilaei emes 
ab eo, et juxla supputationum frugum vendei libi. 
Quanto plures anni remanserit post jubdaeum, et quan- 
to mvnus temporis numeraveris, tanto minoris, et emptio 
conslabit. Tempus enim frugum vendei tibi .... Terra 
quoque non vendetur in pcrjKluum ; quia mea est , et 
vos advenac, et coloni mei estis. linde cimcta regio pos- 
sessioni veslrae sub redemptimis condì (ione vendetur. 
Si atlcnuatus frater tuits vendiderit possessiunculam 
suoni, et voluerit propinqua* . ejus palesi redimere, quod 
lite vendidcrat. Sin aulem non hubueril proximum, et 
ipse preltum ad redimendum potuerit invenire. Compu- 
tubuntur fruclus ex eo tempore , quo vendidil , et quod 
reliquum est , reddet empturi : sicqtie rccipiet possessio- 
nem suam. Quod si non incenerii manus ejus ut red- 
dat preltum , habebit emplor quod emerat , usque ad 
annum jubilaeum. In ipso enim omnis venditio redibit 
ad Dominum , et ad possessoria pristinum (1). 

III. Finalmente nell’anno Sabbatico, che veniva ogni 
selle anni si proibiva ad ogni creditore di ridomanda- 
re il suo al debitore , e si consigliava . la liberazione 
degli schiavi. 

Si emeris scrvum Jlebrumm sex armi servici ti- 
bi ; in seplimo egrcdielur ìiber gi'atis (2), 

Nel Deuteronomio si legge: 

Seplimo anno facies remissionem. Quae hoc ordine 
celcbrabilur. Cui debetur aliquid ab amico , vd proxi - 
mo . ’ ac . f ratre suo repetere non poluit quia annus re- 
missioni est Domini .... Cura libi venditus fueril fra- 
ter tuus Hebraeus, al Hebraca, et sex annis servierit 
libi , ir» seplimo armo ditnUles eum Uberum (3). \ 

E poiché queste leggi tanto favorevoli al mutua- 
tario bisognoso , avrebbero potuto trattenere i ricchi 
dal mutuare, cosi il Legislatore li previene con queste 
esortazioni. 


(*) Lerit. XXV. io, et seq. 
M Exod. XXI. 2. 

( 3 ) XV. i, et seq. 


• «&6 

Si (amen uudieris vocem Domini Dei lui, et cu- 
stoditili universa quae jussit , et quae ego praocijw 
libi, benedicet libi, ut poUicitus est . . . Si unus de fra- 
tribus lui* , qui moruntur intra porlas civitalis lune , 
in terra, quam Dominus Deus tuus dalurus est libi 
ad paupcrtatem venerit , non obiurabis cor tuum, nec 
contrahes rnanurn . Sed ajieries eam pauperi , et dabis 
mutuum , quo cum indigere perspexeris. Cave ne for- 
te subrepat tibi ùnpia cogitatio , et dicas in corde tuo : 
appropinquai septimics annus remissioni, et avertas ocu- 
los tuos a paupere fratre tuo , nolens ei , quod postu- 
lai mutuum comodare, ne clamct contro te ad Domi- 
num , et fiat libi in peccalum. Sed dabis ci , nec ages 

a iam callide in ejus neccssitatibus sublevandis : ut 
caX libi Dominus Deus tuus in ornai tempore et 
in cunctis ad quae manum miseris (1). 


Perchè Mosà Ci resta solamente a dire di una difficoltà cioè , 
permise rusura come vada, ch’essendo per dritto naturale proibita l’u- 
contro lo stra- sura Mos ® P°* la permetta verso lo straniero in quel- 


Non foenerabis fratri tuo ad usuram pecuniam , 
nec fruges , nec quamlibet aliam rem ; sed alieno. Fra- 
fri autem tuo absque usura , id quod indiges commo- 
dabis (2). 


Risposta di S. Ambrosio considerando questo luogo risponde 
£. Ambrosio, “s* : 


Quis eroi lune alicnigena, nisi Amakc , nisi Amor- 
rhaeus , nisi frostes ? Ibi , inquit , usuram erige. Cui 
merito noccre desiderai, cui jure inferuntur arma, buie 
legittime indicanlur usurae. Qucm bello non poles facile 
vincere de hoc cito poles centesima vindicarc te. Ab hoc 
usuram exige , qucm non sit crimen occidere . . . Ergo 
ubi jus belli , ibi eliam jus usurae (3). 

Degl'infedeli adunque abitatiti della Palestina, dei 
quali Dio avea dato agli Ebrei in dono i beni, le ric- 
chezze, il paese, e la vita parla sicuramente la Legge, 
e sarebbe diffìcile il voler sostenere il contrario. 


Perché ìc nostre Si potrebbe lilialmente opporre. 
leggi Civili coll’ 1. Che le nostre Leggi Civili con l’articolo 1777 
artic. 1777 han han permesso il Mutuo ad interesse, quindi tutto ciò 
permesso il mu- che la legge espressamente permette , nou può dirsi 
ino ad inlcrres- sicuramente vietato. 


pierò. 


le parole. 


se. 



i) Deut. XV. 5. et seq. 
a) Deut. XXIII. 19. 

’3) L. de Tobia c XV. n. 5i. 
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3. Che anche per disposizione di L?gge espressa 
ii permette ai Coniuni in caso di bisogno ili premier 
danaro a mutuo, e si stabilisce, che a colui che lo mu- 
tua si diano le usure alla ragione dell’ uno per cento 
al mese (1). Ora questa disposizione giustifica sotto tut- 
ti gli aspetti il non esser vietato il mutuo ad interes- 
se altrimenti dovrebbe dirsi che la legge positiva fos- 
se in opposizione con la naturale. ' 

Rispondiamo alle due difficoltà proposte. 

Bisogna prima di ogni altra cosa cennare quel che 
ognun già sa, cioè, che quando vi sia nel mutuo per 
parte del mutuante il lucro cessante, ed il danno emer- 
gente, allora si può questo esigere dal mutuatario ina- 
dempiente qualunque sia la somma cui possa ascen- 
dere. Per potersi esigere il lucro cessante, ed il dan - 
no emergente bisogna che questo vi sia stato effettiva- 
mente, cd i magistrati nel giudicare bisogna che ca- 
noscano minutamente, e con certezza a quanto questo 
può ascendere. Difalti se un negoziante, che fa traffi- 
co di qualche cosa avesse del danaro preparato per is- 
penderlo in un dato tempo, e per un dato oggetto, e 
chiestogli a mutuo lo dasse, con patto di restituirlo 
in quel dato tempo, ed in quel dato luogo per poter 
fare il suo affare , ed il mutuatario si rendesse ina- 
dempiente, allora quest’ultimo sarebbe tenuto ad in- 
dennizzare il mutuante non solo del danno effettivo sof- 
ferto , ma del lucro , che avrebbe potuto fare , e per 
sua colpa noi fece. Questo danno, e. questo lucro deb- 
be essere dimostrato , ed i Magistrati non potrebbero 
fare a meno di condannare il mutuatario. Or queste 
pruove sarebbero per lo più difficilissime perchè si 
tratta di dimostrare quel che potea avvenire che è un 
futuro, c non quel che è avvenuto effettivamente, quin- 
di un’incertezza sempre vi sarebbe stata nel giudirare 
qualora per regola generale ciò si fosse adottato. Ecco 
perchè le nostre Leggi Civili a togliere qualunque equi- 
voco permisero il Mutuo ad interesse. Esse però han 
prima determinato che il mutuo deve esser gratuito , 
che la restituzione deve essere nella stessa qualità , e * 
quantità ricevuta , e con ciò hanno spiegata qual sia 
la natura del mutuo, e poi per evitare gl’inconvenien- 
ti risultati pel calcolo del lucro cessante, e danno emer- 
gente, e dalla diffìcile esazione permisero il mutuò <ia 
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interesse. Con ciò implicitamente rimisero alla coscien- 
za de’mutuanti il merito della cosa, e non alla respon- 
sabilità de’ Giudici che dovean conoscerne. Val (|uunto 
dire, se a te mutuante costa in coscienza, e ne’stretti 
sensi della buona morale, che dal mutuo che fai rice- 
vi un lucro cessante, e danno emergente effettivo, e 
non immaginario ( si noli bene tal circostanza , men- 
tre lo abbiam già detto, questi debbono essere effetti- ^ 
vi, e non è permesso dire io potrei far questo, e que- 
sto altro, quando effettivamente non si fa mentre al- 
lora il lucro cessante, e danno emergente è un gioco 
d immaginazione ) allora stipula un interesse giusto, e 
non contrario dii equità di ciò che effettivamente per- 
di. Insomma quella disposizione di legge fu data per 
tranquillità de’ Giudici, e non per tranquillità de’ mu- 
tuanti, alla coscienza dequali resta il carico di vedere 
se stipularono ne’ modi voluti dai dritto naturale , e 
dalla buona morale un interesse, che gli era , o nou 
gli era giustamente dovuto. 

Secondariamente può dirai, che il Sovrano ha l’ob- 
bligo di provvedere ai bisogni de'suoi popoli, e quan- 
do non può , deve trovar de’mezzi per tanto adempi- 
re. Quando dunque una Comune è in bisogno , ed il 
Sovrano non è in posizione di sovvenirla dovea trova- 
re un mezzo per provvedere all’ urgente sua necessi- 
tà. L’avidità delfini .resse con faci Uà fa trovare un mu- 
tuante, quindi si p. omette a chi mutuerà un usura per 
indurlo a mutuare. Or chi non conviene, che colui clic 
ha bisogno non pecca prendendo a mutuo anche a gra- T 
\e interesse, ma non così per chi mutua. La promes- 
sa dunque che io fo ilei bisogno in cui mi trovo di dar 
mille in compenso di uno, che mi darai, non giusti- 
lira, ne rende la tua azione buona , e giusta. Così è 
dunque della Legge la quale permise alie Comuni pren- 
dere il danaro al 12 per 100; questa autorizza il Co- 
mune a lare un tal contratto, promette di non puni- 
• ro l'usuraio, che lo farà, ma non fa divenire l’azione 
permessa nel foro della coscienza. 

La Legge permette tante altre cose nel foro ester- 
no mentre non son permesse nel foro interno, se non 
quando vi concorrono alcune date circostanze’ , e ciò 
percliè ragion di Stato, ragion di bene pubblico Io vuo- 
le : e si renderebbe difficile per un Codice far tante er- . 
cezioni , specialmente dipendenti dalla morale indivi- 
duale degli uomini ; cosi per dame un esempio. La 
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Legge permette la eccezione poggiata sulla preso izio- 
ne , ed il debitore che la produca è liberato dal paga- 
mento , ina ( senza entrare iu una quistione teologica 
se cioè dia la prescrizione obbligo o no di restituzione ) 
domandiamo solo se il debitore che con de’mezzi ter- 
mini, con de’pretesti ha fatto scorrere il tempo dalla 
legge prescritto , e produca una tale eccezione contro 
il suo creditore, che per sola bontà, e pei* non fargli 
del male noi tradusse in giudizio, sia nel foro interno 
obbligalo a pagare di suo debito anche quando con una 
sentenza ne sia stalo assoluto? Chi potrebbe negarlo? 
Ma la logge ha permessa quella eccezione! É vero ma 
per ragione di bene pubblico , e la sua permissione 
non fa divenire uomo da bene chi servendosene con 
coscienza rea , la produce- per ledere i dritti altrui. 
Così potrebbero darsi mille esempi. Insomma a con- 
chiudere bisogna convenire, che la legge permette al- 
cune cose, cioè non le punisce nel foro esterno, e ciò 
per ragion di bene pubblico , «i per ragion di Stato , 
ma il permettere che fa la legge in alcuni casi non 
giustifica la stessa azione nel foro interno. Se tra que- 
sti rasi si annoveri il mutuo per le suddette ragioni, 
si vedrà quanto riprovabile sia per un cristiano il far- 
lo. La Religione aspetla dunque delegali il servizio di 
far conoscere a costoro , i veri principi che debbono 
tenersi presenti in tal contratto, e cosi determinarli, 
a farli, o non farli secondo la giustizia, la buona mo- 
rale, e l’equità cristiana. 



CAPITOLO V. 



Della Magia. 


Una delle cose delle quali oggi si parla con de- I Legali debita - 
risione, accusandosi chi l’ asserisce o di riscaldata fon - no sostenere che 
Jasia , o di dabbenaggine , o di poco talento , e simi- la magia esista, 
li , è la Magia. Chi sostiene che non esiste , chi che * 

non possa esistere, chi -l’ attribuisce all’impostura, e 
partendo da questi principi si arreca un onta alla Re- 
ligione la quale si vede ogni momento offesa con sor- 
tilegi , con superstizioni , ed altro , del che essendo 
stati in cento casi testimoni oculari ci siamo indotti a 
scriverne un trattato per così radunare in un punto 
tutto ciò che può riguardar tale materia , e persua- 
dere chi la pena si prenderà di leggere tjucsto nostro 
qualunque siasi lavoro della verità della cosa 
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/ Greci erano 
fuperstiziosi . 


I legali che professano la scienza del dritto, na- 
turalmente non debbono ignorar quello Canonico, e di 
questo fan parte i Concila, le Bolle, le Decretali ec. 
Or quando noi ayrem dimostrato, come la Chiesa pensi 
su questa materia , sarà facile il dedurne per conse- 
guenza, che i legali quando a parlar sentiranno di Ma- 
gia, prendano la parola, e sostengano quel che la Chie- 
sa sostiene , e così , facendo tacere alcuni saccentuzzi, 
che credon dimostrar tutto con la sola aria disprez- 
zante die professano, in che consiste tutta la loro scien- 
za , renderanno in pari tempo un servizio alla Reli- 
gione. 

No: saremo lunghi per necessità, mentre su quan- 
to riguarda Magia abbiam tutto raccolto in modo, che 
ci lusinghiamo, non esserci altro da dire, La lunghez- 
za di questo Capitolo non sarà discara ai nostri lettori 
mentre trattandosi di cose , che inspirano ad ognuno 
curiosità Io percorreranno senza avvedersene; almeno ' 
lo speriamo. 

La superstizione è una cosa che quasi sempre ha 
dominato i popoli , e ne abbiamo le più antiche te- 
stimonianze. 

Nella Grecia infatti si onorava Museo come l’ in- 
ventore dell’arte divinatoria (1). Melampo che avea im- 
parato l’arte d’ interpetrare il canto degli uccelli, dai 
serpenti che gli avean morsicate le orecchia neU’infan- 
zia (2). Orfeo che curava le malattie cogli scongiuri , 
e con alcune formolo di parole ( 3 ) . Apolline divinità 
dogi’ Indovini, e degli Auguri ( 4 ). Ne’ tempi di Escu- 
lapio , e specialmente in quelli di Epidauro ( 5 ) di 
Cos (6) di Pergamo ( 7 ) gl’infermi aspettavano in so- 
gno l’ indicazione della medicina , cui dovevano usa- 


4 


(0 Aristoph. Ran. v. 1069. 

(2) Porphyr. de Àhstin. J. III. p. 
Apollod* Bibl. 1. I. c. 9. 
Scholias. A poli. Rhod. UI. y. 

( 3 ) Pausan 1 . IX. c, 3 o. 

( 4 ) Pindar. Pyth. V. 85 . 

Aristoph. Plut. y. 8. 

Sophocl. Oedipus Rcx y. i4q. 

( 5 ) Stiab. I. Vili. p. 5 i 5 . 9 

(6) Id. J. XIV. p. 971. 

(7) Pausan. 1. lf, c . a6 p. 277. 
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re (4). 'La Tessaglia’ era Jco6ì piena di Maghi, che il 
suo nome si adoperava esclusivamente per significare 
una Maga (2). **•{ 

1 Romani aveano una Religione la quale tutta era 1 fontani an- 
superstizione. Questi eroi delle battaglie chiamavano le che erano tu- 
loro spose cxores quasi unxorcs perchè nell’ atto di ptrstiziosp 
entrar la prima volta nella casa del consorte ungeva- 
no col grasso di lupo tutte le porte , ne quid mali 
medicamenti inferretur (3). Invocavano la Dea Cunina 
per allontanare il Fascino dalle cune de’ lor bambini (4) 
e nello stesso tempo il Dio Fascino per custodirej’in- 
fante(5); alla sua nascita battevano alla porta con un» 
scure e con un maglio, e spnzzavasi il vestibolo, af- 
finchè Silvano veduto questi segni non ardisse nuoce- 
re ai bambini (6). Questi eroi medesimi perdevano il 
lor coraggio perdendo la fiducia della vittoria se un 
ragno avesse estesa la tela sopra alcuna delle loro ban- 
diere , o se intorno al lor campo si ibsser veduti svo- 
lazzare uccelli carnivori (7) e se qualche sorcio avesse 
roso i lor clypei (8). E mentre cosi andavan le cose 
non solo nè i Principi, nè i Sacerdoti si prendean pen- 
siero di allontanare il popolo da tutto ciò, ma la re-, ■ • 
ligione pagana tutto tollerava , autorizzava , e buona 
parte delle sue pratiche era su tali superstizioni sta- 
iti lita,faì altro non proibivasi se non che quella specie 
di magìa nocevole, della quale or ora farem parola. 

La sola legislazione mosaica è quella , che nell’an- r- > •o... 
tichità proibisce ogni genere di superstizione. m ]yj 0 L; ca r u 

Aon awjurabimini , nec observabitis somma . . . ^ / (l g(j j a c j ig 
non deelinetis ad magos, nec ab Ariolis aliquid scisei- l’antichità orni 
temini ut polluamini per eos. Ego Lominus Deus ve- sorta di 
ster{$). superstizione. 


(ì) Aristidi Orat. in Àescul. p. 69 , et orai. sacr. 
prim. p. 491, et 5 oi. 

Pansan. I. II. c. II. p. 219 et I. X. c. 3 i. Grnte- 
rus de Incrementò Artis medica*. Lipsia*. 174^ 

(а) Lacan. VI. /fti. 

( 3 ) Plin. I. XXVIII. e. 9. 

( 4 ) Lactant- 1. I. Div. Istit. c. XX. 

( 5 ) Plin» Hist. Nat. I. X XVIII. c. L 

(б) Ang. .de Civit. Dei I. VII', c. IX, 

(7) Florns Hist. I. IV- 

(8) Cicer- de Divinat. 1 . I. 

(9) Levit. XIX. a6 et 3 *. 
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Anima quae decimaveril mi maqos, el ariolos, et 
fornicata fucnit cum eis ponam faciem meam cantra 
cam et inlerpciam illam de medio papali sui (1). 

Nec invenialur in te ... . qui ariolos sciscitetur , 

' et observet somma , atque anguria nec sit maleficus , nec 
incanlator , nec qui Pitone s consolai, nec divmos , aut 
quaerat a mortuis veritatem. Omnia hacc abommatur 
Domino s (2). 

Percorriamo le diverse specie di superstizione se- 
condo l’ indizio de’ nomi ebraici. 

Oriqinc della parola magìa viene dall'ebraico Mecaseph Ma- 

liarda Magìa. 0 *** ì lungamente si disputò sulla voce Magus. Alcu- 
v ni han voluto, che siccome trovasi data la prima volta 

la denominazione di Mago al Zoroastro Persiano, e sapen- 
■ dosi , che i Persiani ne' primi tempi si diceano Mago- 
gi , o Magusei , così questa voce non dinotasse che il 
nome nazionale di Zoroastro (3). 

Altri han detto, che la voce suddetta di origine 
Persiana altro non significhi , che sacerdote (4), e che 
perciò per la magìa altro non intendevasi se non che 
la cognizione della religione , e del culto (3). Laonde 
.questo titolo, era nel principio onorevole ( 6 ), e i due 
milioni di versi magici attribuiti a Zoroastro, posti in 
netto da Ermippo , non altre trattavano secondo Plinio 
che di cose sacre , e divine , ma la dottrina di cote- 
sti maghi cadde ben presto in molte supcrstizioni talchò 
Laerzio ne scrivea. 

Magi operam ponebant in culto deorum , et sacri - 
j ficiis , et piacolis, et votis, quasi soli ex omnibus exao- 
direnlur. ■ Divinationcs quoque factitabant , el ariola - 
bantur (7). 

Distinzione che Convien dunque distinguere dalla magìa supersti- 
te* farti della Z10sa > quella che non lo è, e quindi tre sorte di magie 
Muoia vengon riconosciute ( 8 ), cioè la naturale, l’artificiale, 

’ c la diabolica. 

(i) Levit. XX. 6 . 

(a) Deat. XY11I. io et seq.' 

1 3) V. Balengeras de licita, et vetita jmagia 1; I. c. a. 

4) Apulej Apolog. I. * 

5) Philostr. 1. 1. 

6) Relandus dissert. Misceli. P. II. diss. -a. 

7 ) L. I. in initio. 1 

8 ) Grimaldi dissertatone sulla triplice Magia. Roma 
igbi. 
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La magìa naturale è la cognizione delle potenze* Quale è la Afa- 
occulte applicate a produrre mirabili effetti ( 1 ) la qua- Jia Maturale. 

. le servì molte volte ad alcuni impostori, per farsi 
credere uomini divini ( 2 ) e produsse spessissimo, che 
gli uomini confusi in formar giudizio di questi effetti mi- 
rabili di tanto onore gli avessero insigniti, o li giudi- - 
cassero elfetto di superstizione. Ecco perché tanti uo- ' 
iniui dotti sono stati di superstizione ingiustamente dal 
volgo accusati (ó). Laonde si lagnava l’ingegnosissimo 
Giambattista Porta di alcuni malevoli,* che di supersti- 
zioso lo accusavano (4). Il Marchese Scotti nel 1690 
in Firenze fu imprigionato per lo stesso motivo (5) ; 
il Maffei ed il Scguier passaron quasi la stessa sorte 
quando in Verona nelle pubblielie esperienze per vir- 
tù dell’elettricismo accesero le candele spente coll’acoo* 
starle all’acqua fredda ( 6 ). S. Agostino confessa di se. 

• Magnctcm lapidem novimus , tnirabilem ferri esse 
raptorem , quod cum primum vidi , tehmenler uihor- 
rui ( 7 ). 

Gli effetti della calamita sorpresero tanto Io Sca- 
ligero, che non dubitò di credere esser fuori dell’ or- 
dine naturale (8) quantunque per giudicar che siano . 
naturali è sufficiente l’osservare, che sono sempre co- 
stanti (9). .. . , 

Quanta sorpresa non recò al volgo di Europe *1 
Sig. Lionelti in questi ultimi tempi con la sua Incom- 
bustibilità , finché alcuni chimici non pubblicarono le 
loro opinioni sul modo di naturalmente spiegarla ? Tra 
quali il Sig.Gabriele Lamannis (10) proposo ungersi con 
un» sostanza incombustibile quali sono gii acidi , i 
sali, gli ossidi e specialmente il solfato acido di allu- 
mina, e di potassa sciolto nell’etere, nq) liquore ano- 
*•**'•■* 

(1) Bacon.a Yerulam. de Aug. Scient- t.lll.c.5. p. 1 

( 2 ) Filesaciua de Magia §. 5. p. 3i. 

(3) Naudaeus Apologia prò viris claris Magiae suspectia 

(4) In Proemio Magiae Naluralis. 

( 5 ) Davanzati diaseli. su Vampiri p. 120. Nap. 1789. 

(6) Malfai 1’ arte magica dileguata $. 4* » 

( 7 ) De Civit. Dei 1. aXI. c. 4* * 

(8) Excrcit. IX. p. 449* 

(n) V. Benedictum XIV. de Servorum Dei Beatifìcat. 

I. IV. P. I. c. ult. S. 24. «• 

(io) Lettera relativa al preteso uomo ipaoaVuitibile 

IN.ap. 1808. , < V 
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Quale è la Ma- 
gia afk fidale. 


' C)\4 Còsa è 
Magia fiera. 


iti 

dino , o nell’alcool , impastata a guisa «K unafpoma- 
ta con grasso in piccola quantità. Anche il dr. Semen- 
tini ( 1 ) ricorse all’allume di commercio fatto bollire 
sulla spugna per comunicargli maggior forza di stitti- 
cità, i quali esperimenti già qualche secolo- prima gli 
avea fatti il Mizaldo , ed analogamente ne scrisse (2). 

La magìa artificiale si definisce dallo Schotto. 

Ars seu facullas mira quaedam pcrfìciendi per hu- 
manam industriam , adhibenda ad id varia istrumen - 
to(3). 

Per questa costimi Archimede quella sfera - tanto 
ammirabile in cui tutte le conversioni de’ cieli co’ loro 
moti distintamente rappresentavansi (4) , ed Archita 
Tarentino quella colomba di legno , che volava ( 5 ) o 
per opera meccanica , ò piuttosto per forza di calami- 
ta ( 6 )-, come eziandio l’Aquila del Mtdler detto il Rc- 
giomontano, che volò incontro a Carlo V. neH’avvici- 
narsi a Norimberga, e lo accompagnò fino alle porte 
della, città (7) , e gli uccelli di oro di Michele Impe- 
ratore i quali cantavano ( 8 ) , e}i serpenti che sibila- 
vano rammentati da Cassiodoro (9), e cosi tutti que’ 
giuochi de’ ciarlatani , de’ saltimbanchi òc. che raccolti, 
e spiegati sono dalTOzanam (IO) dall’Alberti (il) e dal 
Becremps (42). 

Finalmente viene la Magia detto Nera, perchè ef- 
fetti produce senza causa naturale , o artificiosa , ina' 
per mezzo di cose illecite, e superstiziose. Quelli che 
la professavano ricevettero parecchi nomi cioè di Teur- 
gisti, Goezii, e Necromanli(15). Era la Magia detta Teur- 
gia quando s’impiegava ad aver qualche bene. Era det- « 

(ì) Memoria sull'uomo incombustibile Nap. * 8 oS. 

(а) De Mìrabìlibas Naturae 1. II. p. 334> 

(3) Magia Universa!» P. I. 1. i c. VI. 

<4) Cicer. de Nat;. Deor. 1. II. et Tuscul. 1. i. ’ | 
Claudianus Kpigr.- ai. 

(5) Aulus Gellius hb- X. 

( б ) Schotus Magia Dniv. P. III. I. III. c* a.- 

( 7 ) Romanus Matbesis Palcmica. 

( 8 ) Manasses. Annales p. 107 . 

( 9 ) Var. Epist. I. I. Èpist- 45; 

(10) Dictionaire deles Ricreations Matheraatiques. 

( 11 ) I Giuochi numerici palesati P. 111. e P. IV- 18 « 4 . 
(*a) Decremps Segreti della Magia bianca Nap. i3a8. 
(i3) Àug. de Cirit. Dei 1. X. c. 9 . 
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la fioezia quando usatasi col fine di recar danno al- . 

imi , e Necromanzia , o Neciomaniia quando per essa 
cercavasi di richiamare i morti per esplorar da essi 
le cose occulte. , 

Le donne addette a queste arti dagli Ebrei ino- Quali rumi n 
derni son dette Ldilh (1) ma nella Bibbia non tasse- danno dalle di- 
ne menzione; in un luogo solo cioè in Isaia (2) tro- terse nazioni 
vasi questo nome, mentre ove la vulgata dice: ibi cu- alle donne che 
bamt Lamia, et inverni sii requiem, il testo Ebreo in - professano Qua- 
voce di Lamia porta Lilith, la qual voce secondo il Bux- starle. 
torfio (5) il Bochart* e il Votablò la spiegano per uo 
cello notturno come la parafrasi Caldaica • eS.Gerom- 
mo avverte, che il solo Simmaco usò il nome di La- 
mia , che por si trasferì nella vulgata. Òiceansi Lam- 
ine dai Greci : cosi chiamate , da che una certa donna 
chiamata con questo nome avendo perduto tutti i suoi 
figli per invidia delle altre madri si fece ad uccidere 
quelli delle altre nascostamente, che però, soggiunge 
lo Scoliaste di Aristofane, che riferisce questo racconto 
sull’autorità di Duri, le balie per intimorire i fanciul- 
letti chiamano contro loro questa Lammia (4) e quin- 
di questo nome era spaventoso pe’ragazzi, come atte- 
sta Diodoro di se medesimo quando era di quell’ e- 
tà(5). 

I Greci moderni chiamano Gellmas queste donne 
le quali firn professione di torre la vita ai bambini (6) •• • • 

ed anche al di di oggi molli p^ici sono le superstizio- 
ni che si usano da alcuni Greci per difendere i bam- 
bini daiie insidie delle Gcllonas (7). 

Queste donne in seguilo si dissero Striges cre- 
dendo , che prendessero la figura di un’ uccello detto 
istryx (8) che dicevasi avido del sangue do’bambini (9) 
e perciò furon dette le streghe , anche Volaticae a vo- 

■C*) R. Ben. Sira. * 1 

(*) c. XXXIV. V. , 4 . 

(3) In Lexico Chald..et Rabbinico. 

(4) In Vesp. Excurs. v. 36. 

(5) Bibl. Hist. I. XX. 

( 6 ) Iguaiius Diaconns apnd Snriam *5 Febr. 

- tt Nicephoras Hist. Eccl. 1. XVIII. c. 9 . 

(7) Allacci Epistola de Graecoram bodie quorundam 

opinion ibus. * 

(8) Ovid. Fast. |. VI. v. iJa. 

(&)’ Servitù Sammontcus e. 5j. 
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# lata (4). Ricevettero ancora il nome di Sagae ( 2 ) dal ver- 
bo sagire, che significa sentire acute (3) e di questo sa- 
ghe diceasi che : Ares, et ursum , canes, et mures, uno 
vero etiam muscas induebant (4). 

Ne’ secoli posteriori si dissero anche Fatue a Fa- 
to (o) onde le voci italiane falurace, falura, fattucchie- 
ra ec. ( 6 ). 

Or a questa Magia si sono attribuiti effetti por- 
Qudi effetti si tentosissimi. Per mezzo di essa si potea far male agli 
sono attribuiti altri, locchè propriamente intendesi col nome di Male- 
fica Magìa he- fleto. Orazio ci ha descritto due Maghe nell’ atto, che 
ra • lo stanno eseguendo (7). 

Alcuni di questi Malefici si usavano per eccitar 
l’amore in petto a qualcuno, e diceansi filtra ( 8 ). Teo-“ 
erito ce ne ha lasciato una bellissima descrizione ncl- 
]' Idillio secondo. Un tale effetto malefico si attribuiva 
alcune volte alla facoltà di uno sgoardo, il qual .Male- 
ficio fu detto Fascinum (9) onde Virgilio disse : 

Nescio quis lenei'os oculus tnihi fascinat agnos. 
Che pensavano Plutarco dice, che egli conosceva uomini i quali 
gli antichi del con la semplice vista portavan danno ai bambini (40) e 
Fascino. Plinio narra, che nell’Africa vi eran famiglie di Stre- 
goni, i quali con le semplici lodi, distruggevan le co- 
se, e le persone lodateci). 

Questo Maleficio per lo più è un effetto naturale 
Cosa ne abbia come dietro la scorta di S. Tommaso (42) hanno spie- 
detto S. Tom- gato il Bassi n (13) lo ijpina (44) l’Andre (15)eilTro- 
maso ed altri manno che ne diede la seguente difinizione. 
autori. 

(») Festus v. Striges. 

(а) llorat. Epist. 1. 1. Epist. a. 

(3) Cic. de Div. 1. I- §. 3». 

(4) Apulejns Metam. I. II. t 

(5) Anania de Natura Daemonum 1. III. c. i5. 

(б) Dati apud Menagium Origini della lingua Italiana 

v. Fata. 

( 7 ) L. 1 . Satyr. Vili. a3 e seq. 

( 8 ) Theocr. ldill. II. 

( 9 ) Plin. Bis. Nat. 1. VII. c. a. 

(10) In convivio. 

( 11 ) L. VII, c. 11 . ^ 

0») T - a P a g* 1 9 * *7 c- 3. * ]. 

(i3) De Art. Magic. Prop. VII- p. * 8 .. 

04) De Strigibus c. Vili, p- 35j). 
fi 5) Lettera III. dt'Malefioi p. 19 $* 
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Fascinatimi huic, quae naturali* dicitur , eom;*- 
tit'dcfinilio contagli. Contagimi enim est mquinammtum 
e carpare aegro emissum, quod in analogo animali/ cor - 
pore receplum , simUem in eo morbum producere va- 
let (1). 

Laonde è lecito contro il Fascino naturale usar 
preservativi naturali (2) come si è sperimentato vantag- 
gioso l’uso del corallo, dell’argento vivo, e dell’arseni- 
co portoti indosso in tempo di qualche contagio, (3) 
e la radice dell’erba Peonia legata sul collo contro l’E- 
pilessia (4) e l’erba Piedigallo avvolta nel polso per gua- 
rir dalla febbre terzana; (o) ma è superstizioso l’uso 
di alcune ligure di alcuni segni, di alcuni caratteri, di 
alcuni ritmi determinati ; perchè si attribuisce alle crea- 
ture l’efficacia, che non hanno, e si spera l’effetto uti- 
le dall’uso appunto dell’ oggetto superstizioso. Laonde 
Origene rimproverava i Gentili dell’uso de’loro amule- 
ti, che non potevano naturalmente produrre effetto al- 
cuno (6). Tale era lo sputar tonte volte, e non più; e 
nel seno, anzi che altrove giusta ciò che leggiamo in 
Valerio 

.... ter in gremiutn circttm, inquit, despue virgo 
Despuc ter Virgo, numero Deus impare gaudet 

Teocrito scrisse: 

Ne fascimrer ter in meum sinum inspui 
Idyll. VI. v. 40. 

A’ ragazzi per l’oggetto medesimo appendevasi il Che osa tra il 
Fallo, cioè lurpicula rès quaedam (7). fallo, ed il sua 

Il Fallo portavasi nell’anello (8) ornava le botte- uso. ^ 
ghe (9)e le porte (10). Per la stessa ragione innanzi 

10* 

fi) De Fascinat. 1. II. c. i. 

(i) S. Alfonso di Ligaori Maral. 1. III. n. ao et aa.. 

(3) Vallisnicri nuova idea del mal contagioso. 

(4) Galeno de Simplic. medie. 

(5) Castrodo. Istoria Critica da Segni t. V. c. i< 

csemp. 4 . *' 

( 6 ) In Tract. III. in Job. 

( 7 ) Varrò. De Lingua Lat. L VI. c. 5. 

( 8 ) PI in. c. IV. n. 7 . 

( 9 ) Polla* Onomast. I. VII. c. a4- t 

( 10 ) Vosiius Etymoi. v. Fasciuum, 
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ai giardini mettearisi sahjrica tigna (1) e al dir di Eu- 

stazio (2) riputuvansi come tanti amuleti. 

Tarde che si Le parole efesie , clic usa varisi contro il Fascino., 
u amano contro e per preservativo de’Malcfìeii (3) e delle quali sei le 
4 fascino. più antiche son riportate da Esichio Ascion-Kntaschion - 
Lix - Tetrax - Damnamneis - Aisiun . Tali erano anco- 
ra le parole Egiziane idest Magna» Jao , e le 

altre che si leggono sugli Amuleti de'quali veggonsi al- 
cune figure estratte dal Kirker(-4). Una virtù amu’eii- 
' ca, o presenatrice attribuivasi specialmente alla figu- 

i ( ra dello Scarabeo , a quella di teste di Ariete , e a quella 

de'Serpenti (5). 

Tali infine erano gli anelli di Eudemo(fi)odi Es- , 
scrosto, (1) le Tilsemc degli Arabi, (8) i Tzelamin dei 
Caldei (9) c i Periapteni degli Etiopi (40). 

Eran pure Amuleti quelli che si dissero inventati 
da’ Basilidiani (41) , su quali ìncideasi la parola mi- 
steriosa ARRAXAS o MITHRAS, delle quali la pri- 
ma dietro la scorta di S. Ireneo , e Terminano , se- 
condo S. Agostino significa il numero 305 ecco le sue 
parole lìasilidcs trecentos sexaginta quinque coclos esse 
ilicebat , quo numero dierum annus inclùditur. L'nde 
eliam quasi sanctum nomai commcndabat qund est Abra- 
ocas cujus nominis lilerae sccundum graccenn supputa- 
tionem eumdein numerum complent. Sunt ehm septem 
a et 6 et r et a et z et a et s, idest , unum, et duo; 
et ccntum , et unum , sexaginta , et unum , et ducrnta , 
quae sunt in summa trecento sexaejinla quinque (12). 

S. Geronimo vuole , che altrettanto significasse il 
'Milhras de' Gentili. 


Gli Amuleti. 


ì 


ri 


706. 

VI. 


(4) Plin. 1 . XIX. <J. 4. 

(i) Iti Odyss. p. 1864. 

(3) Piotar. Symp. I. VII. Probi. V: p- 

(4) Oedipus Aegypt. t. II. P. II. class. 

(5) La Chausse. Le Gemme Figurate p. 70 et 73 

Quaranta dissert- sopra nn Bronzo antico negli 
atti della R. Accademia di Nap. t. III. p. 211. 

(6) ‘Schollastes Aristoph. in Nub. v. 1888. 

(7) Clenyn. Alex. Strom. 1. I. p. 334 Coloniac 168S. 
fu) Michael» ad Gaff. Curios. inaudit. p. 2pJ. 

(9) Reicbelt- Exercit. de amolelis §. *• Lipsiae 1692. 
; 10) Thurneissejr Onomast. p. 

'11) Tbeodoretas Haer. Falì. 

( la) Tona. Vili. p. 6. 


172. 
1. II. 


p. 191. 
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Inoltra aveano i professori di Magìa la facoltà di Chi fossero àf 
render docili , c<l innocui gli animali feroci , e noci- iucantcUori- 
vi ; d’ impedir? il corso delle malattie , di sospendere 
il moto de’ fiumi, e la discosti delle piogge, ed altre 
consimili mediante il loro canto , o parole , che però 
dicessi incaniatio la loro operazione (1) e dagli Ebrei 
E Incantatore dicessi chabar consociatio: quia'ejiismo- 
di homincs multipliccs congregationes seu consociati»* 
nes celebrant (-2). Così Catene per guarire da’ sloea- 
«enti proi»one l’uso dell’ incantesimo (5). Diodoro Si- 
culo rammenta i Maghi Telchini, che suscitavan piog- 
ge , e grandini dove volevano (4) , altrettanto scrisse 
Clemente Alessandrino de’ Cleoni (5), e Pausania degli 
abitanti di alcune isole da lui stesse vedute (0). Giaui- 
blico asserisce, che Pitagora avea appreso quésto se- 
greto (7), e Lucano perciò dice» , che alla lor voce Giove 
stesso restava impotente (8). Virgilio parla de’serpen- 
ti incantati dai Maghi (9) e alcune volte gl’ Incanta- 
tori non contenti' di fugarli li faceano scoppiare.* 

Frigidus in pralis cantando rumpitur a'ìguis. 

Virg. Edog. Vili. v. 71. 

I Marsi specialmente eran valenti in cotesti incanti, Chi fossero i 
onde S. Agostino scrivea. M ars [ 

Q uod serpente* putantur audire, et inteUigere ver - 
ba mar sor um , ut eis vicantantibus prosili un t plerun - J 

que de lalebris; eliam iUic diabolica vis operatur (10), 

Essi vendevano alcune lamine per servir di antitoda 
contro le serpi : 

Adversus ictus noxios , et venemtos cduhrarum 
morsus remedia saepe conquirimus , et prole gimus noi 
kunin t $ Marsis vendenlibus (H). 


CO Firmicas Astrolog. 1. V- c< 5 Plin. 1. X XVUI, c. a- 
(O Bodinus 1. I. c. 6. ^ 

(3) De re Rustica 1. XII. c, i3. 

C4) Hist. 1. V. p. 3a6. 

(5) Strom. 1, VI, p. 265. . 

(6) Co.inth. c. XXXIV. ' 

(7) In vita Pythag. . 

f8t Phars. 1. , V I. 46,. , v! 

(9) iEneid. 1. VIE 7 53. 

(*o) De Gcu. ad Liti. 1. XI, c. al. .. , 

(n) Arnobiu» 1. a. 


\ 
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Thi fottero 
'Pulii. 


'JVe* suddetti in- 
cantesimi ha 
molta parte l im 
postura, 


Per lo stesso oggetto furon famosi i Psilli dell’A- 
frica (1) ai quali Augusto diede l’incarico di sanar 
Cleopatra dalie morsicature dell’aspide (2). Quest’ arte 
è comune nel regno di Cachemira (5) e nell Indie (4) e 

specialmente nel Cairo (8). .. 

È certo però che nell’ incantesimo di cui parlia- 
mo molla parte debbo attribuirsi aH’impostura. Impe- 
rocché molte sono le maniere naturali per iscaeciare, 
o far morire i serpenti. Fin da’tempi di Plinto si di- 
cea , che i serpi sono sensibilissimi all’ armonia (6) e 
questi Incantatori sogliono col fischio far uscire i ser- 
pi dalle lor tane, come riferisce il Calmet sull attesta- 
zione di testimoni oculari, (7) e come han confessato 
eoa noi alcuni di questi Inciannatori. 

Mizaldo rapporta, che unta la mano col succo del 
ravanello si possano impunemente trattare i serpenti. 
Manus succo radiculac, scu rapkam diliymter mutuitele 
faciunt ut luto tractari possimi serperU.cs (8). 

Sella Storia dell’Accademia Reale delle scienze di 
I*arigi anno 1714 si parlò dell’Apinel, radice Ainenca- 
xia detta da’ Selvaggi yacabani , la quale legati» ad un 
bastone se si presenti ad un serpe, ed esso la morda 
è messo a morte , e se venga masticata e di essa si 
stropiccino le mani, e i piedi la serpe se ne lugge, e 
si può prendere senza pericolo. 

11 succo di radice dell’Aristolochia Anguicida di 
Linneo, originaria della Nuova Spagli^ mischiato con 
la saliva masticandola, e infuso nella -quantità di una, 
o due gocce nella gola di un serpe mediocre 1 ubbi ia- 
ca, e lo stordisce in maniera, che per testimonianza del 
Sig. Jacquin (9) si può maneggiare impunemente , ed 
anche metterselo in seno senza timore alcuno per qual- 
che ora -, e che si fa fuggire questo animale aceostan- 
doscgli con questa Aristolochia , e soggiunge , che di 
questo mezzo si servono i Ciarlatani di qué luoghi per 

I I) Strab. 1. XVI. p. 5go. 

2 ) Sveton- in Aug. c. XVII. ■ 

3) Barnier Voyage de Cachemire t. IV. p. ioa» 

4) Texeira Hist. Persica 1. I* c. ag. 

5) Hesselquit. Voyages. 

6) PI in. 1. Vili. C. *6. ; 

rf\ Dissert. sugl’ incanti de* serpi, 

8) De MirabiliDus rérum I. 

(g) Amene. a32 tav* >44" 
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divertir la plebe con siffatto spettacolo. Secondo Leme- 
ry gl’ Indiani per proteggersi dal velenoso serpente a 
sonàgli usano la radice della Serpentari Yirginiana (1). 

Voltaire ha voluto rimproverare ai libri della Scrii- Voltaire rim-* 
tura, la credenza nell’ esistenza degl’incantesimi magi- proverà ai li-* 
ci de’serpi , (2) ma quale autorità se ne potrebbe re- bri della Scrit- 
care ? Quella forse del Salmo, che parlando de’ pecca- tura la creden- 
tori li rassomiglia all’aspide, che mostrasi sordia alla za ridi' esistenza 
voce dell’Incantatore? degli incantisi- 

Furor *UUt sccundum simtiiludinem serpenlis : si- mi de' seicenti , 
cut aspidis surdae, et ablurantis aures suas : quae non e risposta anav. 
exaudiet voccm incantantium, et venefici incantati sa- Ioga, 
pientir (5). Ma chi non iscorge , che qui altro non si 
dice, so non che esser molte volte l’aspide più forte,, 
e più astuta dell' Incantatore , cioè capare di rendere 
inutili tutti i mezzi da lui adoperati per ammanzirlo? > 

essendo capa * di morderlo , e torgli la vita. Laonde 
l'Ecclesiastico dicea: 

Quis misercbilur Incantatori a serpente percus- 
so (4). 

’ Così avvenne a quel Modanese di cui scrisse il 
Pomponazio(5) e l’altro di Salisburgo rammentato dal 
de Rio ( 6 ). Che però il Profeta Geremia minacciando 
al popolo per gastigo i serpenti , li dicea tali , che le 
incantazioni niente avrebber potuto contro di essi, cioè 
sarebbe stato impossibile il salvarsi dalle loro morsi- 
cature , anche usando di que’ mezzi de’ quali usavano 
gi’ Incantatori. Mittam vobis serpenles regulos , quibus 
non est incantalio (7). 

Aveano anche i Maghi il nome dagli Ebrei di Me- Gli Ebrei attrì- 
caseph, che dinota virum Idem qui praeslringìt oculos> buivano ai Ma- 
ri scnsus hominum mutata rerum specie , illas diter ghi il poter di 
quum in se sunt repraesentans ( 8 j, E i settanta tradu - far vedere una 
cono Farmacois unguentar m. 


(») Dictioa. dea Drogaes simplex art. Viperini 

( 2 ) Polii, e Legisl. t. II. 

Traité de la Tolerance n. i 37 * 

(3) Ps. LVII. 5 6. 

f4) XII. i3. • 

(5) De incantatone c. IV. p. 

(ò) Disqnisit. Magic. 1. II. 

( 7 ) Jer. c Vili. 17 . 

Q&) Coccejui Epiit. CCXX. 
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Trasformalo- Alcuni unguenti naturalmente fon succedere del 

ni che si altri- cambiamenti, coinè il sufl'omigio del zolfo , che discof- 
buiscono oll'ef- Ioni la fàccia si, da far comparire un uomo ammalato 
fello di alcune da più tempo. L’olio di miele che tinge per un mesa 
unzioni-, i capelli, e la barba di rosso, o di giallo colore. L’un- 
guento di calce, ed orpimento, che subito fa cadere i 
peli, e quello di acqua di mele, col grasso di anguil- 
la, e cavallo, che subito li fa crescere (1). Per mezzo 
adunque di consimili unguenti si dissero avvenute an- 
cora quelle trasformazioni attribuite al potere della Ma- 
.. . ga Circe (2), del Mago Teresia di Medea ec. Il Porta 

testé citato insegna a lavorar queste pozioni (5) e fra 
le 'altre quella che fa impazzire l’uomo facendogli cre- 
dere di essere mutato in pesce , e facendolo muòvere 
realmente siccome un pesce , o in ora ec. Che prima 
di trasformarsi in corvo una femina di Tessaglia si un- 
gesse lo abbiamo anche da Luciano (4) e da Apule- 
jo (5) , ugualmente dicesi della metamorfosi di Pana- 
tila in Barbagianni . Tale era ancora la cosi detta Li - 
canthropie (li) per cui un uomo vodeasi trasformalo in 
lupo, del che fe cenno Virgilio (7). È confermato dalla 
testimonianza di S. Agostino, che trovandosi in Italia 
intese, che certe Ostiere dando a mangiare ai passag- 
gieri un certo formaggio, questi venivano trasformati 
In bestie. Come ciò avvenisse egli lo scovrì da un cer- 
to Prestanzio, il quale diceva , che suo padre avendo 
mangiato quel formaggio in casa propria, cadde in un 
sonno profondissimo, che non potea risvegliarsi : post 
aliquot autem dies cum velut evigdasse dicebat , et quasi 
somnia enarrasse, quae passus est, caballum se sditeti 
factum, annonam inter alia jumcnta bajulasse militi- 
bus, quae dicitur Radica , quoniam ad Raetias deporte - 
• ' • *- tur. Quodilautnarrar.it, factum fuisse comperimi est, 

: quae tamen ei sua somnia videbantur (8) . Tanto con- 

-, fermano ancora le confessioni di Pietro Bourgot, e di 


I i) Della Porta Magia Natur. L XX. c. III. 

2) Hom. Odyss. I. X-' 

3) Op. cit- 1. Vili. c. a. 

4) Dial. de Asino. 

5) Metano- 1. III. 1 

6) Paul us Acgineta 1. Ili, c. 16. 

Aetius 1. lvcc. io- ■>. 

fa) Aeneid. VII. i5. 

De pivit, Dei 1. XVIII, e. *8 S - 
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Ifichele Vcrdung fatte l’anno 1521, dalle quali appa- 
risce, che Pietro veniva unto dal -compagno, con certo 
unguento, dopo il che trasformavasi in lupo, cadendo, 
in sonno profondo (1). Si riferisce ancora, che una don- 
na essendo siala carcerata perchè spacciava di trasfor- 
marsi in lupo, s’impegnò col magistrato di venire alle 
pruove, purché le fussc conceduto il suo unguento, ma 
untasi altro non avvenne se non che un letargo rii tre 
ore (2). Laonde crediamo falsa la opinione dello Spoy- 
dano (3) del Bollino (4) del Peucero (5) che suppon- 
gono vere, e reali queste trasformazioni, e danno ap- 
poggio a que’ racconti di metamorfosi stregoniche in 
uccelli (ti) in gatti (7) in sorci (8) e in formiche (9). Comunemente si 
Piu universalmente poi si e creduto, che per inez- - cre j utodi 
zo superstizioso si potesse fare comparire una cosa per (cnj am 



dante frangesse tutti i suoi vasi di creta prendendoli a , tm ' 1 
per ser\M'nti (11). Il Mago Pases preparava mense e 
vivande apparenti, c Simon Mago facca cambiar le pie- 
tre in pane, ed egli stesso mostravasi cambiato in ser- 
pente (12). 

Inoltre si attribuiva ai Maghi la potestà di cono- Mtn poteri che 
scer le cose occulte, e segrete, e remote, onde il Ma- 51 attribuivano 
go Archas disse al Mago Apollonio senza conoscerlo il a ^ a Mogio* 
nome, il paese nativo, i parenti, e le avventure del- 
la vita come se le avesse vellute (15). Si attribuiva loro 
di poter produrre malattie (14), infecondità come Ero- 


fi) Wierus de Praestigiis 1. VI. c. i3. 
faj Senuertus Praticae 1. 6 P. 9 c. 5. 
f 3) In Hom. Odyss.- 1. X. 

(4) Dacmonomania 1. VI. C. 6. > ■ . I 

(5) Theomantia. 

(6) Ovid. Metani. ' ..I 

( 7 ) Remigius Daemon. 1, II, c. 4* 

(g) Apulejus 2. 

(g) Scaphius apad Riderium ]. V.^Fo nn ' c ®r*i, 
fioì De Rep. I. 2. “ \ 1 

(»i) L. IV. sub finem. 

(12) Georgins MonachnS ad ann. 54. 

Anastasius Rie. q. 23. 

fi 3) Philostratus in vita Apollouii. , 

{i4; Olaus I. III. e. 17 ex Saxou. 1. VII. 

Boethiui Hist- Scotoruw 1. II. 
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doto narra di Amasi Ite di Egitto (I) e Paolo Emilio 
di Hermemberga moglie del Re Teodorieo (2). Si dico 
che i Maghi pitean rendersi invisibili come raccontasi 
del Mago Sicidite, che alla presenza dell’Imperator Ma- 
nuele Comneno scompariva, e appariva a suo piacimen- 
to (3): Che facean parlare le bestie come Simono il Ma- 
go, che fece parlare un cane (4) e le piante come 
Thespetione , che da un olmo fece salutare Apollo- 
nip (5). 

Quali erano % Insomma i Maghi vantavansi di poter produrre gli 
™ ez: i arcani effetti più portentosi, e i più straordinari; rimettiamo 
S quali si faceai nostri lettori a quel che ne disse il Petronio (6). I 
wo. mezzi arcani de’ quali faceasi usoeran specialmente il t 

canto, i carmi , ed alcune determinale parole (7). Al 
canto magh» solcasi unire il fragore dell’ istrumento 
da filare onde in Properzio. 

Deficiunt torti Magico sub cannine rhombi 
L. 2 Eieg. XXL 

^ * . • 

Ed il Lucano. 

Traxerunt torti magica vertigine fili. 

Phars 1. VI. 

Di questo si fa uso nel Filtro amatorio presso 
Teocrito. 

Ut aereus iste rombus voloitur ex venere 

Sic ille ad nostras fores volvetur. 

Idyli. IL v. 30. 

Si adoprava la verga , con la «quale Circe cambiò 
. E compagni di Ulisse in porci. 

. > 

Ter juvenem baculo tetigit Irta carmina dixit. 
Ovid. Metam. 1. IV. k 

I iì Herod. 1 . II. 
a) In vita Clothari secondi. 

3) Nicet. Hist. 1. IV. : 

4 ) Clemens in itinerario. 

5) Philostratus in vita Apoll. 

Satyr. p. 488 Amstel. 1669. ’ - 

(7) Claudianus in Ruff. 1. I. • 
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e che i Maghi Bracmani portavan sempre per far le 
loro meraviglie (1) , come eziandio gli anelli incanta- 
ti , de* quali il Mago Iarctaa sette ne donò ad Apol- 
lonio Tianeo , ciascun de’ quali avea inciso il nome di 
tino de’ sette pianeti (2). Era anche efficace l’immagine 
del Cinocefalo, o di Arpocrate su di essi scolpita (5> 
L’anello magico di Gige lo rendeva invisibile (4). Usa- 
vansi eziandio alcuni segni, e caratteri de’ quali Euse- 
bio parla nella Preparazione Evangelica (5). Laonde i 
Maghi, che li formavano furon detti Stoecheomatici (6). 

\ £ cose poi di cui si servivano nelle lor cerimo- 
nie erano fra le altre, la fossa scavala coll unghie, che 
si aspergeva col sangue della vittima ivi sagrificata(i), 
le rane, le strigi , ossiano uccelli notturni , ed ossa , 
ed unghie , e capelli (8) le talpe (9) , 1 erba marmo- 
rites (10) l’erba osirites (11). 

Si scrisse adunque, che tagliavano a fette col ra- 
soio le creature di fresco nate (12) e tutti i professori 
di Magia come i Gnostici, Garpocraziani, Pepusiani ec. 
s’iniziavano col sangue di un fanciullo ucciso (15). 

Or la origine deila Magìa deve ripetersi dalla cre- 
denza generale degl’ uomini nell’ esistenza di altri Es- 
seri invisibili , oltre 1’ Essere Supremo , che come si 
esprime il Masio (14) si prova appunto dagli effetti. 

A priori Angelorum existenlia non potcst probari , 
cum sìnt liberete voluntalis divinae opus; multo minus 
daemoniorum eie. ab effectu vero eurwn cxisteiUiam col- 



li) Philostrat. 1. IH. c. 4* 

( 2 ) Idem 1. 111. c. i3. 

(3) Plin . 1. 11. c. 7 . , . 

4) l/ucianus in Bis. Acca.'. 

’5) Lib. V. p. 1 * 0 . 

’6) Cedrenus anuales in Claudi*. 

’n) Orid. Metani. I. VII. 

Horat. Sat. Vili. 1. I. 

8) Horat. od. v. Epod. 
o) Plin. 1. XXX. c. 111. 

10) Id. 1 . XXIV. c. 17. 

11 ) Id. 1. XXX. c. 11 . 

12) Psellus de Daemon. 

i3j S. Epiphanius Haer. ìjt et Sfi- 
i>. Aug. in Catal. Haer ■ 

^,4) He existentia Hacmoau» #. n $. V. 
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ligis. Sunt cairn nmnullac opera! Urne, s , quae nec Dea, 
nec hominibus tribui possunl : ergo lertio cuidam enti , 
quod propter dclioncs malas rmlutn , et propter agendi . 
sublimatali spiritus sit. 

Tali esseri fu- Di esscr ' ^ ne distinsero varie classi. Giam- 
voho dii isi tn * > '* co clie Desistenza de’ Geni, de’ Demoni, c delle 
tane ria ?» anime pure si è sempre credula come quella, clic era 
* ' uniforme all’ anima dell’ uomo (1). Dalla distinzion di 
essi in buoni, ed in malefìci nacque la dottrina de’ due 
principi insegnala a’ Persiani da Zoroastro (2). I Gai- 
dei ammettevano un’immenso numero di questi Geni 
nemici della Divinità per testimonianza di Giamblico (3) 
di Pursirio (4) c di Proclo (5). 

L' Arimanes de’ Persiani , era il principio catti- 
vo (6) onde fu detto con tal nome , elio significa im- 
puro , c seduttore (7). 

Gli Zabii credevano all’esistenza di alcuni spiriti 
mediatori tra l’ ordine naturale , e sopranaturale (8). 
Gli Etiopi ammettevano un'altra divinità oltre l'eterna, 
la quale era forse il Tifone degli Egiziani (9). 

H' ani' h' De’ Demoni facean gran conto gli autichi Celti , 

, { >c , \ crc ' e i Germani (10) e gli antichi Slavi, clic chiamavano 

> o a demo- ^ p em0n i o col nome di Diabol , o Zemebock cioè ni- 
ger Deus (11) e gli antichi Sassoni, e gli Ungali (12). 
11 Tifone degli Egizi era questo principio malefico come 
« abbiam cennato. Platone ammetteva tre sorla di csse- 

• , ri, i Dei, gli Uomini e i Demoni, i quali a diilerenza 
degli Dei cran soggetti alle passioni (13). 


(i). De Mysteriis c. 3. 

(а) Plot, de Isid. et Oiirida. 

(3) De Misteriis §. 3 c. 3. 

(4) De Abstin. §. 45 4^- 

(5) In Acibiade. * 

( б ) Plut. de Iside, et Osirid. 

( 7 ) Hyd. de Relig. vet. Pers- c. IV. * 

(») Sharesthauus apud Po coki uni Speci m. Hist. Arab. 
p; a» 

( 9 ) Bruckerus Hist. Phil. 1. II. c. Vili. 

( 10 ) Edda. Stroph. IX. 

( 11 ) Ilelmoldus in Ckron. Slavorum 1. I, o. 5a. 

(u) Fabricius ong. Sai. 1. I. 

Boufinius Res ungaricae 1. XII. 

(i3) lu Epimudiue. - 
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Apulejo di Madncern scrisse tin infero trattato su 
questo soggetto : de Deo Soci ali s col quale dopo avere 
esaminato qual fosse il Genio familiare di quel filoso- 
fo, conchiude che era un Demonio, e soggiunge che le 
predizioni dogli Auguri, de’Divinatori eco. appartengono 
al Demonio. Il Filosofo Enesio scrivea, che l’aria la 
terra , il mare eiijn ripieni di spirili buoni , e (-aiti- 
vi (1), altrettanto scriveva Psello (2). Insemina i po- 
poli non solo ma anche i Filosofi aveano questa cre- 
denza, e sarebbe il moltiplicare all’eccesso le autorità 
se qui addur si volessero. 

Si credè ancora , che l’uomo potesse mettersi in Si credè che 
commercio con essi c specialmente con que’ malefici . rumo micia 
ed ecco la Magia. Cicerone ne conviene (3) , e Luciano mettersi in com- 
mi suo Philopsendes rimprovera questa opinione a tutte mere io cospiri- 
le sette de’fìloeofl ; quindi è che si vede da Giamblieo (4). ti. 
da Eusebio (o) da Platone (6) da Plotino (7) da Massimo 
Tirio (8) da Alcinoo (9) e dagli Oracoli Caldaici (IO) che 
gli antichi Teurgisli tutti ammettevano più classi di 
Demoni. 

Quali poi furon le cause, che suggerirono all'ilo- Quali furori le 
mo di mettersi in commercio col Diavolo? La vanità, canne , che in- 
la curiosità, l’avarìzia, la vendetta, l’impudicizia (11) dusscro ì' iremo 
desiderando di esser sodisfatte esclamarono. a mettersi in 

• commercio coi 

Fleclere si nequeo superos Acheronta movebor. sjdrili. 

Yirg. yEneid. 1. IV. 

anche perchè la Idolatria diffusa generalmente in tutta 
l’antichità dovea come per compagna aver la Magia, co- 
me P ha benissimo provato il Bonamy nella sua mem >- 


(i) De anima. 

(a) De operat. daettion. 

(3) De Divinat. 1. i n. ì^g. 

( 4 ) De My>terii« Aegiptioriun. 

(5) De Praep. Kvaug. 1. IV* c. 5. . *’ 

(6t In Convivio» 

Encad. III. P. V. 

(») Disscrt. XXVI. 
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ria du Rapport de la Magie atee la Iheologtt rayen- 

nc (1). 

.9 wgnmaroto Onde è evidente, die s’ingannarono i scrittori In- 
t scrittori In- glesi della Storia Universale (2) quando della Magia il 
gksi nel! altri- pi-imo principio alla Politica attribuirono. Imperocché la 
bure, il prenci- Politica non potea valere a far credere agli uomini la • 
pio dilla Magia Magia , se quelli non fossero stati già intimamente per- 
ora Politica, suasi dell’esistenza de’Demoni. 

Ciò posto seguitiamo a far parola delle altre su- 
perstizioni, che son nominate nella Scrittura, e che tut- 
te egualmente hanno il loro appoggio sul principio me- 
desimo ‘e primieramente della Negromanzia. 

FAimnlogia del • La Negromanzia detta dal linguaggio Ebraico, e se- 

ta parola Ne- condo la version de’ settanta epcroton lous nécrois, con- 
groiuanzia. sulcns morluos. Era questa l’arte di richiamare i morti 
per sapere le cose assenti , e future , la quale nacque 
dalla opinione generale, che hanno avuto tutti i popoli 
dell’esistenza deU’amme de’defunti dopo la morte, e delle 
loro apparizioni. 

Cosa si legge Patroclo comparisce all’amico Achille (3). Polido- 
nclle storie in- r o, 0 | 0 stesso Achille compariscono per domandare ai 
tomo allappa- Greci la morte di Polissena (-4). Platone insegnava, che 
viziane delle a- | e anime de’ malvaggi divengono spelU’i dopo la loro 
nòne de defont i. morte, e si rendon visibili, e Origene osserva che Pla- 
tone nel suo Dialogo dbll’anima crede apparir qualche 
volta l’ombra de’morti intorno ai loro sepolcri (5). Te- 
seo comparisce alle truppe disposte contro i Medi in 
• Maratona (6). Ne’campi stessi di Maratona ove avven- 

ne la battaglia de’ Persiani co’Greci ogni notte udivasi 
un fremer marziale, e si vedevano immagini di combat- 
tenti (7). Valerio Massimo racconta l’apparizione di Ce- 
sare al suo uccisore Cassio in Filippi, e i rimproveri che 
gli fece (8). Plinio il giovane racconta, che in Atene vi 
era una casa bellissima, ma abbandonata per cagion di 
un fantasma, che vi molestava quelli, che vi venivano 
ad abitare. Il filosofo Atenodoro la scelse per suo do- 

I i) Histoire de l’Academie des inscriptions t. IV- 
a) Voi. 1. P. XIV. de’ Giudei c. VII. 

3) Iliad. XXIII. 

4) Eurip. in Hecuba: 

5} Contra Cclsum p. 45. . 

Plularchus in vita l’hesei^ v 

7 ) Pausaniaf in attici*. 

8) Var. Ilist. 1. I. c. Vili*. 
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micilio cd essendogli comparso un vecchio carico di ca- 
tene, ci lo seguì fino al cortile della casa dove il fan- 
tasma sprofondò. Atenodoro i( di seguente partecipò l’ac- 
cadutoal Magistrato. Si venne a visitare il luogo dove il 
fantasma si era sprofondato, e vi furon trovate le ossa 
di un cadavere carico di catene (1). Luciano quantunque 
l’uomo più incredulo di queste cose espone un fatto con- 
simile avvenuto ad Arignola in casa di Eubatide nella 
contrada chiamata Cranao in Corinto (2). L’imperator 
Pertinace tre, o quattro giorni prima di esser trucida- 
lo, vide uno spettro , che lo minacciava con la spada 
alla mano (5). Lo spettro della madre si fa vedere a Ta- 
cito, c Floriano quasi presagio della lor morte (4). Do- 
po la morte data dal fratello a Teodosio, questi in ogni 
notte gli compariva con un calice zeppo di sangue, e 
gli (ficea bibe bibe frater (5). Anastasio Imperatore aven- 
do crudelmente morto Basilio suo antecessore di cui eia 
Prefetto, ogni qual volta ascendisi sul mono si vedea vi- 
sibilmente assalito con un pugnale insanguinato , che 
tentava ucciderlo (6). L’imperator Basilio avendo per- 
duto il figliuolo Costantino, che amava unicamente vo- 
lendo rivederlo dopo la morte andò a trovare un mo- 
naco eretico , chiamato Santabareno , che dopo alcuni 
scongiuri gli mostrò il suo figliuolo (7) . 

In Roma vi eran Collegi di Sacerdoti consegniti 
al servizio delle anime , delTombre, c de fantasmi (8). 
I Lemuri, non' enin che le anime de’ defunti, così detti 
invece di Remuri. 11 Filosofò Plotino chiamava Lemuri, 
e Larve le anime de’ malvaggi , Lari quelle de’ buoni, 
e Mani quelle che ignoravasi se avessero appartenute ai 
malvaggi , o ai buoni (9). 

1 Brachmnni dell’ Indie , que’ del Malabar , e tutti 
gli Orientali credono all’ apparizioni de’morti (10). Ar- 
nagrimo Giona nativo d’ Irlanda, celebre scrittore delle 

1 1) Epist. ad Saram 1. VIL Epist. 27» 

2) lo Philo-psead. p. 840. 

3) Julius Capitolinus in vita Pertinaci*. 

4) Flavina Vopiscns in Tacito , et Florianoj 

5) Zonarais. 

6) Fotius. 

7) Glicas Annal. P. IV' 

8) Gruterus P. LXUI. i. • • . , 

9) S- Aug. de Civit. Dei I. IX. c in- , ■ 

;a) Paulo» Veneto» i. Ili. c. a8. 


Chi fossero i 
Remuri, o Le- 
muri, i Lari, 
e Mani. 


Gli Orientali 
credono all'ap- 
parizione de’ 
morti. 


Digitized 




■p 


160 

cose della sua patria racconta die in più contrade del- 
P Irlanda apparivano continuamente di giorno , e di 
notte spettri di uomini morti da poco tempo, i quali 
^miliarmente conversavano co’ loro amici, e congiun- 
ti. Olao Magno Svedese Arcivescovo di Upsalia nella 
storia della Scandinavia asserisce come cerzioralo ila 
persone degne di fede ritrovarsi bella Norvegia, e nella 
Lapponi* alcuni popoli presso i quali sogliono appa- 1 
rire spettri di ogni sortii , da’ quali que’ pòpoli solean 
prender consiglio su’ loro affari. Ubbone Einmio Sto- 
rico veridico delle cose della Grecia rapporta trovarsi 
• in Tessaglia, e propriamente fra i gran valloni de’ monti 

Olimpo, Pelion, ed Ossa alcuni popoli che conversano 
co’ morti che lor sogliono comparire. 

Cenno uTam- Il Medico Cornelio Agrippa riferisce nel II. tom. 
piri. della sua Filosofia Occulta ritrovarsi registrato ne’ pub- 

blici annali delusola di Creta, come in que’paesi era ro- 
sa solita , che molti uomini recentemente morti , compa- 
rissero come prima, e conversassero coloro amici , e che 
l’unico rimedio per liberarsi dalla loro conversazione, era 
far passar loro una spada nel petto con trafiggerli nel 
cuore. La qual cosa pratticavasi ancora in occasione 
de’ famosi Vampiri in Ungheria, in Moravia, nella Slezia, 
in Polonia ( 1 ) e di cui tanto si scrisse dal Cai me t (-2) 
dallo Spicilegio Olandese , che rapporta i processi fatti 
per ordine del Consiglio Imperiale di Guerra di Vien- 
na ( 3 ), dall’autore delie lettere Giudaiche ( 4 ), dalffleren- 
bergio ( 5 ) , dal Davanzati (6) , e dal medico Wan- 
swiethen ( 7 ) . 

7 Santi Padri Inoltre S. Agostino accorda che i morti sono molte 
ammettono che volte comparsi ai vivi , e molte volte si son veduti 
inaile volle i entrare nelle loro abitazioni (8). Evodio Vescovo di 
morii son com- llzal in Africa, grande amico di S. Agostino riferisce 
parsi ai vivi, esempi di tali apparizioni accadute nou solo a’ tempi 

(ì) Schertz Magia Posthuma. Olmata 1706.. 

(2) Diss. su redivivi. Ven. 1756. 

( 3 ) 1773 n. VII. e seguenti. 

( 4 ) Editio. del i ^38 alla lettera 137. 

( 5 ) Philosophicae, et Christianae cogitationes de Vam- 

piriis Geroferliste 1733. 

(6) Dissert. sopra i Vampiri Nap. 1789. 

(7) Considerazione per servir alla Stona de* Vampiri 
Nap. 1788. 

(8) De cara gerenda prò mortaia e. XUI 5 ’ 
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suoi : ma a se stesso ( 1 ). S. Ambrosio pure ne parla, 
e le ammettono San Geronimo (2) S. Giustino Marti- 
re (3) S. Basilio (4) S. Gregorio Nazianzeno (5) S. To- 
maso ( 6 ). Parlan pure di simili apparizioni S. Grego- 
rio il Grande (7) S. Gregorio di Gesarea ( 8 ) S. Dioni- 
gi 1’ Areo pagi la (9) , S. Gregorio Turonese (10) S. Pao-* 
lino (A4) S. Bernardo (12) ed altri. 

Che aiui mollissimi scrittori moderni, e degni Anche de' *crìt* 
pur bene di fede raccontano in questo genere avveni- tori moderni 
menti singolarissimi. Così per esempio Alessandro ab raccontmo su 
Alessandro dottissimo giureconsulto Napoletano del se- tal genere «we~ 
colo XV. narra , che alloggiando in Roma in una certa nimenti ,singo~ 
casa dopo avene ascoltalo fremiti, lacrime, e stridore latissimi. 
vide un bntasma di corpo nero, minaccevole, e ter- 
ribile che sommamente spaventò a lui, e ai suoi com- 
pagni (13) Cardano attcsta che nella città di Danna la 
nobile famiglia de'Torelli, quando un della casa è per 
morire si vede sotto il carni n della sala una vecchia 
Sedata (14). Il Camerario asserisce, che accadeva che 
nelle chiese de’ Conventi si vedeano alcuni fantasmi sen- 
za testa vestiti da Monaci , seduti sulla sedia di quel 
Monaco, 'il quale era per morir quanto prima (13). Et- - 
tore Boezio scrive, che quando Alessandro 111. Redi 
Scozia si maritò con la Contessa di Dreux, al Unir del 
ballo nella notte della solennità si vide entrar nella sala 
un effigie di morte tutta scarnata elle saltava (16). Po 1 - 
co pròna, che morisse l’Imperatore Enrico Vii. sijrì- 

(i) A pud Aagrot. < j*ft 

.(*) In eap. VII. la. • stai 

(3) Liber con tra Trybonem. 

(4> Epist. 8»« » *•, 

(5) Orat. Ili* . t ii 

(6) I. p. q. 89 a 8 ad a. 

( 7 ) Lib. IV. Lhaiog- c. XXXIX. ■j&'&'iefe isqgrb. yt? 

( 8 ) Apud Lipoma». £. Vi. iu Orat- de Nyoacna Synodo 

( 9 ) Epiat.-Vlll. ad Demoph. , A» 1 * 4 " 

( 10 ) De Miraculis D. Martini. ■. y 

( 11 ) In vita D. Ambrosii. i . 

<»») ,n S. Malachiae. ... 

(»3) Gemalium dieium 1. V. c. * 9 . 

(»4) De rerom varietale 1. XVI. c. g3> 

(15) Medit. Itteriche t..U*"i* «• « . ■ ■ ) 

( 16 ) In Annal. Scot. et Cardami» de Acr. variet. L 

XYI. e. 9 3, ' 

* . * - ■ . ** t 
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ile nel fertile di Matteo Vice-Comi tis un «ìvnliere arma- 
to più grande di un uomo da molte persone, come 
riferisce Musato Patavino , e il Petrarca presso il Sa- 
bcllica 

Non vi ha chi non sappia l’avvenimento di Enri- 
co IV. alla selva di Fontainebleau. Essendovi egli alla 
caccia udì d’ intorno come lungi una mezza lega degli 
abbaiamenti di cani, il grido, e il corno de’ cacciato- s 
ri -, ma in un momento quello strepito gli si avvicinò 
tanto all’ orecchio -, die non era più lontano di venti 
passi. Comandò al Conte di Sisson6 , che vedesse cosa 
era. Un grande uomo nero si presenta, e grida : m’in- 
tmdcle, e sparisce (1). Nelle memorie di Sullè (2) se 
ne ri a lungo ragionamento. Ne parla eziandìo il Gior- 
nale di Enrico IV. , e la cronologia Settenaria, li Bon- 
garsio (3) pure ne parla e crede , che questo fosse 
un cacciatore restato morto in quel bosco a tempo di 
Francesco I. 

È notissimo ancora ravveDhnento del Marchese di 
Rambouillet, e dèi Marchese di Precy avvenuto in Pa- 
rigi , e di cui si diano da 800 testimoni. Eran qudlì 
' strettissimi amici , e si promisero un giorno , che il 
primo di essi che morisse verrebbe a recarne nuova 
all’altro. Il Rambouillet partì per la Fiandra dove allora 
fòcevasi la guerra, e il Precy rimase a Parigi. Sei set- 
timane dopo, questo ultimo alle sei ddla mattina sente 
aprire le cortine del letto, e ravvisa d’amico. Salta dal 
letto per abbracciarlo credendolo di ritorno ,. ma il Ram- 
bouilet gli avvisa che era stato ucdso il giorno ante- 
cedente in una tale occasione, e che anche egli sareb- 
be stato ucciso tra poco pendè 6i disponesse aMa morte. 

11 Marchese credette che l’amico scherzasse , ma que- 
gli mostrogli il colpo che avea ricevuto nelle reni , 
donde parea , che ancora sgorgassi! il sangue ; e dopo 
dò disparve. Il Marchese si fe a gridare, accorse molla 
gente e si cercò persuadergli , che tutto era effetto del- 
l’ immaginazione , invano egli raccontò tutte le minate 
circostanze della morte dell’amico. Non fti creduto, fin- 
thè non arrivò la posta di Fiandra , che arrecò la 
nuova della morte del Marchese di Ramboulllèt , con 
tutte quelle circostanze , che Precy avea riferito } ed 

(i) Mattine» I. I. 5'. Narra». 

T. T. 1. IV. udt. a6. 

(3) Epist. Camerariuai. 
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«srndo quegli stato ucciso precisamente il giorno in» 
nanzi alla relazione del Precy appunto come avea det- 
to, era impossibile, che naturalmente ne avesse avuto 
la nuova. Avendo poi voluto Precy portarsi alla bat- 
taglia di S. Antonio vi restò ucciso’ ( 1 ). Di avvenimenti 
insomma di tal genere non avvi storico , o scrittore 
che non ne riferisca qualcheduno. E S. Antonino Arci- • 

vescovo di Fiorenza (2) , e Paolo Giovio (3) e Carlo 
Sigonio (i) e Alberto Crantz (o) e il Goinara ( 6 ) e il 
Maflei (7) e l’Arluno ( 8 ) e il Guicciardini (9) ed alcuni 
autori come ilChusano, il Thyraeus (10) il Lavater (11) 
il Leloycr (12) ed il Deckems nella sua Spectrologia 
ne han fatto eruditissimi , ed interessanti trattati." E 
chi ne desiderasse anche di più può leggere lo Stur— 
mio (15) il Frisio(14) il Peucero(15) ilGrossio(16)ilMo- 
ro(17) il Boyer (18) il Tailipied (19) lo Sehererzio ( 20 ). 

Da quest;» opinione adunque nacque la così detta Ne- t^jp 
gromanzia de’riti della quale parla lungamente il Tragico j- imiti naraua 
Seneca quando descrisse il Mago Tiresia, che avoca l’anima i n 
di La io (21). Appio secondo Cicerone (22) era valoroso in Neamman-iaJ 
quest’arte che egli chiama Psicagogia: cioè ntettere in azio- ™ 
ne i spiriti. Cosi li chiama ancora Pausania il quale ramme- 

11 * 

(i) Dissert. sull’avventura accorsa a S. Maurizio p. 33 ^ 

(а) In Somma Hist. 

( 3 ) In vita Actii Vice-Comitis. et Hist. I. XXX. 

( 4 ) De Imp. Occid. 1 . HI. et X. et v Regu. Ital. J.'r* 

(5) Saxon. I. VII. c. 16 . ' 1 

(б) Hist. Mexic- c. 20 et 104. 

(7) In Indica Hist. ' 

( p ) Hist. Mediol. sect. I. ' . 

( 9 ) Hist. I. i. .1 •«' . 

(10) De Spiritaum apparitionibns. 

(|i) De Spectris. * • ' ’ . 

(12) De Spectris. > - ì 

(1 3 ) Prompt. Exempl. ad Praecept. Il; p. 

(• 4 ) De Daemonum deceptionibus. 

(i 5 ) Gomm. de Oivinat. generibus. ■ • 

( 16) De Spectris. r • 

(17) Antitodum adversus Atheismum. 

(18) Lib. Vili, de Spectris. 

(19) Traité de l’apparitions de* Esprit*. 

(10) In libello consolatorio de Spetti- A. • 

[11) Oedipus actus HI. v. 548 . 

(22) De Divinat. 1. 1. C 58 . ' 

* ** « « 
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Gli antichi at 
tribuna»» mol- 
te cose aU' in- 
fluenza de’ pia 
neti. 


mora i Psicagogi dcll'Àfbidia (I), « Plutarffl rifmsrir rbe 
un tal Pausania avendo ucciso una donzella dettapeo- 
aice no vedea sempre lo spettro che gli dice® : 

♦ * a • * ' r 

Perge ad suppUcium. 

' 1 . 4 

• che avendo egli navigato ad Eraelea dove -vi era il 
Psìcopompeon , cioè il lungo destinato al culto de’ spi- 
(iti, fece avocarla, e questa essendo comparsa gli pre- 
disse la fin de’ suoi mali tostochè .giungesse a Spar- 
ta ( 2 ) dal che si vede, che vi eran luoghi in alcune 
parti destinati a siffatte avocazioni. Troviamo in seguito 
nell’ Ebreo la parola Mekonen che R. Davi d Kimcki (3) 
crede che venga da Hain, ocultis quasi per id intelligu - 
tur praesligiator qui effusa caligine leneat , et ludai 
oeufos spectatorum. Ma meglio si fa derivare da Uonen 
Tempus , nam hìc praeduit quod hoc die fauslum, velinfau~ 
slum sii , hoc tiara , hac hebdomada hoc mense bonurn 
sit , et hoc vd dio die , tei mense rnalurn prò his vet 
iìlis hoc vel iUud agendum (-!•). 

Altri lo fan derivare da IJoneh Nuhes ; quasi pla- 
netarius Astrologa s (5) in una parola Mehonen è co- . 
lui che fa professione dell’ Astrologia Giudiziaria, e pre- 
tende di predire gli eventi morali , cioè quelli che dipen- 
dono dalla libera volontà dell’ uomo , come se dipen- 
dessero dall’influenza fisica de’ pianeti. 

- ' A questi infatti ri attribuivano le guerre ( 6 ). Il 
-pianeta di Giove si avea^per propizio (7 )} per avver- 

- so quello di Saturno ( 8 ). Quello di Marte annunziava 
-discordia ( 9 ), e gl’indizi che aveansi dalle costella- 
zioni diceansi Climacterae (10). I Cardini de cieli di- 
ceansi Horotcopi ( 11 ) i quali regolavano le azioni della 

- --J- » ’**»-• 

(0 Laconica cap. XVII. , 

(a) De his qui sero Ruminibus puniuntur. Op.t. II, 
p. 55 7 . 

1 3) In Radic. 

4) Selomo Jarchi in Lerit. XIX. 26 . 

5) R- Aben-Esra Levit. XIX. a 6 . 

61 Persius Satyr. v. 45. ■ • , . 

Gic. de Sommo Scip. c. IV. 

8) Julius Firmicus 1. I. c. 4* 

’q) Prop. 1. IV* Eleg. I. to5. 
io) Gellius Roct. Act. 1. HI. e. 

S. Clemens Reeogn . I, IX. 

(i>) Marni. Astrou. t. 11. 


\ . 
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\ita. U sito po» degli Astri fti detto Thma (i) oppur 
Genitura (2) ossia Fata Natalilia (3) onde gli asuolo- 
gì , che dalla costellazione sotto la quale ,alcuno era 
nato predicevano i suoi avvenimenti , eran detti Gc- 
netliliaci (4). 1 Caldei avean dato origine, a quest’ ar- 
te. e Sesto Empirà» descrive un Astrologo estesamen- 
te (5). -• 

Quest’arte siccome opposta alla verità del libero JJ Astrologia 
arbitrio, e promotrice del fatalismo è falsa , ed assur- essendo opposta 
da (ti) «1 è perciò die fu proibita agli Ebrei . Se ne alla verità del 
rideva il Profeta Geremia dicendo. Haec dicit Dominus: Ubero arbitrio 
J uxtu ria» gentium nolile discerer. etasignù codi no- e promotrice del 
lite metuere, quae timent Gente», quia leges populorum fatalismo è fd- 
vanae smi (7) e il Profeta Isaia dicea ai Caldei in per- ed assurda , 
sona di Babilonia : Defecisti in mullitudine consiliorum e perciò è proir- 
uorutn , stent , et salvali te , Augure s codi , qui con- bita. 
Ianplabatiiur t sidera, et supputabant mense $ el ex eis an- 
• nunciareni ventura libi (8). • 

Si trova i noi Uè nella Bibbia la voce Mechesch D'onde ebbe 
Fatidicus come spiega V. Kimkhi il quale soggiunge : 0 rtgim la pa- 
nie estjjui dicit quia mica prnis ex ore ipsius cecidit, ro ia Fatidico » 
tei baculus ex munu, v el filius ipsum revocai, vtl cor- 0 Divinatore, 
nix ipsum inclamat , vd capra praeterit, vel serpens est 
a dextra ipsius, vd vulpes a sinistra; propterea hoc 
vel illud hoc die non agite (9). Sicché sotto questo no- 
me s’ intende propriamente la Divinazione , così detta 
a Divis quia Deorum est futura praedtcere ( 10 ), e da 
(Greci fu detta Manli» quasUa scienza del furore (11) 
perchè quando l’ Indovino Medicea l’ avvenne si mo- 
strava qual la Sibilla nell’ Eneide (12).. 

Laonde furon detti ancora Fato a vi ment%s (15) gf fa 

i ' . • ' " ' 

'fi) Svetonius in Aug. c. 29 . 

{ 2 ) Firmicas l.jJlV* c. I. 

(3) Eutropia* in Vespasiano. 

#4) Gellius op. cit. f. XIV. c. I. 

(5] Ad versus Astrologo* c- 27 . 

(ti) S. Aug. de Haeres. c, 70 ^ 

( 8 ) Jer. X. 2 . • • >■- 

( 7 ) U. XLVII. i3. 

( 9 ) In Radic. 

(ip)^Cicer. de Divin. I. I. in init. 

( 11 ) Stenhanus TUesaurusvlmciue Gradcac, 

( 12 ) Lib. VI. * , ■' 

^i 3 ) laidorus Orig. 1. TlI. c. u/‘ - • ^ 
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e dalla («pia dei parlare Fauni, Faticani , Fatui, Fa- 
tidici, Fanatici ecc. (1). 

Quest’ arte eziandio è illecita ed eccone la ragio- 
ne. JJioinatio est usurpalio indebita praenotionis seu 
praedictionis rerum futurarum seu occuliarum , qu:te 
Dwinitatis est propria (2) ideoque est prohibiXa , quia „• 
quaeritur cognitio soli Deo reservata , aliunde quuin ex r 
beo, ideoque mediis indebitis, hoc est, a divina provi- 
di nùa ad hoc minime instilutis (3). La divinazione si . 
fece in diverse maniere, delle quali son piu conte le 
seguenti. 

I. Anthropomanl ia è la divinazione che si prende 
per mezzo de’ visceri de’ bambini , come quella di che 
fece uso Giuliano l’Apostata : vivae nudieris praegnan- 
Us utero execlo, ut diis inferis ad futura cogiioscenda 
faceret (4); e Galerio, il quale seclione infantium exe- 
ctis prucgnantmm uleris ad divinationem utebatur (5). 

II. Per mezzo di segni, che si osservavano nel-, • 
l’acqua, come usavano i Siciliani presso il lìumc Si- 
meto_ (6), gli Egizi nella cisterna del fiume Aphaee- 
no (7), i Germani nell’acqua del Reno (8). 

III. Lecanomcmtia detta da Plinio divinalio ex pel- 
vi (9) della quale fecero grande uso gli Assiri (10) ed 
alcuni indovini sotto l’ impero di Andi-onico Conine- 
no (11) e sotto Teofilo (12). 

IV. Chatopromantia, che prendeasi dalle lenti, e 
dagli specchi della quale particolarmente si faceva uso 
avanti il tempio di Cerere nell’Acaja come racconta 
Plutarco (13). 

, . A 

fi) Varrò. De lingua Jat 1. V. c. 7, ./ ; 

Bassus apud. Lactant. Div. Ist. 1. I. c. 22. 
Justinus. Hist. 1. XMII. c. I. 

(2) Suarex de Relig. 1. II 0 . VII. $. II. f . 

(3) Aug. de Doctr. Christ, o. XXII. et XXUI. 

(4) Ammianus in Juliano. . .*• ) , 

(5) Cedrenus Ann. in Galerio. 7. 

(6) Macrob. Saturn. I. V. c. aò,. 

(7) Macrobias in vita Aureliani. , i 

(8) Claudia n. )?• • 

(9) L. XXX. c. 2. 

(10) Psellus lib. de Daemonibus. c. ulti 

(11) Kicetas hist. in Andronico- i. . - 

(12) Cedrenus in Theophilo. 

(13) In Achajcis c ; XXI. 
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V. Tommtia , che seconda la difioizione di Virgi- 
lio Polidoro è una specie d’ indovinare dalle screpola- 
ture della terra (i). . . 

VI. Pirommtia, che prende vasi dal fuoco e dalla 
fiamma onde Silio 

Divinarumque sagaces flammarum. 

Lib. 111. 

eTanaqtiil avendo veduto la fiamma sul capo di Ser- 
vio Tullio, indovinò, che avrebbe avuto il Regno (2). 

VII. Koscimmantia . Ex cribro divinatici , della 
quale si trova menzione presso Teocrito, e in Luciano (5) 

YUI. Axinonmtia , è quella che pigliavasi dalle 
scuri come riferisce Plinio (4) il quale nomina ezian- 
dio YAeromauia, che prendevasi da’ segni dell’aria (5), 
la Sfairomanlta dalie palle, e la Luxnomaniia dulie 
lucerne (6). ; 

IX. Fu detta Lithomantia, quando usavansi alcu- 
ne pietruzze , e specialmente la calamito , come fece 
Elena per conoscer l’eccidio di Troja(7); della quale 
parla anche Plinio ( 8 ) e Fozio (9). N 

X. Jchthjomaniia , prendessi dai pesci onde scrisse 
% Apulejo : tn Lyciu prope lucum Apollinis lacus * si no- 

trine Dina , in quem Ichthyomanks non sine murmure 
magico decem frusta carni » coctae projiciuni, Piscibu$ 
voranda , unde futura praeseniiunl (10). U 

XI. Altra specie di divinazione somigliante all’A» 
strologia è quella che si prendeva dai segni delle ma- 
ni , e perno detto Xeiromaniheia. La Chiromanzia se 
pretende da tali segni oongbieUurare il temperamento 
fisico dell’ individuo è lecito , avendo Aristotile soste- 
nuto , che fra cotesti segni , e il temperamento vi sia 
una tal quale corrispondenza (Ili; sistema che calda- 


(i) De Rer. Inv. L I: c. a3. 

(*) Val. Max. Var. Hist. 1. I. c. 6. 

(3) Eidillioo. I. v. 3i Pseudomantis p. 

(4) L. XXXVI. c. 19 et XXXVII. e- a. 

(5) L. XXXVII. ibid. 

(6) Ibid. 

(7) Tiettes ChiL VI- 67. 

(») L- XXXVII. c. io. 

(9) In Biblioth. p. 567. 

( M>) Apoi. c. I. 

tir.» 
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mente fu sostenuto dal Winipina (1). E poi supersti- 
ziosa quella Chiromanzia, la quale da tinti segni pre- 
tende predire gli effetti liberi , e contingenti dell’ uo- 
mo (2), e della quale un Trattalo intero avca scritto 
Eleno Siracusano rammentato da Suida (5). 

Si spiega un J'a come va che Giobbe ba detto parlando di Dìo 
passo della che egli è colui qui in manu omnium hominum sigrnt. 
Scrittura su u i nocini omnes opera sua (4)? Questo versicelo è in 
tal sorte di di- correlazione degli altri, che lo precedono e lo seguono. 
^mozione- Quivi adunque si la la descrizione dell’Inverno, e fra 
le altre cose che si dicono 6i aggiunge, che al tempo 
delle piogge Dio inette una specie di suggello alle ma- 
ni 'de U’agrieollore affinchè badi agli affari domestici (5). 
Anclie meglio noi crediamo , che debba intendersi in 
questo modo cioè : neU’infierir della tempesta Iddio le- 
ga le mani dell’ uomo perchè non fatichi e riconosca 
così la sua dipendenza da Dio, al che corrisponde la 
\ersion do’ settanta la quale porta, ut cognoscal omnis 
homo imbecillitatela suam,e il testo Ebreo tradotto alla 
parola si riduce : in manu sire in vehemenlia omnes ab- 
signabit , ad sciendum omnes homines opus ejus. 
la divinazio- XI I. La divinazione per mezzo de’ sogni fu pii» 
ne per mezzo comune , e pili famosa, p diceasi Oneironumtia. la 
de' sogni fu la Egitto l’arte d - indovinare i sogni era una scienza a 
più comune, parte (6) e talmente vi si prestava fede, ebe Sa barone 
* He dell’ Egitto abdigò il trono persuaso da un stagno, 

che tale fosse la volontà del Dio di Tebe (7) e Selono 
ottaccò il nemico con forze oltremodo inferiori (8) . 
Presso i Persiani Serse ave:» gl’lnierpelri de’ sogni, e 
mosso da questi, intraprese la spedizione contro la Gre- 
cia (9), quantunque i sogni di Alnssa sua madre lès- 
sero Contrari (10). Astiace Re dello Midia consultava 
pariate itti gl’ Indovini su’ suoi sogni (1 1) -, e gl’ lit- 
ri - ) Lib. de Signis e. io. et seq. 

(aj Valesius Philosophia Sacra c. XXXII. 

(3) Etym. v. Elenos. 

(4) C. XXX VII. 7- 

(5) Calraet. Colimi. lctt. sul libro di Giob. io hamj 
locuni. 

/6) Herod. I. II. n. 3g. ’ ' «’ > • 

(7) Diod. LI. ‘ 4 • 

, M Herod. 1. II. 

\$) Heiod. I. VII. n. 19. 

(ro) Aeschil. Pers -*. 216, «t 5»¥| 

1*0 li I. p- 4-, 
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diani . od i Colti tenean per domina , che alcuni Dei 
annunciano l’ avvenire per mezzo de’ sogni . In Grecia 
si ricorreva ad Alitiamo venerato come un Dio per 
avere de’ sogni (1). Ino ugualmente per mezzo de’ so- 
gni dava gli oracoli (2). Quando i sogni eran funesti 
per prevenirne gli ettelli si bagnavano nell’acqua calda • 

come lo mostra Aristofane nelle Rane (3), e vi era 
una classe di vecchie la di cui professione, era quella 
di puri tirar coloro, che aveano avuti sogni funesti (4). 

Presso i Romani finalmente si giunse a segno che Ati- 
mio fu punito per aver differito di partecipare a’ Con-, 
soli un sogno avuto (S). I senatori non trascuravano 
affatto i sogni, che potenno aver qualche rapporto al 
bene della Repubblica (6). Cesare a ragion di un so- 
gno prese le armi contro la patria (7). 

I Dei che presiedevano ai sogni diceansi Scmnia- Come chiama- 
les ed avevano il culto, e i Sacerdoti (8). Se i sogni varisi i Dei che 
eran funesti si rivolgevano ai Dei Averrunci, e gli fa- presiedevano ai 
cenno offerte. sogni. 

Ai vanum venturum hominum genus omnia noeti* 

Forre pio placcali , et saliente mica. 

Tibul. L HI. Eleg. IV. 

« 

Ma la dottrina degli Ebrei riguardo ai sogni era Qwd fosse la 
tutta sana. Si proibiva espressamente di credere ai so- dottrina degli 
gni. Aon augurabimini , ne* observabitis somnia (9) . Ebrei intorno, 
Si rimproverò pertanto ai Re Manasse come un delit- sogni. 
to (IO)-, e Geremia predicava contro que’ falsi Profeti 
i quali desideravano i sogni, ed esponevano al popolo 
quelli ricevuti (li). Gredevan d’altronde, che Iddio 
per mezzo di qualche sogno poteva fare qualche rive- 
lazione , ed esempi ne citavano in Abimelech (12) in 

(i) Pausan. Att. I. I. c. 3{- 
(*) Idem 1. 111. c. a6. . 

(3) V. 1378. - 

(4) Plutar. de superst. 1 * 

f5) T. Liv. I. II. n. 36. 

(6) Cice. de divin. I. 1. a- ». 

(7) Svetoniu» in Caes. n. 7. 

(ti) Sport. I «script. Herculis somnialis. -,k 

(9) Levit. XIX. a6. 

(10) Parai. XXXUI. 6. ' 

(11) Jtr. XXIII. 16 et XXIX. 8. 

^2) G«n. XX. 3. . 
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quello di Giacòbbe (I) di Labano (2) di Faraone (3) 
di Salomone (4) di Nabucoodonossor (8) di Giuseppe, 
ed altri. 

A questi soli sogni era permesso dar fede, Nisi 
ab altissimo' fueril emissp i visitatio, ne des in somniis 
cor tuum (ti). Iddio stesso con mezzi straordinari, e 
portentosi facea conoscere che i sogni eran da lui, in 
modo cl»e da l)io solo si attendea la spiegazion del so- 
gno nei* pruova, che veniva da lui, e non da qualche 
causa naturale, o estranaturale. Che però Giuseppe in- 
terpetrando i sogni de’ prigionieri, attesta che da Dio 
ne riceve i lumi : 

Nunquid non. Dei est interpelratio '(7) , e quando 
spiega quelli di Faraone del pari P attribuisce a Dio: 
Absque me Deus respondebit prospera Pharaoni (8); e 
che il sogno da Dio era venuto -, quae facturus est 
Deus ostendit Pharaoni (9). Così Daniele prima di spie- 
gare il sogno di Nabuccedonosor dice : 

Mysterium, quod rex interrogai , sapientes, magi, 
arioli, et aruspices nequeunt indicare regi ; sed est Deus 
in cacio revelans mg ster ia , qui indicavit libi rex Na- 
buchodonosor quae ventura sunt in novissimi tempori- 
bus .... verum est somniiun , et /idelis interpelratio 
ejns (10). Che perciò Geremia predicava contro quegli 
Ebrei che credevano a que’sogni, che non venivan daDio. 

linee dicit Dominus exerciluum. Nolite audire ver * 
ha Prophetarum qui prophetant vobis , et dccipiunt vos ; 
visionem cordis sui loquuntur non de ore Domini (4 1), 
non vos seducimi prophelae cestri , qui sucU in medio 
vestrum , et divini vestri, et ne allendatis ad somnia 
cestro , quae vos sommatisi quia falso ipsi prophetanL 
vobis in nomine meo , et non misi eoi , dicit Domi* 

MS ( 12 ). 


(1) Ge D . XXVIII. iiV 

(2) Gen. XXXI- a4* 

(3) Gen. XL1. 1. 

(4) III. Reg. III. 4- 

(5) Dan. II. 1. 

(ti) Eccl. XXXIV. 6. 

(7) Gen. LX. 8. 

(8) Gen. XLI. 16. 

(9) lbid. i5. 

(10) Dan. II. 27. et 45* 
(n) XXIII. iti. 

(.3) XXIX. 8, 
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Si trova eziandìo rammemorata una specie di di- Quale et a la 
vinazione , che faceasi per mezzo di una tazza delta divinazione che 
perciò Lecanomanthcia(i). Giambiioo ne fa mensione (2).. faceasi per mez- 
Damaselo vivente sotto l’iroperator Giustiniano nana zo della tazza. 
di aver veduto una donna celebre in questa specie di , 

divinazione (5). 

Ora una tal superstiziosa maniera di conoscer le Una tal divi- 
cose si è imputata al Santo Patriarca Giuseppe non solo nazione è stata 
da’ moderni Deisti , come vedesi nello Slackhouse ( 4), imputata al Pa- 
na ancora da qualche sciocco Giudeo (5). La falsa sup- Inarca Giusep- 
posizione nasce dal l'alto della tazza, che, Giuseppe fece P e da alcuni 
nascondere nel sacco di Beniamino. Dopo la partenza deisti, ai quali • 
di lui , egli invia il suo Intendente a dirgli : si risponde. 

Scyphus , quem furali est ór , ipse est in quo bìHt 
Dominus meus et in quo augurasi salci (6) , e dopo 
averlo trovato Giuseppe esclama : 

An ignorati s quid non sii similis mei in auguratati 
scientia? 

Ora la parola naehasch augufari significa spesso 
ricercare, e quindi quel versicelo altro non direbbe se 
non elle » voi avete rubato il vaso di argento in cui 
beve il mio padrone, ed egli ne va facendo ricerche, e 
l’altro credevate forse , che un uomo simile a me non 
l’ acrebbe ricercata? cosi traduce l’Onkelos nella Para- 
frasi Caldaica secondo la l’oliglotta d’Anversa. 

Non hie calix eroi quo bibebat Dominus mevs ? et 
ipse quaerens quaesivil eum ? 

Nescicbatis quod investigans investiqaret mr si- 
cut ego? 

Abenestra però seguito da Patrick (7) intende la 
voce Naehasch per tentare e sperimentare in questo 
modo : 

Non avreste voi dovuto riflettere , che il mio par 
drone col lasciare la tazza senza cautela ha voluto len-. 
tare , e provare se voi siale persone oneste ? 

Ed anche seguendo la Vulgata la voce augurari 
può solo significare congetturare , scoprire , penetrar ^ 

• r' uri '.4-..Ì vi .*3vn Tjcrf itti* 

(») PI in I. XXX. c. a. i * 

(а) De Mysti £gypt.' $. III. c. XIV« 

(3) Apud Photiutn in Damaselo. > 

(4) T. I. p. 342. -ti 

(5) Apud. A barbati, in Geo. 44- 5* et i5, 

(б) Geo. XI.IV. 5. ‘ 

( 7 ) Io hunc. locum. v . 1 . . . . > 


la bacchetta 
divinatoria che 
tota sia. 


e infatti dice Giuseppe t non sapete voi che un uomo- 
come me cmjcltura sicuramente? Qui egli augurato» 
est , senza la tazza perchè era già nel sacco di Benia- 
mino; dunque la stessa pattila nell’ altro versicolo lia 
necessariamente lo stesso significalo d’indovinare sen- 
za bisogno della tazza. Tate è il senso certissimo di 
questo luogo secondo il Fabrizio (1) lo Slackhouse (2) 
e 1’ Houbigant (3). 

Si legge nelle Sante Scritture riprovala ancora la 
divinazione , che laccasi per mezzo della bacchetta delta 
perdo rabdomante ia, e l’altra pei' mezzo delle saette 
detta Belomanteia , della prima parla il Profeta Osea 
rimproverandola ad alcuni Ebrei trasgressori della legge 
di Dio. Pupulus meus in tigno suo interrogarti, et ba- 
culiu et us amundavti et ; spirtius tnim fomicationum 
deccpti eoe, et fornicati sunt a Deo suo (4). Oia a pro- 
ponilo di codesta bacchetta confien rammentare , che 
Basilio Valentino circa tre secoli fa scrisse che una bac- 
chetta di legno naturalmente indicava i luoghi dove era- 
no i metalli. 11 Professore Teoduro Kirchmair di Wil- 
temberg nel 1604 ne trattò in una dissertazione de 
Virgula divinatoria. . 

L’uso della bacchetta divenne famoso. Si cerco di 
darle diverse forme, e si conobbe, che quella biforcuta 
era più efficace (5). Si sperimentò che per avere mag- 
giore attività conveniva tener per le mani le due estre- 
mità de’ rami della Iona, tenendo l’angolo lontano dal 
proprio corpo in un piano orizzontale (6). Si fece os- 
servazione sulla specie di legno , che sembrasse più 
capace di produrre l’elTetto , e si disse che non solo 
qualunque legno ma eziandio il ferro, 1’argento, 1 osso 
di balena ec. sono egualmente efficaci (7). Una figura- 
delia Bacchetta trovasi nel Kirker (8). 

v. . jm ▼ «.ywr* 

(i) Cod. Pscad. t. I. §. i4o- ' - 

<x) T. I. jpag. 35o. ... - : 

(3) Bibl. Hebr. ec- L. I. Paria 1753. 

(4) IV. ia. . .. : 

0) Royer. Traité de ITaclination des arbrea vera le* 

eaux, et Ics metaux 1673. 

(6) Hamelip lettera a Mr. Cadet de Vani dan» P Esprit 

dea Jouroaux 1807. 

(7) L’Art. de trouver les Trisors Lyon 1*93. 
t*) D* arte nagaetiej 1. 111. p. 635, 
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'Or questa bacchetta , co* diversi suoi movimenti , 
rhe possono trovarsi accennati nell’ opera del P. Le 
13run(l) indica, che nelle vicinanze osi trova qualche 1 
metallo (2) o dell’acqua (3) o delle mine (4). 1 scrit- 
tori di cose naturali han cercato di dargli una spiega- 
zione fisica. Fludd è ricorso alla forza della simpa- 
tia (5). M. de Saint Romain agli atomi che escon fuori 
dell’acqua , e de’ metalli , e tirano la bacchetta (6). Il 
Sementini ricorse alle leggi dell’Elettricismo (7). Nè han 
mancalo di quelli che han negato dell’ in tutto il feno- 
meno della Racchetta come fra gli altri il Virey nel 
nuovo Dizionario di Storia Naturale (8) che tutto rife- 
risco all’ impostura. Vi son degli altri poi , che tutti 
codesti effetti han creduto, non potersi spiegare con 
le leggi ordinarie della Natura (9). 

Checché sia di ciò, quel che è certo si è che si La Barchetta 
osò la bacchetta per usi superstiziosi. Strabone assi- Divinatoria si 
cura che i Bracmani di Persia non faccano le loro di- usò per usi su - 
inazioni , ed imprecazioni senza aver nelle mani pie- perstisiosi. 
coli rami di albero (10). Gli Sciti per mezzo di codeste 
bacchettò si compromettevano di conoscere i spergiuri, 
e con questo solo indizio li condannavano a morte (11). 

Gli Alani popoli della Sazia con alcune bacchette com- 
poste di vimini predicevano l’avvenire (12). Tacito ci ha 
scritto la maniera, cui usavano i Germani (i 3) E noto 
il cosi detto Lituus de Romani il quale, eroi virga bre~ 


(i) HbtoireCritiqae dcsPratiqaes Superstitieuses I.VIfe 
c. III. 

(а) Stengelins Mundi Theoret. p. IL c. 36. 

(3) Francis Science des eaux Renne» i653. 

(4) L’art. de trouver les Trisors p. aq» 

(5) La Philosophie Mosaique §. il. 

(б) Science Naturelle degagiée des chicans des Ecole» * 

Paris 1679 

(7) Memoria sulla Bacchetta divinatoria Nap. 

(8) Art. Baquette Divinatole. 

(9) Menestrier. La Philosophie des images enigmatiqn» 

Albino L’Idolo della BaechetU divinatoria sma- 
scherata. 

(10) Lib. XV* 

(11) Herodot. 1. IV; 

(m) Ammianus Marcellinns lib. 3i P- 
(i3) De Moribus Geim- 
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vis , in parie quarti robustior est incurva , qua Aumc* 
ra utebantur (l) , e di cui Romolo si serviva ( 2 ). • 

L uso di tale Sicché estendendosi l’uso di questa bacchetta non 
bacchetta e %Ue- solo ad indovinar le cose fisiche, ma eziandìo le mo- 
cxl°. rali è illecita come ogni altra divinazione. Di questa 

bacchetta superstiziosa ricorda Osea, come della Belo- 
manleia ricorda Ezccchiele , dicendo : che Nabuccodo- 
nosor marciò contro Gerusalemme per seguir la divi- • 
nazione ricevuta per mezzo delle saette ( 3 ), la quale 
prendevasi come dic^ S. Geronimo così : 

Si dubium fuit quaedam urbe e duabus , aut tri- 
bus sii oppugnando prius , ut hoc-solvanl , mittuntur 
sagiltae in pharclram, et commiscenlur inscriptae sire 
signalae nominibus singulorum , ut vidcatur cujus sa -■ 
gitta exeat , et quae prius civilas debeat oppwjnari. 

La dirinazio- Sicché dessa è una specie di sortilegio , il quale 
ne delkSaelte in è illecito se non che quando trattasi , o di decidere 
quali casi può qualche quistione, o di dar termine a qualche dubbioso 
esser lecita. contrasto. 

CotUradictioncs comprimil sors , et intcr. polente s 
quoque dijudicat ( 1 ). Così fu scelto il primo re d’Israe- 
le (5) per evitar le gelosie , e per la stessa ragione 
si assegnò secondo la sorte, quale delle ventiquattro 
famiglie sacerdotali dovesse esse» la prima , e quale 
l’ultima nel Monistero del Tempio ( 6 ). É lecita anco- 
ra quando Dio manifestamente lo chiede, come fu quella 
di Gesuè in ordine ad Acanno (7). Del resto è ct,‘rto, 
che se non venga espressamente proibito è lecito ii 
sbrtilegio in alcune occasioni in cui i lumi della pru- 
denza non danno chiarezza, essendo che » Sortes mit- 
tuntur in sinum sed a Domino temperantur ( 8 ). 

Cosa è VAuqu- Alla divinazione finalmente si riferisce P augurio 
rio e r Aruspi- propriamente detto, e PAruspicio. Augurium est exqui- 
cio. fita Deorum voluntas per consullalionem avium , aiti 

signorum (9)* e LUaruspicium cosi detto da Harugo, 

(1) A Gellius VI. 8 Haerob. V. 8* 

(2) PI ut. Vit. Romuli. 

( 3 ) XXI. 91. ‘ 

(4) Prov. XVIII. 18 . 

(5) I. Reg. X. * 0 . 

( 6 ) 1. Par. XXIV. 5 7 3fJ 

( 7 t Jos. VII. 16 17 . ,• 

( 8 ) Pro*. XXVI. 33. 

(9) Serviui ad Àeneid. IH. 
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che significava Botila perchè ex vietimi in ara fit- 
te (!)■ 

Si diceano auguri quelli che prendevan l’ augu- 
rio (2), ed “auguratio l’atto di augurare' (3) che dice- 
vasi pure auspicami (4), ed auspex (5) colui che lo 
prendeva ; quantunque Plutarco li confonda. 

Queste superstizioni secondo Pausania ebbero prin- 
cipio da un certo Parnasso, che diceasi figlio di Net- 
tuno , e della Ninfa Cleodora (6). Pitagora le appro- 
vava (7), Mcgale Frigio le insegnò agli Etruschi (8) , 
e gli Etruschi ai Romani (9). Presso i Galli vi eran gli 
Aruspici addetti al culto del Dio Beleno (40), e ve 
n’erano presso i Pisidii, i Cilicii, gli Arabi (il) e presso 
i Spagnoli, i Pannoni (12) ed i Celti ,(13). L’Antichità 
Pagana vi era talmente attaccata , che. non solurn pu- 
blice , sed etiam privatim nihil gerebatur itisi Auspi- 
cio prius supto (14). L’augure adunque secondo special- 
mente il rito Etrusco , e Romano designata una por- 
zion di cielo, che diceasi templum a tempìando (^os- 
servava di qual parte, con qual canto, con qual volo 
si mostrasse!' gli augelli (16). I segni , che si avean 
dalla parte sinistra eran fausti, infausti quelli, che si 
aveano dalla destra (17). Quegli augelli, che si creder 
vano indicatori di cose prospere erau detti Ostine* (18) 
e gli altri Praepeles (19). Prendevasi eziandio l'augurio 

(i) Donato* ad Ter. Phorm. IV- 

(i) Dionys 1. Il- 

(3) Cic.' de Divin. 1. II. c. 3o. 

(4) Idem c. i8. 

(5) Cic. ad Att. I; II. Epist. ji 

(6) In Phocicis. 

(7) Laert. in Pythag. 

(8) Solìnus c. i. 

(g) Cic. de-divinat. I. I. 

(io) Capitolinus in dnobus Maximia. 

(ìi) Cic. de diviu. 1. I. c. a. 

(io) Lampridins in vita Alexandri. 

(13) Cesarotti. Ossian Ragionata- sai CaledonL 

( 1 4) Val. Max. I. I. c. a. 

(15) Varr. 1. VI. 3. 

(16) Plant. Aainar. A- II. Se. Ti v. ia. 

(17) Dion. Halle. 1. II. c. 5. 

(18) Cic. de divin. |. I. c. 53. 

(ig) FeitUs v. Praepetcs. 


Da chi ebbero 
origine le su- 
perstizioni de- 
gli augurii? 


In che cosa 
consisteano 
augurii. 
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dal tuono (l) c dui fulmine ( 2 ) e dal mangiar che fa- 
cevano i polli loceliè dicessi Tripudium Solistinum voi 
Sonivium (3). 

Imperocché se il cibo ad essi presentato terroni 
pavisset seu pulsarci, era ottimo augurio, come al 
contrario era cattivo se i polli rifiutavano il cibo , o 
se ne allontanavano (4). Per riguardo poi agli auri- 
spicii se prendevansi dallo stato delle viscere degli ani- 
mali sacrificati si diceano Extispicium (5). Diceasi Pi- 
roscopia quando prendessi dalla fiamma come leggesi 
in Seneca ( 6 ). Prendessi del moto del fumo ed allora 
si dicea Kapnomantia (7), onde Ovidio di Eteocle, e 
Polinice. 

» - J» • 

Et nova.' fraterno veni et concordia fumo , 

Quem vetta accenda separai ira pyra'. 

Dione Cassio ricorda di quello, che prendessi dallìncen- 
so buttato nel fuoco ( 8 ). Sofocle l’ altro preso dalle ceneri 
de’ morti (9). Prendeansi bensì dal colore, che presen- 
tavano i liquori offerti ne’ sagrifizi (40), e da tanti altri 
particolari oggetti , che possono estesamente trovarsi 
notati nelle opere fra le altre del Bulengero (41) e del 
Niphi (42) e presso il Grevio (43). 

Che cosa è la Qui finalmente può ridursi ancora la vana ossor- 
vana osservali- vanza , la quale è una superstizione qua comodum 
a'iquod speratur ex re, quae nec super naturaUter, co 
pertinet , ncque naturaliler id pracstare potust (14), co- 
me l’osservare i giorni , credendo che gli affari , che 
intraprcndeansi, in alcuni giorni dell’ anno dovesscr 
* 

(i) Virg. Aencid. IX. r. 63o. 

(а) Lucan. de bello Phars I. 535. 

(3) Feslus v. Sonivium. 

(4) Pera. Sat. II. 17 . Cic. de Nat.'Deor. 1. II. c. 3. 

(5) Cic. de divih. 1. 11. c> 18 . 

(б) Oedipus r. 307 . 

( 7 ) Luctatiuv in stati* 1. IV* ?• 3o4( 

( 8 ) L. XLT. Hist. Aug. 

( 9 ) In Oedip. Tyr. j 

( 10 ) Virg. Aeneid. IV- * 

( 11 ) De Anguriis, et Araspicibos^ 

(»a) Lì ber de Auguri*. 

(|3) Thesaarai Autiq. t. V. • ■ 

(i 4 ) 0 . Thomas.^» 2 1 j. 96 , 
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riuscir male (I) in modo che in tali giorni non solo 
non combatteva» nè si trattava altro pubblico nego- 
zio ; ma neppur s’ intraprendeva un viaggio (2). Quali 
fossero questi giorni li riferisce Alesando ab Alessan- 
dro (3). • T 

Cosi tenersi per augurio di feliciti/ se sternutavasì 
in mezzo a qualche affare , come quando tenendo Se- 
nofonte una conclone a’ soldati , ed /vendo un tale fatto 
uno stornuto si ebbe per indizio co d fausto che fu creata 
Comandante U ) , e di consimili /esempi fa menzione 
Plutarco (5) Erodoto (6) Io stesso Omero (7) e sino Ari- 
stotile attribuì allo sternuto una virtù augurale, e stimò 
doversi venerare (8). Gli stessi pregiudizi si osservavano 
intorno all’inciampo de’piedi, che si ebbe come augu- 
rio sinistro (9). Ugualmente pe’moti spontai del corpo, 
come il batter dell’ occhio , delle scapuie ec. perlocchè 
leggesi in Teocrito. 

’ ’ .• » . * • 

Saltai mtfa' oculut dtxter. Num rum videbo iptcan 

e in Plauto • 


Ergo mirabor , quod dudum scopulae , geitibant 
mthi. 


Tutte le cose 
superstiziose 


e quando le orecchie toceano nn fremito, dsservavasi; 
se era nella destra, o nella sinistra. Che però dice Ari- 
stineto nonne auris tibi resonabai quando (ut lacfytnans 

Or tutte le cose superstiziose fin qui accennate e- 
ran sicuramente proibite dalla legislazione Mosaica , e mvcratztotl! 
specialmente la Magia sotto la pena di morte. Bayle ha fi n auicmnoie 
provato benissimo (40) che i Maghi, o reali, che sieno, furono proibite 

(i) Livins I. Dee. 1. VI. Gellim 1 . iy. c. 9 . 

(а) Macrob. Saturo. I. I. c . 16. 

(3) Geoiales Die* I. IV. e. ao. 

( 4 ) Xenoph- l. VI. 

(5) In vita. Themist. 

( б ) Lib. VIh : > • • T 

(?) Odyss. I. XVII. sub fin. c ’ 

( 8 ) Probi. Sect. 33 c. VII. 

( 9 ) Piotar, in Demetrio Val. Mat 
Svetonius io vita Weronis c. . v . 

{io) Risposte «ile «juiat.om di un Pro vincale P. I. e. 35, 


Var. Hùt. 1, I. c. 
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dalla legge Mo- o immaginari , o simulati son meritevoli di pena. Itn- 
saicu. perocché è certo, che sebbene il commercio cogli spi- 

riti si dica immaginario è impossibile ) ciò che non è, 
come* vedremo ( non sarebbe però meno vero che il Ma- 
go ha il disegno, e la volontà di aver questo Gimmor- 
cio, f ’e che fa tutto il possibile per riuscirvi, laonde il 
i Mago è colpevole in primo luogo d’idolatria (1) perchè 

presta a questi Geni il cullo, che prestar deve alla Su- 
prema Divinità. Inoltre i Maghi non lasciali mai di me- 
scolare le profanazioni le piu esecrabili aile loro piat- 
tiche fino a sacrificare fanciulli, mangiar la carne dol- 
j’uomo, e beverne del sangue (2). l*iu = la loro inten- 
zione è sempre diretta a far piuttosto male, che bene 
c preparano a tal fine i più perniciosi veleni (3). 
Obbiezione di Ma qui il Voltaire Uova che dire contro Mosè. La 
Voltaire, « ri- P cna di morte egli dice contro i Maghi prova che i 
sposta analoga. Giudei credevano alla Magìa (4). 

Rispondiamo col dire che la legge contro i Maghi 
non suppone la realità della Magia , ma la realità di 
quegli uomini , che la professavano, e questi sono me- 
ritevoli di pena per le «ragioni di sopra addotte, e il 
Bayle osserva , che quando un pi eteso Mago non cre- 
desse egli stesso alla Magìa, basta ohe egli abbia vo- 
' luto darsi il credito di Mago per esser degno di pena 

perchè la sola opinione , che si ha di lui basta per 
operare gli • effetti i più tristi, sui caratteri timidi avi- 
di di ricchezze , e vendicativi. 

Si ha ragione Ma noi crediamo però che Mosè, ed il popolo Ebreo 
a credere che veramente tenessero , che la Magia r .dmente esistesse, 
Mosè credesse vai quanto dire che producesse effetti al di là de’ na- 
dC esistenza del- turali. Imperocché gli Ebrei ammettevano al pari di 
la Magia. tutti gli uomini la esistenza del Demonio , ed ebbero 
Un to alcuni increduli ncll'asserire , che questa opinione 
-• «, venisse da’ Caldei (o), poiché si trova negli uomini di 

ogni luogo. Da’ Caldei forse. .1’ bau ricevuta i Lappimi 
Danesi , che onorano il Demonio nel Catto nero, cui 
consultano ne’ loro affari? (6) e i Lapponi Svezzesi, che 
per mezzo d’nn tamburro lo consultano? e i Tartu- 
fi) D. Gaudentias Tract. IV. de lect. Exodi.. 

(■») bndin. de Daemon. I.. IV- c. 5. 

(3) Thiers. des saperstitions I. IL c. l\. 

( Ù;La Bdjle expliqu. • * 

(5) Chambers Dizion. Univ. v. Dsaione. • • 

Dulilòu. llisjt. Wat. de l'Ilo ni me p. 8g. - 
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r i (I) e i Finni( 2 ) e i Caraibi che riconoscono i Dia- 
voli sotto il nome di Maboya ( 3 ) , gli antichi abitanti 
del Canada , che canlavan lodi al Demonio ballando 
intorno ad un fuoco fatto in onor suo ( 4 ) , fe tutti gli 
altri Selvaggi di America (o)?G!i Ebrei adunque cre- 
devano all’esistenza di questi esseri invisibili, e intel- 
ligenti, ed attivi de’ quali alcuni eran buoni, e'diceansi 
angeli , ed altri cattivi de’ quali si fa menzione nella 
Genesi (6) in Giobbe ( 7 ) e in molti altri luoghi. 

Ora riconosciuta la esistenza de’ Demoni in favor esistenza 
della quale vi è la opinione di tutti gli uomini, e con- della Magia è 
tro la quale non posson piodursi, che semplici nega -Probabile. 
ti ve, è probabile l’esistenza della Magìa , ossia gli ef- 
fetti sopranaturali, che ad essa si attribuiscono. . . * 

Imperocché tre volontà vi debbon concorrere, cioè n . 
quella dell’uomo, che desidera, quella del Diavolo, che 
opera e quella di Dio, che permette (8). Or se non è 
impossibile il concorso di queste tre volontà è possi- 
bile per conseguenza la Magia. 

Non può dubitarsi della volontà perversa dell'uo- pollo taci-' 
mo , la quale è giunta ad esclamare to e del putto 

tspnsso. 

Fkctere si nequeo superos Acheronta movebor. • 

. ,. • .. 
e quindi cerca di mettersi in commercio col Diavolo 
mediante un patto, che può essere espresso, o tacito. 

Est autem socie tas cum Daemone duplex ; odierà mani- 
festa , quam vocant explicitam , qua nimirum quis 
expresse Daenwnem eonsulit per se, vel per alium, aut > 
ei quocunque alio modo aperta sociclale conjumjitur. 

Alierà occulta seu tacita, quam implicitam vocant, ' qhde i 
conlrahitur quoties nihil quidem expresse cum Daemo- 
ne agitur, sed Lainen aliquid sii cum cxpcctatione ali - 
c*y«s effecti qui non debel a Deo, telatura raiiona - 
batter expectari (9). v ■ 1 t . 

12 * 

(0 Guaguinus in Tartaria. 

<?> Olaos Magnus I. IH. c . ,6. 

( 3 ) Gargdess, I. II. c. 7. 

( 4 ) Paul. Belations suf la Non»elle France Paris i 638 . 

(5) Jovet. Histoire de les Religions Voli VI. 

(6) HI- 5 . o 

( 7 ) 1-7 et II. I. 6. •* » 

(8j Binsseld. de Couicssionibus' MalcGcorum p 

Angustae 169!). . » r 

(&) ^stms.ad Magistrum Scutent 1 . II. disi. 7 J. 
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Il quale patto quantunque negato dal Tomasio(l) 
pare non ripugna, ebe essendo l’uomo, ed il Demo- 
nio dotali d’ intelletto e di volontà in idem placilum 
conrnitiant (2). 

Non è impossibile in secondo luogo, che il De- 
monio malefico qual’ è, ed attivo concorra con la sua 
volontà ed operazioni , ad affliggere le creature , e a 
< contendere a Dio l’onore, e la gloria; la qual dotti-i- 

na è insegnata incora da’ più famosi scrittori come 
fra gli altri S. Tommaso (5) S. Geronimo (4) S. Agosti- 
no (5) e Natale Alessandro (0) il Luenin ed altri (7). 
Fin dove può Ma fin dove può giungere, e fin dove no l’ope- 
giungere lope- razion del Demonio ? Noi confessiamo con S. Agosti- 
razion del De- no (8), che per le cognizioni nostre ordinarie non lo 
monto ? sappiamo ; ma sappiamo aver detto S. Gregorio fra gli 
altri , che la sua potestà è superiore a quella dell’uo- 
mo (9), sebbene legala e dipendente dalia volontà di 
Dio come insegnano concoi-demeuie i dottori (10). 

Fin dove non Ora è certo fin dove non può giungere Ù Demo- 
pud giungerà nio, poiché essendo egli un Essere crealo, non può 
l'operazione del produrre quegli effetti, che superano ogni virtù di 
Demonio ? agente naturale, e che sono contrari, ed opposti alle 

leggi ordinarie della Natura (11) Quindi non può real- 
mente far risorgere un morto col richiamarlo dal ve- 
ro stato di morte, al vero stalo di vita (49), contro 
, > l’erronea opinione del Pictoiius, che concede al Dia- 
» volo la potestà de’ miracoli (45). Può per altro assu- 

mere un corpo, e con questo apparire agli uomini pren- 
dendo quelle forme, che più si avvicinano alia perso- 

fi) De Crimine Magiae. 

( 2 ) Floerckius de Conjuratione Spirituum c. IV- 

( 3 ) a a 9 95. 

(4) Comm. in Isai. c. IV* 


( 5 ) De Trinitate I. 111 . c. 6. 

(6) Theolog. Mor. 

(7) Instit. Theo!, t. III. p. 3 de Angelis. 

(d) De Trinitate lib. 111 . c. 9. 

(9) In Job. I. XXXIV- Moral. c. i 3 . 

(10) S. Aug. de Givit. Dei I. XX. c. 8. 

Alex. Alen>is. in a pat. q. 11 a. 

(11) Jacobus Bex I. Daemon. 1 . VI* p> 60. 

(ia) Osiander in Deut. XIII. 

(io j in Isagoge de materia Dacmouum citante 
Agnppae operili. t. 1. 


Sii' 

-S 


in 


Digitized by GoogU 


V 


m 

re» coi vuol far comparire (1), come sì narra avve- 
nuto a S. Martino (2) a S. llarione (3) a S. Vincenzo 
Ferreri (4). 

Che se si domandi di qual materia può formar J K qual mat- 
tali corpi, i Dottori con S. Tommaso (§) e S. Bonaven- ria *1 Demonio 
tura (ti) rispondono , che assume de’ corpi aerei con- P 11 ** formar da' 
. danzando per l’appunto l’aria , i quali corpi per con- corpi onde far- 
’ sequenza non hanno organizzazione, ma unti sola éf- lt comparire. 
lìgie , la quale può chiamarsi col Binsfrid (7) piut- 
tosto artificiale, che naturale. Evvi ancora un altro 
sistema per ritrovar nelle leggi ordinarie della natura 
la causa di coleste apparizioni , poiché ripetiamolo , 
sempre che si. ragiona di operazioni diaboliche dobbiam 
ricercarne il fondamento nelle leggi della natura. Que- 
sto sistema nacque dalle teorie del Pietro Borrelli, se- 
guite dal famoso Koberto Boile, dal Gaffarelli , dal 
Fludd, i quali pretendono che possano comparire spet- 
tri per le leggi della natura somigliantissimi agli es- 
seri reali, ed adducono in conferma di dò l’esperien- 
za , che per modo di un saggio può farsene da chiun- 
que, io un’ampollina di vetro in cui immerso nell’ac- 
qua una piccola quantità di sale (8) ricavato dalle ce- 
neri calcinate di qualche osso del morto, comparisce 
in esso vaso attraverso al vetro scolpita al vivo l’im- 
magine vera del Defunto , rioè lo spettro rappresen- 
tante al vivo i delineamenti i colori , e la figura del 
defunto, di cui l’osso siasi caldnato. E questo' espe- 
rimento non solo riesce per rappresentale i fantasmi 
degli uomini, ma eziandio qualsiasi altro animale, pian- 
ta, o fiore. Di queste sperienze dette della Palinge- 
nesia innumerevoli ne fece il Digby (9) , altre il fa- 

tO Magister in a. Sent. 

S. Ihotnas i. part. q. 5i art. a. 

S. Antouiuus a. Pari. tit. 4 c. 

(a) Sulpitius in vita ipsius. 

Oì Hyerotuojus in vita eiwsdem. 

14 ) Apud òurtum t. II. 

(5) I. part. q. 5i art. a. 3. 

(d) lu a. d. 8. art. a q. a. ' - 

( 7 ) De confessioni bus maletìcorum p. 83.* 

(ti) La maniera da tenersi può estesamente leggersi 
ne’ suddetti autori, non che in quelli che vanno 
a ritrarsi in fine di questo periodo. 

( 9 ) De ia veget. de* Pianto* p. ili. p. 6.f. *" - > 
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iuoso Querelano (1), ed il Kirkrr ( 2 ) donde ne finn 
ricavato per conseguenza , che naturalmente possati 
>eiersi ne’ Cimiteri diversi fantasmi di notte non so- 
lo, ma anche di giorno, e erodono, che rio avvenga, 
perchè da ciascun corpo specia'mente morto di fresco, 
o di morte violenta sogliono tramandarsi d'intorno al- 
cuni diluvi o siano immagini somigliantissime ai loro 
corpi , le quali dilfondonsi all’ intorno , e latte piu 
dense e costipate fra loro rendonsi alcune volle visi- 
bili (5) . 

Jl Demonio non In secondo luogo non può il Demonio crear dal 
può crear dal niente un Essere, perchè questa operazione è propria 
niente un Es- sola dell Onnipoiente -, ma può nella stessa maniera far 
«ere. comparire come esistente ciò ciie dianzi non si vede- 

va. Può ancora fare che alcuni animali realmente sian 
prodotti , come rane , serpenti eoe. , i quali animali 
generali che sieno han bisogno della putrefazione jier 
venire all’esistenza ( 4 ). Cosi pretesero Teodoreto ( 5 ) 
S. Tommaso (6) e sul capo settimo dell’Esodo il Lirano, il 
Tostato, il CajeUmo ed il Cornelio a lapide, che i Maghi 
di Egitto avessero fatto per opera diabolica comparire i 
serpenti , e le rane ; quantunque Giuseppe Ebreo ( 7 ), 
S. Giustino Martire (8) Tertulliano ( 0 ( tengono opinio- 
ne, che fossero apparenti, e simulati, e destinali per 
arte diabolica solo ad illudere gli occhi de’ spettatori. 
Aon può il De- Non può il Demonio trasformare un essere in un 
merito trasfor- altro come un uomo in lupo, o un lupo in gatto (10). 

* mire un essere Imperocché nella natura producendosi gli elìci li da 
in un altro, cause simili, essendo che l’ effetto ha da essere vir- 
tualmente contenuto nella causa , o eminentemente (il) 

(1) Apud Caffarellum Cariodtés inouies p. ìoo. 

(2) MundusSubterranen 1 ! 1 . XII. Seet. IV- c.5 Exp. i. 

( 3 ) Borelli apud Cannatimi* 1 . II. t. X. §• 1 14 e i*8- 

( 4 ) Scbottus Pliysica Curiosa t. ì c. 36 ì p. lag. 

( 5 ) In libruni Exodi q. 18. 

( 6 ) Super caput 24 Malthaci et i . p. q- n 4 ar C 4 ». 

(7) Antiq. L. 11 . 

(8) In lib. Pespons. ad quaest. Ortod. iti quaest.XXVI.. 

(9) De animi. 

(10) S- Attg. de Trinit. l.WII, c. 7. 8. 

S. Thomas I- part. q. 05 art. 

S. bonaveut. in 2. Scnt. Dist. 7 part- a artie. 3 
ql 1, et 2. . h 

^11) Aristot. Mctaph. 1 - VII. < 
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H solo Dio può cambiare un essere in un altro. Laon- 
de il Concilio Aquarense definì: 

Quisquis credit posse fieri aliquam creaturam , aut 
ài meliti s aut in delerius immutavi, aut transformari 
in aliam specicm , rei aliam simititudimm nisi ab ipso — - 
Creatore , qui omnia facit et per quem omnia fucta 
glint procnl duìno inpdelis est, et Pagano deter Urr (1). 

Laonde è condannalo il Palino perchè pretende, che 
il Demonio abbia qnesto potere (2). ' 

ila può peraltro il Demonio far comparire come II Demonio pud 
reali cotesto trasformazioni, e ciò in due modi, uno però far sem- 
esterno, c l’ altro interno. Pel primo può il Demonio brar reali tali 
far comparire un reale animale invece di un altro, e trasformazioni 
far così credere esser questo in quello trasfigurato, co -mentre noi to- 
me: avveniva per opera di Simon Mago (3), e romeno, 
si riferisce negli esempi recali da Ciao Magno, che a’ 
suoi tempi più stregoni trasformavan se stessi in lu- 
pi (4), da Guglielmo Arcivescovo di Tiro, dal Wio- 
ro (5) , da Tritemki (tj) , dal Mamorio (7) , dall’ Er- 
riro (k)loniense ( 8 ) e da altri. Or che queste Meta- 
morfosi avvengano nel modo indicato fu già insegnato 
estesamente da Guglielmo Vescovo di Parigi (9). Lo , , 

Spineo, ed il de Rio insegnano, che alcune volte av- 
venga ciò per un altro artifizio diabolico. Il Diavolo 
cioè , circonda il corpo di chi deve trasformarsi , con 
un corpo apparente, ed aereo, che abbia la specie di 
una bestia in modo, che capo corrisponda a capo, 
mani a mani, e. piedi a piedi. Lo Spineo rapporta un 
fatto per provar la stia ipotesi, che chi avesse curio- 
sità di riscontrarlo può trovarlo nel suo trattato de . 

Slrigibus e. 16. 

Il secondo modo è l’ interno , il quale consiste 
nell’alterazione della fantasia, o nello visioni per so- 
gno. Può il Demonio per mezzo delle cause naturali 
alterar la immaginazione di un uomo , onde creda di , 

(i) Can. Episcopi. 

(j) De Magornm dacmonomatìia c. VI» *' • 

(33 Nicephorus Hist. Eccl. le li? c. 17 . 

(4) L. X Vili» 

(5) De Praestigiia 1. VI. c. li. , 

( 6 ) la Chroa. anno 970 . -J! v •* 

(73 De sortilegio. 1 * * 4 5 6 * 8 9 * ' 

(8) In libello de Lafniis. 

( 9 ) De Uniti. Pars, ni lima. c. XIII. t j -**t 


«I 

veder quel che'non vede, e di esser quel che non è. 

A ognuno è nota la forza naturale della fantasia (n 
e basta rammentare il Genio familiare dell’ infelice 
Torquato Tasso (2) per restarne convinto. Or ciò che 
naturalmente suole avvenire poste le stesse naturali 
cagioni pò dal Demonio eccitarsi. Cosi ancora adun- 
que avviene ebe le streghe credono cou certezza, che 
realmente siano trasformale, come han confessato in- 
Può il Demo - numere ^ h voi ^ ne’ loro processi (3). 
nio eccitar lem- „ r, ■ P uò U D( ! n,0n10 e «' itar tempeste, e piog- 
peste piotine e ’ C P° nendo le ‘ause naturali che le pro- 

fulminie simi- ducon .° ,n . mot ?.' e quantunque il Wiero (4) sembra 
H? negarlo , ciò s intende nel senso che il Demonio do- 

vesse crear la pioggia, il fulmine ec., imperocché co- 
me egli stesso si esprime : ab ipso ne quidem una aquae 
gutta produci potest (n). 

Esempi poi di siffatti temporali possono riscon- 
trarsi ne’ processi e specialmente nel Remigio (6) nel 
Bodino (7) nel Boissardo (8) nel Gochausen (8). 

Con la stessa maniera può il Demonio poste le * 
eluse naturali produrre malattie negli uomini , e nel- 
le bestie, ed impedir le funzioni generative (10). 

Ma soggetto di massima difficoltà si è il decidere 
la quistione se il Demonio possa trasportare un corpo 
di un luogo ad un altro. Lo ha voluto negare il Pon- 
zinibio(ll) FAlciati (12) l’Arles (13) il Molitore (14) ed 


Può il Domo- 
nio produrre 
malattie ? 

Può il Demo- 
nio trasportare 
un corpo da un 
luogo alt altro? 


(i) Muratori della forza della umana fantasia, 

(а) Vita del Tasso scritta dal Marno. .• 

( 3 ) Remigio 1 . II. c. 4 et 5 . 

( 4 ) De Praestigiia Daemonum 1 . IIL c. j6. 

( 5 ) Lbid. 

(б) Daemonblatr. 1 . I. c, *5. 

(7) L. II. c. 8. 

(8) De divin. et Mag. Praest. c. III. 

(9) Broceasus Juridicua con tra saga** etVeneficosRin-. 

telii 1620. 

(10) Aug. de Divinai, c. 6. 

Paludanus in 4 sent. dist. 34 q. » art 3 . 

Zjchjj* ^uarat medie, legai. 1 . IX. tit. HI. qo*«t, 

(11) De Lamiis apud Oceanum Juris voi. 

(la) Parergon Juris 1 . Vili. 

(i 3 ) Tract. de sapersi. » 

(»4) lo dialoga de Pythonicia mulieribai* ] j 
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anche dal Davanzali (1) dicendo, che dò sia opposto 
alle leggi della Natura, per le quali il grave prepon- 
dera a quello, che è più leggiero. Ma la comune dei 
Dottori ributtando queU’opinione sostenuta dal Bodino, 
che il Demonio possa trasportare un uomo a cento, e • 
dugento leghe in un ora (2) o che in due ore lo tras- 
porti dalla Italia nella Palestina , come scrisse Pico 
della Mirandola (3) e molto più quella del Vignato , 
che l’esprime in momento tempori t (4) ributtandola ( di- 
cevamo ) come opposta alle leggi naturali della respi- 
razione, che dovrebbe mancare per la violenza del mo- 
to, e per l’ impeto dell’aria (B) han tenuto che il De- 
monio possa benissimo elevare un corpo , e traspor- 
tarlo. Questa è l’opinione piu ritenuta , e comprovata 
da tanti fatti che sarebbe prolissità il riportare (6). Im- 
perocché non si trova ripugnanza a capire, che tra il 
Demonio essendo spirito, e i corpi vi sia una legge 
naturale mediante la quale possa quello agire su que- 
sti , in quella guisa , che all’ imperio dell’ anima nel 
corpo umano producesi il moto (7). Inoltre da S. Epi- 
fanio (8), da S. Gregorio (9), da Cesario (10), dal Go- 
delmanno (11), dal Grillando (12) e da altri recami al- 
cune pruove di fatto, se pur non voglia anche aggiun- 
gervi il famoso volo di Simone il Mago nella città di 
Roma, del quale niuno de’ Padri negativamente parlò ; 
ma convennero in raccontarlo Arnobio (13) Eusebio (14) 

(0 Dissert. sopra i Vampiri p. 1 14> Nap. 1789. 

(а) Confatar, del Wiero p. 4°7* 

(3) De Ludificatione Daemonum 1. si. 

(4) De Haerev~9 sa. 

(5) Transazioni Anglicane anno 1735 p. 56 Bologna 1741. 

(б) Turrecremada in cap. Episcopi 26 q. 5. 
Guilielmus Parisien. de universo c. XaI. ult. pars. 
Victoria iu Relecl. de arte Magica a num. 3i. Ca- 

strensis de Justa aeretic. puuit- 1. !.. c. 14. 

(7) Binsfeld. op. cit. p. 261. 

(8) L. I. contra hae resini 3o> 

(9) Dialog. 1. I. c. 4. 

•(io) D. '5. cap. 27. 

(11) De Magis, veneflcis, et Lamiit 1. I, c. L n. 8. 
(it) De Sortdegiis 1. 11.. » 

(»3) Ad vera. genUs L il. 

(i4) Lib. 11 . c. 14. 
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S. Cirillo Gorosol imitano (1)JS. Epifanio ( 9 ) Thcodore- 
to(3)S. Ambrosio (4)' S. Agostino ( 8 ) S. Geronimo ( 6 ) 
l’autore delle costituzioni Apostoliche ( 7 ) Sulpizio Se- 
. vero ( 8 ) Massimo ^Taurinense (U) c Cassiti» (40). 

hitxro tl [a- Sarà dunque possibile, e vero il così detto con- 
tnoso congresso gresso delle Streghe? In un luogo a loro diro si riu- 
aau Streghe, uiscono in alcuni giorni dell’anno, portate a volo dal 
Diavolo, e quivi lo adorano fra le lascivie, e le dis- 
solutezze, e il Demonio imprime sul 1 oro corpo alcuni 
isegni. Il monumento più antico dove siasi falla men- 
zione espressa di codeste notturne assemblee è ne'Ca- 
pitolari (II) ; quaedam sceleratae tnulieres Daerrmuin 
illusionibus , et phantasmatibus seductae credimi se , et 
profitentur noclurnis koris cum Diana Paganorum Dea, 
et innumera multitudine mulierum equitare super quas- 
dain bestias , et multa terrarum spatia inlempestae no- 
eti* silenlio pertransire ejusque jussionibus vduti Do- 
mino obedire. Diana adunque era la protettrice di que- 
ste brigale come quella, che era la Dea delle vie onde 
fu detta ancor Tri via (12). In un Concilio Provinciale di 
Tre viri dell'anno 1310 oltre a Diana trovasi ancora no- 
1 uioa la Herodiana dicendosi » Nulla mulier se noctur- 
nis horis equitare cum Diana Dea Paganorum, rei cum 
Jlcrodiana profiteatur (13) e questa Herodiana si crede 
la ballerina figlia di Erodiade(H). Augurio II. Vescovo 
di Conserans ne’ suoi statuti MM. SS.' aggiunge jBen- 
zoria, o Bensozia (13). 

In quali luoghi Rinomata poi era per queste riunioni la Noce dì 
si diesa clJct- Benevento in Italia ,• il Barco di Ferrara , il Paterno 

(i) Catecù. VI. C. j5. 

(а) Ilaer. XXI, $. 5- . ■ " > • 1 •••'* 

(3) Jla erede. Fabul. I. i c. I, 

(4) Haexaem. 1. IV. c. 8 . •' 1 • •• k 

(5) Epist. 36 c. g. ‘O :> 

( б ) De Script. Etcì. c. r. ' 1 l 

( 7 ) L. VI. c. 9 . • 

( 8 ) Hist. Sacr. 1. II c. 28 . ■’ •' •’ • 1 ' 

( 9 ) Hom- V. de Sanctis A post. r. . . < 

( 10 ) De Institutis Caenobioram 1. III. c: r to , 1 1 ” 

( 11 ) Balui. Capitol. Fragm. c. i3. * " * • 

(ai) Varrò, de Ling. Lat. I. VI. p. 2 .' 1 * ]: , 4 

(13) Apud Marten. Anccd. T. IV. col. 

(14) Taitarotti del Congresso notturno I. it'cl IV. 

(15) Du Cange. Glossar. um y.^BcmOiia. 
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di Bologna, e k) Spianato della Mirandola (1), il Monte tuìrsi U detto 
lessale nel Bergamasco ( 2 )' la Croce del Pasticcio in congresso. 
Francia (3), e in Germaniajil Blocksberg (-4), e l’Heu- 
twrg (o). 

La realità del congresso fu sostenuta fra gli altri Molti autori 
dal Nider ( 6 ) e dallo Jaquerio (7) ambedue Domeni-àan sostenuta 
ami , dal Mainor Professore di Teologia nell’ Universi- la realità del 
jà di Puitiers (8) , dagli autori del Malleus Malefica- congresso. 
ni in, che si credono i Domenicani Enrico Institulore, 

6 Jacopo Sprenger . Dallo Spina maestro del Sacro Pa- 
lami confutando in quattro Apologie in Ponzinibio che 
neU’opera de Lamiis et excellentia t Uriusque Juris aveala 
negli la. Da Pico della Mirandola nel Dialogo Strà per 
sostenere la Inquisizione, che più streghe alla Miran- 
dola avea fatto bruciare. Dal Giureconsulto Grillandi , 
che da principio avea seguita l’opinione del Ponzinibio, 
ma poi abbracciò il sentimento contrario come egli stes- 
so attesta nel Capitolo VII. del suo Trattato sui sorti- 
legi. Dall'Elichio (9). Dal Voigzio (10). • Dal Boissier (11). 

Dal del Rio(l2), ed anche dai Medici Ronscus, e Ce- 
salpino (13) e d;d dptior S. Pier Damiani (14). 

Ma per lo contrario fin dal Secolo XV. il France- Autori che so- 
scano Samuele de’ Cassini per relazione del Vittoria ( 13 ) stengono che il 
scrisse un trattato provando, che il Demonio non tras- demonio non 
porta giammai da luogo a luogo queste donnicciole , trasporla mai 
ma produce in esse una specie di estasi per cui ri- da un ^ 
mungono immobili , e senza sentimento facendo nello labro. 
stesso tempo parer loro di volare , e trovarsi in una 

(i) Spina de Strigibus c. ao. • , v 

(а) Lupus Guarnì, in ì>. Inquisit- 1 . XX diss. VII* art. i. 

(3) Bodinus daemonomania I. IL c. 4- ' 

( 4 ) Godelinannus de Magis i. 11 . c. 4 * 

( 5 ) Keysler. Moa. Salisb. illustr, sat.^» c. 5 . 

( б ) Myi macia Honorum. 

(7) Flagellum Haerelicorum Fascinariorum. 

(8) Flagellum Maleficorum. 

(g) De Daemonomagia xdoy. . . > > 

(10) De Conrentu Sagarum ad sua Sabbatha. llam- 

burgi 1667 . • * * • • •* . • . 

( 11 ) Recueil de lettres sur la Magie. Paris 1735. 

(ta) Disquisitiones Magicae I. 11. «j. 26. 

•(i 3 ) DeMorbis Venef.c. Vili. Investigai. Daemon.c. 20. 

(x4) Fpisl. IV. c. .* 7 . • ■ ’ ■!.> 

(i~) Rclectioii. Tbeoiog. L II. relect. de Magia 9 . 7. 


Digitized by Google 



488 

copiosa assemblea di uomini , e donne quando real- 
mente non si muovono dal loro suborno. Cosj egual- 
mente ne uvea giudicato prima di lui Guglielmo Avver- 
ilo \ «scovo di Parigi detto il Parisiense : in visione 
pnaiUastica sii cornetto iUa et btinlio Ma, qrnrn vide- 
ro se credimi, qui ab hujusmudi spiritibus sic ludifi- 
canlur(i). in seguito cosi hi pensò Ailbnso Spina Ve- 
scovo delle Termopoli ( 2 ), Ulrico Molitore professore 
di Pavia (3), il Landino (4), Martino d’Arles (5 , il 
Ponzimbto come abbiala detto di sopra ; il Cardinal 
Gaetano (G), V. Aidato (7) il Navarro ( 8 ) il Vairo Vesco- 
vo di Pozzuoli (9) il Kodriqnez (10) il testando (1 1 ) il 
Jueoin (42) il Van Espcn (43) il Malebranche (14) il Mu- 
ratori (1 5) e finalmente il Tartaroui nel Congresso not- 
turno delle streghe. Essi adunque credono, che tutto 
sia effetto della fantasia agitata dal Demonio, ed illn- 
su , e tutti egualmente tengono questo linguaggio , 
già tenuto dall’Abate Reginone fin dal Secolo X. (1G) del 
quale non trascriviamo le parole, per non esser più 
lunghi del bisogno. 

Quali som le Le ragioni intanto sulle quali poggiano possono ri- 
ragioni sulle dursi alle seguenti principali. 

quali poggianti I. 1 corpi di coloro i quali confessavano di («sere 
una tale oj/inio- siati realmente al Congresso non si eran mossi dal loro 
ne. luogo. Cosi vien rilènto da S. Germano Vescovo di Au- 

xerre che hospital us tn quodam loco, rum post coenam 
ilcrum mensa pararetur, admiratus , interrogai , cui de- 
li) De Universo a. a. cap. 22 . 
lì) Fortalitium l'idei I. V. de hello Daemon. p. 364- 

(3) De Pytbomicis mulieribus o. IX. et X. 

(4) Comento sopra Dante Purgai. Caut.XlX. v. 58. 

(5) De superstitionibui n. 11 ia. 

( 6 ) In summam. D. Thomae a. a. q. 9 5 art. 3. 

(7) Paregon. Juris I. VII. c. 22. 

(8) Manuale Confessariorum c. II. 11 . 38. 

( 9 ) De Fascino 1. II. c. i 3 . 

( 10 ) Su ruma P. |. c. 7 . u. 9 . : .1 ■ 

( 11 ) Physicae sect. 3 I. XI\ . c. 4 . 

4*5) Insta. Theol. t. III. p. III. diss. f. de Angeli» 9 7 . 
03) Juris Eccl. Uni*. P. 111 . Tit. 4 . c. 3 h. ÒJ. 

(»4) De iuquiièuda ventate 1. II. P. IL c. 6 . 

<i5) Filosofa Morale c. Vi. 

( 16 ) De Ecclesia*ticis disciplini» , et religione CbrisU 
L li. e. MA. , D * 
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nuo praeparetur. Cui cum diareni quod bonis Mix rmdie - ' * 

ribus quae de nocle tnccduntpraepararelur, illa nocte ipso 
statuti vigilare. Et ecce videi muìlitudinem Daemonum 
in mensa in forma hominum, et mutierum venièntem. Qui 
eis praecipiens ne abirent, cuuetos de familia excitavit 
inquirens , si personas illas cognoscerent. Qui cum omnes 
suo.* vicinos , et vicina s esse dicereni , misti ad domos 
singulorum , l)oemontbus jraecipùms, ne abirent. Et ec- 
ce omnes in suis lectulis sutti inventi. Adjurati igitur 
se Jiaemones esse dùcer uni qui sic hominibus illudebant (|). 

Moltissimi latti somiglianti si potrebbero addurre, corno 
quello narrato da Giambattista della Porta nel libro 11. 
cap. i2ti della sua Magia Naturale dove dice : incititi mihi 
in manus velala quaedam , sponte pollicita brevis mihi 
. temporis spatio allaluram responso. Jubet omnes foras 
egredi , qui mecum acati erant tesles : spoliisque nudata 
iota se unguento quodam calde perfricuit , nobis e por- 
tar Wbmutis canspicua; sic sojmriferorum vi succorum 
cecidit , profundoquc uccubuit sonino. Fores ipsi jntie- 
faciamus; mullum caputiti, uitUague vis soporis futi, 
ut sensum eriperel. Ad locum foras redimus; jam mede - 
lae vires fatiscunt flaccescuntgue. A sornm sevocata , mul- 
ta incipit fari ditiria , se maria , rnontesque transitas- 
se , falsa deprumens responso . Negamo» : instai ; livo- 
retn ostendimus « pertinaciter resisti t magi s. Simile è iiu 
fatto raccontato dal Tostato (2); e l’altro finalmente che si 
legge nel Mallens Malelicarum, di una donna, che es- 
sendo in potere dell'Inquisizione, assicurava, che Ella 
realmente apdava dovunque voleva. Le cormmdaron gl’ 

Inquisitori di andare in certo luogo distante^ di parlare 
a certe persone, e riportarne 1^ notizie. La rinchiusero 
quindi in una stanza ; ella si buttò per terra siccome 
morta t fu scossa, le fu applicata ai piedi unif can- 
dela accesa , la bruciarono senza che ella dasse segno 
di senso. Poco dopo tornò in se stessa , e rendette 
conto /della sua commissione -, e disse di sentire un 
dolore nel piede, che non sapra donde procedesse. Gl’ In- 
quisitori allora le dissero quanto era avvenuto. Da questi 
adunque , e da altri fatti consimili si rileva , ehe il 
Demonio agisse soltanto sulla fantasia. 

Rispondono i -sostenitori dell’altro sentimento esser Risposte den- 
vcro, che per Io piò il Demonio senza trasportarle re- s tenitori deU’o- 

(i) Apud Rullami Jun. t. Vili, p* 2 ^ 7 . 

CO I u Gen. c. X 111 - 4 . i55. 
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pinone cuora- almeno ni «tosi •fletto Congresso produce nelln lnr flhN 
L tasia quelli apparenze , ma è vero ancora che talune 
ragione. volte le conduce realmente ; (1) nè mancan loro dc’fatti 
P>t provhr la loro assertiva ricavati specialmente da’Pro- 
cessi, e per brevità rimettiamo i nostri lettori che aves- 
sero curiosità di leggerli, a quelli specialmente riportati 
dal Bodinr^S) e da Bartolomeo Spina (3) e dal Modico 
Baldu ino Prousseus(4). Celeberrimo poi è il fatto di Lui- 
gi Goffredi 'Curato della Parecchia di Accoulsfin Marsi- 
glia, ed accusato di Magia e carcerato sul principio del 
i D°P° i an ’lyog° processo il Procurator Generale 
del Parlamento di Provenza cosi sentenziò: 

>■ Attesa la esposizione delle cose suddette è con- 
» vinto, Luigi Goffredi di avere in molte parti del corpo 
» diversi impronti , che lo rendono insensibile alle fe- 
>» rite, di aver commesse molte impudicizie con Mad- 
» dalena della Palude , tanto in Clùesa, quanto in casa 
» della medesima e dPgiorno, e di notte, eijper mmo 
» di lettere ripiene di caratteri amorosi, ed ogni altro 
» fuor che ad essa invisibili , di averla {persuasa a ri- 
>. nunziarc a Dio, di avere impresso sul di lei corpo di- 
» versi caratteri diabolici , avendo egli medesimo con- 
» lessato d essere unTMago* eJiino Stregone, di aver te- 
» mito presso di se un libro di Magia, di cui si è scr- 
» vito a scongiurare , ed invocare lo Spirito maligno • 
» resere stato con la suddetta Maddalena al Congres’ 
» so Notturno, dove ha commesso un’infinità di azioni 
« scandalose a lui imputate, e in pena di esse sia pri- 
” meramente degradato dagli ordini uefidd Vescovo 
» di Marsiglia suo Diocesano , e poscia condannato ad 
» un pubblico gastigo, e in un giorno di 'udienza, con 
» la testa ed i piedi ignudi, con la forca al collo ed una 
» tonfa accesa in mano domandi perdono t a Dio, al He 
» ed alla Giustizia, sia condotto , e tonagliato in tulli i 
«^luoghi, e le strade, di questa città di Àix con tenaglie 
» infocate in tutte le parti del corpo, e poscia nel- 
» lai Piazza dei Domenicani sia!] abbruciato vivo, e 
» siano sparse al veuto le sue" ceneri. » 18. A ori- 
le 1611. (5). ‘ 1 



•i (•) n«i rìo i. ir. 

( 2 ) Daeraonum, 1. II. c. 

(3) De Strigibus c. XVIÌ- 
.( 4 ) Kpist. Medie. 5o. 

(5) Cause celebri t. Vi. *p. igay 
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JI. Si oppone in secondo luogo il decreto presso If. Ragion ti. 
Graziano in cap. Episcopi 29 q. S. dove sembra che si 
proibisca di credere al Congresso Notturno. Eccone le 
.parole. . > . 

lUud enim non est omittendum quod quaedam scekralae 
mxdieres retro posi Sathanam conversae, daemmum iìlusio- 
nibus et phantasmalibus seductae, credimi, et profìtentur se 
nocturms horis cum Diana Dea Paganorum vel cum Ue- 
rodiade, et innumera moltitudine mulierum equitare sur 
per quasdam bestias, et mullarum terrarum spatia in- 
tcmpeslae rnctis silentio pertransire. 

Gli avversari rispondono, che in questo canone Risposta degli 
si condanna il credere che si vada in compagnia di avversarti. 
Diana, e di F.rodiade, delle quali una è falsa, ed im- 
maginaria deità del Paganesimo, e l’altra essendo con- 
dannata all’ Inferno non può più uscirne. Si condanna 
eziandìo il,, credere che quelle bestie siano reali, poi- 
ché secondo le leggi della natura non potrebbero per- 
correre uno spazio si lungo. Si condanna infine il pre- 
star fede aile asserzioni di queste donne , che tante 
volte attestano come reale , ciò che il Demonio opera 
solo nella lor fantasia (1). 

III. Altti finalmente attribuiscono quasi tutto alla HI. Ragione. 
forza dell’unguento con che si stropicciano. Cosi Giam- 
battista della Porta, ehe reca la composizione dei me- 
desimo^),; ; - .... , , . i 

Ma si risponde che, se fosse tutto effetto , e solo disposta degli 
naturale dell’ unguento , come poi le deposizioni delle avversarti. 
Streghe sono cosi uniformi nella sostanza del fatto , 
ed anche nelle circostanze? Come le sole Streghe non 
distingueranno un sogno naturale dalle visioni , che 
hanno sul Congresso , e persistono in tal credenza an- 
che nelle mani della giustizia ? Come le sole Streghe- 
sempre che il vogliono , possono svegliare que’ sogni, 
che loro piacciono, e con tutte le circostanze , che de- 
siderano ( 3 >? , . K . fc ; - , ; r • . ' 

Altri vi aggiunsero per provare la realità del Con- Che debba dir • 
grasso., le marche, o segni che si diceano impressi s > delle marche 
sul corpo delle Streghe quando la prima volta vi era- che diconsi im - 
no ammesse ( 4 ). Le Streghe dice il Medico Sennerto, jn-esse sul cor - 

po delle streghi'. 

(1) Torrecremata , Victoria, Basino, Al phoosus a Ca- 

stro, apud del Rio I. II. q. »Ò. 

(2) Magia Naturale U fi. c. 46.. 

(il) fYl Rio op. èit. J. V. sect. ib L II. q. i’6, 

(4) DdUdctts Dialegus de JiwrttauuU _ . 
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portnno sul loro individuo'alcnni manifesti contrasegni, 
che furon loro impressi dal Diavolo'. E che ciò sia real- 
mente si prova , perchè cacciandovi uno spillelto , o 
altro corpo acuto, esse non risentono alcun dolore, e 
da quelle stimmate non^ geme nè meno una sola goc- 
cia di s, ngne (1), ma il Binssield ( 2 ) ed anche il Gior- 
dano ( 3 ) e il del Rio ( 4 ) non hanno approvato questo 

indizio perchè potrebbe esser naturale, o finzione, ed 
impostura di ribaldi. Si riprova pure come pericoloso 
quello che potrebbe prendersi dalla Fisonomia, e dalla 
deformità del volto come pretendeva il Cardano (5). 
Che debba dir - Non è da approvarsi egualmente la prova detta 

si della pruora Judicium aquae frigidae , la quale consisteva in prea- 
de.Ua dell'acqua der l’accusato di stregheria , e legatigli in croce i pie- 

fredda. di e le mani ad una corda intorno ai lombi gettarlo 

nell’acqua. Se egli galleggiava il Giudice dovea ixedere 

che esso era innocente. Questo giudizio praticavasi qua- 
si in tutta la Germania alla fine del Secolo XVI. (6), 
e in quell’epoca il Rickio ne difendeva l’uso ( 7 ). SI 
è detto che il Papa Eugenio II. ne sia stato l’autore 
giacché si vede alla fine della forinola del Giudizio del- 
l’acqua fredda , che il Baluzio ha inserito al tomo II. 
de’ Capitolari, e la formula, che il Mabillon ha pubbli- 
cato nel tomo I. degli Analecti finisce con una osser- 
vazione , che attesta lo stesso. Ma è chiaro che dò sia 
falso. Imperocché prima di Eugenio già era in uso. In- 
fatti il Le Corate (8) ha fatto vedere che nell’anno 827 
in cui mori Eugenio II. si parlava della pruova del- 
l’acqua fredda come di un uso già antico. Jnemaro il 
quale credeva molto a questa pruova non avrebbe tra- 
scurato di riferirne il prindpio , o almeno l’approva- 
zione di quel Pontefice , ma non sa addurre altra auto- 
rità che quella di Carlo Magno che l’aveva ammessa, 
e dò molti anni avanti il Pontificato di Eugenio ( 9 ). 

(i) De morbis a fascino, et incantatione a veneficiia 
inductis. Pract. Medie. I. VI. 

(а) Commcnt. in Tit. C. de Malef. et Math. indicium 14 

( 3 ) Disserta tio de Proba Stigmatica. 

( 4 ) Op. cit. I. V. Bf-ct. IV» n. a 8 . 

(51 De subtilit. I. XX. 

(б) Monumenta Veteris litargiae Alcmaonicae fi' U 
P- " 9 - 

(7) befemio Probae ut loquentar aquae frigidae. 

(81 Annate» U Vili. 

De Diyoi't. t. L p. 61 a. 
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(litro qurr.tr. prova vi fu ancora per qualche se- co **, leve dirà 
colo quella del ferro caldo , e dellacqua bollente. Se della prora del - 
l’accusato si bruciava era riconosciuto siccome reo (1). f acqua bollente 
Questi usi probabilmente cran venuti dal Paganesimo, e del ferro cal- 
Strabono parla di un luogo viciilo a Roma dove la prò- do. 
va del fuoco si lacca spesso (2). Cose consimili leg- 
gonsi in Aristotile (5) in Plinio (4) in Valerio Massi- 
mo (5). 

Queste pruove pertanto non furon mai approvate Tati pruove 
dalla Chiesa; quantunque i Re Childeberto , e Clotario non; furori mai 
nel 593 (G) e il Re Dagoberto nel 630 (7) e Carlo approvate dalla 
Magno nel 808, e Luigi il Debonnairc nell’ 819 le aves- Chiesa. 
sero sanzionate. 

Agobardo Arcivescovo di Lione componeva uh trat- 
tato. Cantra damnahilcm opiniomm pulantium divini ju- 
dicii verilulcm , igne , rei aquis , vel confìictu anno- 
rum pale fieri (8) e Luigi il, Debonnaire nel 828 mosso 
dal trattato di Ogobardo richiese il parere di tutti i Ve- 
scovi della Francia dietro il quale le pruove chiamate 
il Giudizio di Dio furono abolite. Introdotte di nuovo 
dai Re successori (9), il Concilio di Tivoli del 895 ebbe 
la prudenza di tollerarle per non urtare assolutamente 
le leggi civili, clic le ordinavano ; ma alla fine del seco-* 
lo XI. Ivone di Cliartres scrisse più lettere contro code- 
ste prove, mostrando che erano condannate da Concili, 
e dai Papi, e cita uiia lettera di Papa Stefano V., a Lam- 
bert Vescovo dì- Mayencè (IO), e le parole di questo Pon- 
tefice son riportate eziandio nel Canone di Graziano (11), 
e da S. Tommaso (12). I Pontefici Celestino HI, Innocen-* 
zo III., ed Onorio III. reiterarono le proibizioni come si 

15 
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(i) Capit. t. I. p. i5 34 
(-») Geogr. 1. V. '* ' 

(3) De Mirabil. 

(4) L. Vili. c. a. • " : 

<5) L. VII. c 4 1 . 

(6) Capit. t: I. p. 

( 7 ) Idem p. 34- 

(8) Opera p. 3 ot. 

(9) Hmcmarus de Divorilo tòt^àrii , Tethefgae» 
D« Chesne t. III. p. aig. 

( 10 ) Epi$t. j4 ao5. e 252. ' ! 

(11) 1 parf. cari». 2 . ‘‘ 

( 11 ) ai q. g5 art. 8 ad. 3. ' ' * ' 
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vette al V. lib. delle Decretali (1). Nessun conto adunque 
deve farsi di tutti questi segni. 

Cosa sono gtln- Parliamo adesso de’ Demoni Incubi, e Succubi, e 
tubi, e i Sue- vediamo se debbono ammettersi. Noi useremo la lingua 
cubi. latina in qualche punto trattando questo articolo accioc- 

ché i dotti ci comprendano, e quelli, che tal lingua co- 
noscono -, essendo cosa prudente, che trattandosi di co- 
se soverchiamente delicate non tutti le’eomprendano , 
con faciltà. 

Ab inculando Daemones qui mulieribus commitcm- 
lùr, a superventu Incubi dicuntur , qui finis, et patiun- 
tur mvliebma Succubi (2). 

Molti autori Sebbene essendo il Demonio di natura spirituale non 

sostengono, che corpo nec vim generalivam , pure molti scrittori 
t Denumi pos- ^ an P retfi8 °> che possit, et solcai per modum arcanum 
sano, et soleant ’ n re venerea hominibu* commisceri. Tal sentimento Ai 
in re venerea sostenuto Ira gli altri da S. Agostino (3) , da S. Isido* 
commisceri ho- ro C*) . da S. Tommaso (5) da S. Bonaventura (6) da Sa# 
minibus . Dionisio Cartusiano (7) da Guglielmo Parisiense (8) da 
Martino Arles (9) da Scoto (10) da S. Alfonso diLiguori 
e da tutti i Dottori di Teologia Morale. 

Autori che lo , Giovanni Wiero (11) però lo negò, e con lui alcuni 
han negato. a ' tr * citati dal P. del Rio (12) ai quali deve aggiungersi 
J il Davanzati (13) che raccolse tutte le ditlicoltà , senza 
mai darsi carico delle risposte degli avversari, affinchè 
con precisione i lettori avessero potuto formar giu- 
dizio. 

Difficoltà che Le difficoltà adunque principali son le seguenti con 
presentano gli le risposte dei sostenitori del contrario. 
autori che ne- 1. Daemon est spiritus. Ergo ex vi sua , et prò- ' 
gano il detto fai- pria substantia non potest generare ex muliere prolem. 
to, e risposti , 

analoghe. (i) Tit. 35 de Purgatane vulgéri. 

(а) Vìves. 

(3) » Lib. V. de Civit. Dei e. a3. 

(4) Lib. Vili. cap. alt. 

(5) In a Sent. Dist. 8 , et I. part. q. 5i art. 3 ad 6. 

( б ) In d. 8 a sent. ari. 3 q. I. 

( 7 ) Ibid. q. a. 

(8) De Umvers. Peri nlt. c. a3. 

( 9 ) Deanpertt. , 

» (io) In *. D. 8 . q. unica. ’ 

( 1 ») De Praestigirs Daemon am 1. iti. t, 18 , 

(la) Lib. II. q. XV. 1 

(>3) Diwcrt. sa Vampiri. 
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IV Daemon suoni semen non fundit, rum non ha - 
bciit 80.1 ex Uoinhnbos acceptum alteri infondi! Nani \ 

cani fex -gratin viri nocturno semine poluuntur, diabo- 
lns potest illud ferre, et qua est agilitate, et natura- 
lium rerum perilia, caloreni prolificurn in semine quam- 
tumvis ilio subtilis sit , ac facile dissipatola conserva- 
re ; et illud mulicris ad coneipiendum optane dispost- 
ine quiHl cum non latet , matrici infondere* et mu- 
liebri semine commisccre. Ideoque ex Daemone succu- 
bo, et viro incubo, nec natum fuisse neminem, nec 
nasci posse veruni prolein humanam tenent lorreblan- y 

ca, et Serarius (1). - ' . 

II. Daemon, et homo specie diflerunt. Ergo ex il- 

forum commixtìone non potest nasci proles 

R. In tali casu vis generativa non tnbuitur Daemo- 

’nio, sed bomini, cujus est semen. . 

•III. Semen. quod Daemon infonda, sagac totentur 

esse frigidum (2) ergo non potest sequi 8 e " CI ^ 

R. Quando semen frigidum est non sequitur gtne- 

ratio, alias sequitur. . . ' - 

IV. Incredibile est, quod Deus vcht concuirere ad 
hosce actus, et infondere animam corpori ejusmodi actu 

eCformato. . _ . 

R. Si Deus infundit animam corpon per rormca- 
tioncm, incestum. et similia, eccur non posset concur- 
rcre in banc diabolicam bestialitatem . 

Queste adunque, e consimili cose possono operar- ™ 
si dal Demonio-, ma però vi si richiede. 1 conco, -sodi ^<"1 IWo 
una terza volontà, che è quella di Dio ebbio permetta. ^ ” 

Senza questo permesso di Dio niente può ,1 Demonio (3). 

Questa è l’opinione di S. Agostino (4), e di S. Gregorio lontd di Dio. 

il quale dice : . 

Absque Omnrpotwtis De* concessione nuUam habent 
potesiatem contro hominem maligni spiritus [5) e oan • 

Giovanni Damasceno vi aggiunge l’esempio di Giob. 

Aon habent Daemones virtutes advereus aliquem 
nisi a beo dispensante nmceditur ticut tn Job. Laonde 

(i) Torrebianca 1. II. q- 3o» «n '• ■ '■ r >; 

Serarius in cau. VI- Tob. q. 4‘ . , • . v 
(a) A pud. Binsfeld p- »»». ■ • . 

(3) Grillando' de Sortileg. q. 7 . n- *4> 

14) De Trifolate I. 111. e. 6 p- 9-^* • . 

(.5) Dialog. t. Ili-* , . 
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nelle Scritture si dire, che gl'idoli ncc male possunt 
f Mere, ncc Itene cioè non quod idolo, rei Daemcncs cu- 
sidenlcs taolis y inala saepe non fecerint sed quod riisi 
concessa eis fucrit potestas hoc facere non possinl. Et 
in Job lejimus absque Domini jussione , eos viri san- 
cti, ne pimenta quidem aut posscssiones valuisse de per- 
dere ( 1 ) . Da ciò s’ inferisce , che quel potere che egli 
non ha se non dipendente dal permesso di Dio , non 
può conferirlo nè meno ad altri senza il permesso di - 
Dio. 

Non ripugna Nè ripugna alla ragione , che Dio qualche volta 
ella ragione che conceda questo permesso. Diciamo qualche volta perchè 
qualche volta come saviamente scrisse il Moriuo non convien crede- 
Iddio conceda™ ditte le novelle, ohe Icveechie ci tanno sn’sortilo- 
al Diavolo il S'V * Maghi, e gl’indovini. Se avviene qualche volta al- 
pcrmesso di fa- cuna cosa straordinaria, dove il Diavolo s’ingerisce, fa 
re alcune delle 4 U CP° perciò una permissione speriale di Dio, il qua- 
suindicalccose.'Q non la concede ordinariamente ; poiché pretenderà 
che i seguaci del Demonio abbiano una possanza quasi 
, dispotica sogli elementi, su’ corpi, sulla consumazione 
de’matrimoni, su la vita, e la morte, questa è rende- 
re gl inimici di Dio, e degli uomini, padroni assoluti, 
e sovrani delia natura il che ripugna alla Religione , 
e al retto senso (2) ; ma non ripugna che qualche vol- 
ata il conceda. Imperocché Dio può servirsi del Demo- 
nio comedi uno strumento per punire i malvaggi. e spe- 
w-.. pimentare i buoni: è questo il sentimento di Lnttnn- 
4 a‘. zio (3). Tale difficoltà si propose anche il Crisostomo: 

\ sed dicis : ut quid talcm pntestatem Deus Diabolo dedit 

ad scduclioncm humanam. Si cium die seductionis pote- 
x • », stalem non oécepisset tu probationis mercedcin hebere 

non ptìleras \ 4 ). 

.. . S. Agostino dice: 

Dmnones non possimi quod non timmfur rfpccre. 
Sinuntur aulem alto Dei stimmi justeque judicio prò 
jfierdis eorum quos ab eis vel afjh'gi tantum , rei etunn 
subjici , ac decipi justum est (5). Pietro Lombardo (0) 

» , 

(i) Hieron. Corniti, in I». c: 4 ri ' ,,r 

(i) Epitome del Meccanismo Universale in Proemio^ 
(3) Dir. Ist. I. a c. t8. ' • . : 1 

(ti) Hom. XXIX. in Matth. . '* ' ' . 

(5) De Civit. Dei I. VII. «. 35. r ' 

(6) SenL 1 . il. distinct. 74., ! _ • - . ■ 


il lodino (1) e il Trithemio (2) più diffusamente se- 
gano perche Iddio lo permetta 

' "? l3 - 3ciar « «"> cosa emémp* 

rt, Sda 1 ? E "? or ™«eo B K> nella sio- torri 

£rehe LlK le "“ '' Votoirc ha lr °- "”«»'« di E «~ 

sS Bft &££Z ta zt 

L'||‘ SEt **"' 

generative del morto , o dell’ individuo (4). I &£ 
han tradotto Eggastrimilhos sotto il qual nome s’ in- • 
tendono o» cecìamierm slomatos Phlhcgijomemì dialo ' 

tìumur J“/ ns **mt*,1« comi A c % 

1 F^uZr] u° d CX V€nlre V0Cem eJerc vide antur (o). 

I rtsiolo i han spiegato come avvenga il Ventrilo- 
quio (o), che tutto è effetto d’un acquisito meccanismo 
del qiiak- molte volte gl’impostori li sono“ p-n’ 
ingannare il volgo ignorante (7). Ma ritorni™ alla 
SEI* Endor - Avendo ella usate delle sue Su vede 
il Re Saul. 6 C ° n0SCe Pei ‘ Uli mezzo > clle r incognito era 
Samuele parla con lui, e gli predice non solo h 

r^S ia r n dì SegUente .’. r, l a <I ue,la eziandio 
’ 8 . 0 ’ J q» 1 son partiti i sentimenti de-U 

mi ele’ -i A Si 11™ CPodU L° che ¥ Wimento di Sa- 
® Sjul una finzione della Pitonessa , che 

• " ^ n c annar ? ’ lU€ * ^‘ncipe persuadendogli che Ella 
mrava bartuele benché infoiti niente vedesse. Cosi la 

' E»s^k„M^ ,0pl,ai - R - UVÌ «I 

desse R Ù che { I ua,che demonio pren- 

e 1? disSEL' ll v bara,, 1 ele , COn Cui « Salme, 

JLJ* c ‘ ò ’ che dovea succedere per qtpgfe 
poteva dallo circostanze congetturarlo. • 

0) Daemon. K HI. c. 3. 

!ì! pH?. 681, VII- in óperib. Agrippae t. I, 

(3) Philosophie de V Hist. 

rT* M,koUi “ Praef * 

6) MinT 5 . in Exe S esi v °cun» Hippocratis, 

p- ^r^rs' 1 * d * * F ! aioi ° :iij tjaiana *• ni. 

(7) De Ja Cha pelle Traile sur !•* Ventriloqui». ! 


Ragioni che ad- 
ducono i delti 
autori per to- 
stenere che il 
Demonio fu che 
comparve con 
ìa figura di Sa- 
muele. 


4M 

L’autore dalle questioni agli Ortodossi sotto il no- 
me di S. Giustino nega altresì che comparisse il vero 
Samuele , ma crede che il Demonio ingannasse la Maga, 
e i circostanti apparendo loro sotto la Strina di Sa- 
muele, avendo permesso Dio in questa occasione, che 
il Demonio dichiarasse a Sanile il suo terribile avve- 
nire (l). Il S. Martire Pionio (2) Tertulliano (3) S. Ba- 
silio (4} e S. Gregorio Nisseno (5) hanno gli stessi 
principi. Sono seguiti da altri autori cioè da S. Cirillo 
Alessandrino (6) l’autore delle quistioni sul vecchio, e 
nuovo Testamento (7) e Metodio (8), e Filastrio (9), 
e Ruperto (10) e moltissimi Spositori come il Votable, 
il Grozio , il Clero ec. 

Le ragioni , che tutti i citati autori adducono id 
sostegno della loro opinione riduconsi arilo seguenti. 

I. Non avendo il Demonio potestà sulle anime 
de’ Giusti qual’era Samuele , non potea la Pitonessa 
obbligare il Demonio a feria comparire. 

II. L’ombra, che comparisce esclama: 

Quare inquietasti me ut suscitar er. 


Potea forse il Profeta esser violentato dalle incantazioni 
della Maga , e perdere il suo riposo ? ed uscir suo 
malgrado dal seno della sua pace ? 

III. È possibile, che Samuele permettesse che 
Saulle lo adorasse ? Dove è più la sua virtù ? 

IV. Finalmente come può supporsi, che Iddio, il 
quale avea riprovato Saulle , e che non avea voluto 
rispondergli nè per bocca de’ Profeti, nè per I’Urim, 
e Thumjpim avesse poi voluto rispondergli inviandogli 
Samuele , e ciò per mezzo di una Maliarda ? E non 
sarebbe stato questo un dar credito alla Negromanzia 
superiore a quello dovuto ai mezzi leciti, od approvati 


(:ì Quaesl. LIf. 

(a\ Apud Metapbrast. 

(3) Lib. de anima c. 5"j- 

(4) In hai- c. Vili. 

(5) Epist. ad Theodos. Episc. 

(6) De adorat. in spirita, et verit. 
h) Quaest. XXVI. 

(8) Adversus Origenero de I’ytbonisaa. 
(g) De Haereais c. XXVI. 

(19) L, 1 J^ in lib. 1 . Reg. c, 17. 
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da Dio per consultare la tua volontà quale erano i 
Profeti , e 1’ Urim , e il Tummim ? • 

Queste ragioni per altro non persuasero coloro, Queste ragioni 
che vollero sostenere esser veramente comparso Sa- non persuasero 
inuele a Sanile. Origene specialmente sostenne questa molli autori , 
opinione (1) e Anastasio Antioclero gagliardamente la che sostennero 
corroborò (2). S. Agostino lo sostenne del pari (3) e esser comparso 
con lui S. Ambrogio (4) , l'autor del Poema contro ti *ero Samuele. 
Marcione (5) S. •Zenone Vescovo di Verona (6) S. To- 
maso (7) Severo Sulpizio (8) Rabban Mauro (9) Teo- 
doreto (10) Beda (44) Giuseppe Ebreo (12) e innume- 
revoli Spositori come il Lira , il Cajetano , il Sanzio , 

10 Steuco, il Bellarmino, il Saliano, il Serario, T Estio, 

11 Coccio , il Castro , il Galatino , il Soto , il Vate- 
aio ec. 

Infatti basti , eglino dicono , riflettere alla nar- Ragioni , che 
razion dello stori»» per restar persuasi di tal senti- ne adducono, 
mento. Dopo a\er detto la Maga Tu es Saul ... la e risposte alti 
Scrittura soggiunge chiaramente , Dixil Samuel ad ragioni degl\ 
Saul ... et ait Samuel , . , Dunque è Samuele, che avversarti. 
parla. Qual tortura non converrebbe dare al Sacro Te- . 
sto per Spiegarlo diversamente. Come poteva o la Ma- 
ga fingendo, o il Demonio comparso predire a Saulle 
con tanta precisione le vicende del di seguente, men- 
tre al contrario, dovea supporsi, che il Principe dopo 
tali minacce si sarebbe astenuto dall’ esporre se mede- 
simo ed i suoi figliuoli al combattimento. Finalmente 
è possibile che lo spirito malvaggio abbia voluto far 
da zelante pel servizio di Dio , e rimproverare a Saulle 
le sue iniquità ? Inoltre vi ha un passo dell’ Ecclesia-* 
slico cui non fecero attenzione gli avversari che sem-. 
bra decisivo per codesta opinione, 


(i)'In I. Reg. «v a8. 

(а) In Odigo quest, »*. 

(3) De cura prò Mortuis c. XV. 

(4) Io Luca tu c, ». 

(3) Lib. HI. 

(б) Sermo de Resarreetione. 

(7) » a q. 174 art. 5 ad i, 

(8) Hist. Sac. 1. 1. 

(9) In Eccl. 1. X- e. 19. 

(10) Quaest. LXIII. in Reg. 

(»i) In Reg. I, IV, 

(O) Antiq. 1. VI. c. »5, 
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. Samuel . ..... post hoc dormirti , et notum fetil 
Regi, et oslcndu dii /inani oitae sua e; et exaltaoil vo- 
cali suam de terra in Prophdia dolere impietalein genti». 
Alle ragioni poi degli avversari rispondono così : 
Alla prima rispondesi con la dottrina di S. Giu- 
stino, il quale scrisse , che tutte le anime de’ Giusti, 
e de’ Profeti stivano prima del Redentore sotto la po- 
testà del Demonio, il quale qualche volta face vagli ap- 
parire |)ei pregili , e gli scongiuri de’ Maghi (1 j. Ori- 
gene è della stessa dottrina (3) come Anastasio Antio- 
ciero , il quale scrisse , che le anime de’ Santi e dei 
peccatori erano tra le mani del Demonio prima , che 
il Salvatore scendesse all’ Inferno , e comandasse a 
quelle anime di uscirne. S. Agostino poi riconosce que- 
sta apparizione non già provenuta dal Demonio , o 
dalla forza dell’ incantesimo ma dalla divina volontà. 

Non est absurdum credere; ex aliqua dispensatio- 
nc didime volunlatis permissioni fuisse, ut non invitus , 
nec dominante, aut suhjwjante magica potenlia, sed vo- 
lens. atque obtemperans occultile dispcnsulioni Dei, quae 
et Pifthonissum Ulam , et Saulcm lalcbat consentirci Spi- 
rito. s Prophelae se ostcndi aspcctiòus Rcgis, divina eum 
sententia percusserit (3), 

Alla seconda questione rispondono che l’espressio- 
ne quare inquietasti me ? è una maniera umana di par- 
lare dà pon doversi prendere a tutto rigore (4). 

Alla terza si risponde col ricordare clic la paVola 
adorare non significa solo l’adorazion di latria dovuta 
a Dio non qualsiasi cullq, p venerazione come scor- 
sesi dalla Genesi (o), 

Alla quarta finalmente rispondesi col dire, che Iddio 
pon si compiacque di rispondere pe’mezzi leciti a Saul in 
pena della sua empietà, e quando usò de’ mezzi leciti 
non furon nè questi, nè il Demonio, pò la Maga, che 
suscitaron Samuele ma la permissione di Dio, che fe- 
ce così annunziare la punizione, e la morte a Saul 
per mezzo di quel Samuele medesimo cui egli in vita 
avea disubbidito (6), nè all’arte negromantica si venne 

• ] * £ * 

(i) Dialog. cnm Tryho. 

(а) Apud Eusthatem Antioch. de Engastrymytho. 

(3) S. Aug. ad Simplician. f. IL q- ». 

(4) Calmet Dissert. sull’appamioue di Samuele a Saul. 

(5) C. XVIII. . . 

(б) Corndius a Lapide io cap. XLY1II. Ecd. 
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ron ci b a dare credito , poiché l’agitazione da cui fu 
sorpresa la Pitonessa osservando il Profeta, fu più che 
sufficiente a dimostrare, che egli non apparve in vir- 
tù del potere di lei poiché ella stessa fu sbigottita dal 
successo deH’avocazione. 

Ma ooriehiude il Voltaire (1) Samuele disse a Saul : Obbiezione di 
Domani tu sarai con me. Saul sarà egli salvo? Sarà Voltaire, e ri- 
egli dannato ? È noli’ inferno Samuele ? S. Agostino più spoeta che San- 
secoli innanzi uvea già risposto a questa obbiezione. Il V Agostino an- 
Sig. di Voltaire noti l’avrebbe forse riprodotta se si iecedentemmte 
fosse preso ki pena nello sciàvero di consultar gli autori atea foto a ^ a 
che lo a veti n preceduto sulle materie medesime che stessa, 
egli trattava. 

Ecco la risposto di S. Agostino. 

Tu mecum eris non ad aequalitatem fdicitatis, sedai . ., 

parem conditionis mortis referatur, quod uterque homo 
fuerit, et uterque xnorì poiuerit jarnque mortuus m(rrtem 
vivo jmienunliabal (2). Autori cM 

Or per ritornare in cammino ; provata la possibi- hanno negata la 
lità del concorso della volontà umana, diabolica, e di- Magia. 
vina, come ragionevoljnentc può negarsi Ja Magia? Ep- ” 
pure molti autori negli ultimi tempi han voluto total- 
mente negarla. Tale fh il Ccnolio Agrippa die dopo 
avere esercitato egli stesso la Magìa prima della sua 
morte nel 1535 ne mostrò la vanità; ii Wolfbarttt nel 
Chronicon Prodigioruni , et Ostentorum , il Wiero (5) 

Bacone da Verulainio , che tutto attribuì alle forze 
dell’immaginazione (!■) e cosi il Tommazio nella 6ua 
Tesi de Crimine Maglae. Il Campanella cercò provare, 
che tutta la Magia non è se non che opera delia Na- 
ture (51 Regirjaldo Scoto nel suo trattato de Magia , 
il Maflhi , il quale nell’ Arte Magica dileguata , e nel- 
l’Arte Magica Annichilata , vuol provare , che da due 
mila anni a questa parte la Magia sia una pura chi- 
mere. Anche il Conte Carli volle distinguersi in que- 
st’ arringo , e nella sua lettera sulla Magia la negò 
assolutissimaiqeute (G) , e tulli gl’ increduli han fatto 

(i) Philos. de 1’ HiStoire. 

(i) Ad Siropliciatj. I- II. q. 3 . 

( 3 ) De Pracstigiis Dammi u tu et incanta ti onibus , et 

Veneficiis. 

( 4 ) Op. omn. a pag. 947 ad 966 iu Cent. X- Hi#t. 

• Nat. sive Sylvae ^Ivarum. 

(5} De Sensu rerum, et Magia lib. IV/ '• , 

(6) Oper. t. IX p. Si Milano j/85. 
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plausi a codeste assertive. Specialmente i Medici di , 
questo secolo come il Frank (4) l’Esquirol (2) il de Mon- 
tare (3) e il Lovyer Vlllcrmay (4). 

Ci vuol poco a dire che la Magia fu un aborto 
della superstizione allevalo daU'imposiura, e cresciuto 
nel seno deU’ignoraDza (&), che contro di essa il Tribunale ■ 
del buon senso assolutamente ha deciso (6); che l’uomo 
di senno è autorizzato a decidere l’opinione di quelli, 
che ammettono come indubitata la vera Magia (7). Noi 
però non avremo la stolta temerità di negare ciò che 
gl’idioti al par de’filosotì han creduto vedere, ciò che 
gli storici , e i viaggiatori hanno narrato , ciò eh’ è 
stabilito dalle procedure di tutti i Tribunali Sacri , e 
Civili, e dalla confessione medesima de’ Maghi , e «lei 
Stregoni 


Quale è la no- Noi siamo ben lungi dall’ ammettere ciecamente 
etra opinione tutti i fatti riferiti dagli autori che han trattato della 
sulla Magìa. Magia. Noi sappiamo che spesso si è attribuito a que- 


st’arte ciò che era alleilo naturale, o prodotto dall’im- 
maginazione (8) ; che molti uomini dotti a torto sono 
stati accusati di Magìa (9) - , che molli ingiustamente so- 
no stali puniti*(10) \ ma diremo col Muratori, tanto si 
è detto di -quest’ arte che mi par troppo il crederne 
nulla i 


Quali sano le C. ‘ sono infetti le ragioni, che si adducono da- 
raqioni che ad- g" avversari per negar resistenza della Magìa ? Esa- 
ducono que' che miniamole. 

negano lesisten- Alla forza dell immaginazione la ridusse Bacone 
sa della Magia. da Verulamio (12) e Pietro Bayle parlando delle cure ma- 


giche asserì che l’opinione, e ferma fiducia die si ha 

(0 Polizia Medica t IX. sei. II. art. 3 p. no. 

(а) Dictionn* des Sciences medie, art. Démouomanie* 

(3) Ibid. art. Chironiancie et Convulsiounaire. 

( 4 ) Ibid. art. Magie. 

(5) Rossi lettera al Tartàrotti. 

( б ) Celoni. Chirurg. Fort. t. II. p. 5 g. 

( 7 ) Tortosa Ist. di Medie. Forense t. 1. c. V. o. 

( 8 ) Van-Espen P. III. Tit. IV. c. III. §. 53. 

(9) Naudée Apologie des Hommes accusés de Magié. 

(10) Spe- Cautio Criminalis seu de Processibus contrai 
Sagas. Rintelcn i63i. 

(11) Lettera al Tartarotli apud eumdem Apologia del 
Congresso Notturno p. 6 . 

(n) Op. cit. «1 da Aogiaeut. Scient. I. IV. c. 3. 
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di <k w guarire dopo aver praticata qualche supersti- 
zione è il motivo per cui si guarisce, e non il Mago, 
o il Demonio (4)-, ma egli stesso altrove ha giudicato, 
che negar tutti i Ditti, accusar d’ imbecillità tutti gli 
scrittori, tutti i Tribunali, e non dir niente di positi- 
vo , è un metodo pochissimo filosofico e che si temo- 
no le discussioni, e che non si è in istato di render 
ragione di uiente(2). Ed in verità diasi un occhiata a 
tutti i secoli, fi si (esaminino le opinioni de’più celebri 
filosofi, e troverassi una infinità di fatti, ed una con- 
sonanza di opinioni in persone peraltro diverse di tem- 
po, di luogo , di professione, veramente meravigliosa. 

Or come mantenersi pel corso di tanti secoli questa 
opiuione, essendo assioma che qyae a ventate non ve- 
ntimi plerumquc , et nullo impellente se ipsa subver - 
timi ? (3). 

Ma il Marchese Maflei adduce l’esempio di tanti Sentimenti del 
filosofi, e scrittori antichi che non vi hanno creduto (4) Sig. Maj[et. 
dicendo: Erodoto infiliti (5), il primo che parlasse -dei 
Maghi non disse mai che facessero prodigi nè che si 
valessero' deDeinoni , ma ne parla come una popola- 
zione. Senofonte non parla de’ Maghi , che come una 
classe di uomini alla Religion deputati. Diodoro riferi 
il grido del vulgo e non credette punto alla Magìa. 

Dionigi d'Alicamasso attribuisce tutto si la Provviden- 
za. Dione non dice mai, che qualche cosa fosse avve- 
nuta per arte magica, e Tacito par che se ne ridesse. 

Svetonio ne parla come una sciocchezza. Plutarco non 
fa motto mai di Magìa , nè Sesto Empirico. Laerzio 
neppur uno degli ottanta filosofi di che scrisse la vi- 
ta rappresento come Mago. In Epicuro, e Lucrezio non 
se ne trova indizio. Nessun libro antico parla ex pro- 
fesso della Magìa. Ippocrate la negò. Galeno non pre- 
sumi orecchio. Strabène non intese i Maghi nel senso 
nostro. Orazio se ne rise. Luciano fece altrettanto e 
Seneca , e Plinio. Ecco le autorità che il Mafiei nelle 
opere citate addusse per dimostrar falso, che a favor 
della Magia possa addursi l’un i versai consenso del Mon- 
do ( 6 ). 

(1) Risposta alle questioni di un Pro ventale t- I- c ; 34 

( 2 ) Dietioon. art. Majus Rem- D. 

(3) S. Aug. de Civit. Dei 1. VII. c. 19 . 

(4) Art. Mag. Dileg. p. 4» 7* 

(5) L'Annichil. p. 85. 

(6) La distrutta p. 4'7* 


Si mentisce il 




escraoa , ma di una universalità morale oh,' 
ammette bensì qualche fatto incontrario. Laonde que- 
sti esempi nulla proverrebbero. Eppure anche in die 
sti egli ha torto manifesto. 1 

E in vero Erodoto parla de’Wao-hi 
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all' imerpctraziune de’ sogni flì^nTforep 116 ,? tWcu * 
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(i) L. I. c. 107. 

&> De Paedia Cyri 1. VIIL 

(3) lu Proemio. 

(4) L. III. c. 8. 

(5) De abstinentia !. Iy. 

(6) De Vita Apolionii j. f. c 

(7) De Divinai. J. I. f. A 

(8) I11 Apologia. 

(9) Praep. Evaug. 1. IV. c I 

(10) Lib. Ili c. 6. C * 1 ’ 

<it) Lib. XV. et XVI. 
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(»4) E. V. p. 327 c 333, 
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non lia mai detto che queste cose dovessero stimarsi 
incredibili , o favolose. . 

Dionigi di Alicarnasso molte cose attribuì alla Pre- 
videnza del Cielo-, ma però ammise i portenti di Nevio, 
il ricorrere ai Vati per consultare il futuro , e il far 
sagrifizio per liberarsi da’Demoni, che con sogni tur- 
bassero. 

. É Cilso che Dione non rechi alcun fatto attribui- 
to a rte magica. Egli ricorda, che Agrippa avea ban- 
dito da Roma Astrologò e Negromanti (1). Che Mece- 
nate istituendo Ottavio Cesare sulla Republica gli ave# 
detto: ncque Magi fercndi sunt ormino , qui cum saepe- 
numero vera dicant tanien frequentili» mentiuntur (2) 
onde Ottavio li bandi da Roma (3). 

Che Tiberio avea presso di se il Mago Trasillo, che 
fece uccidere attribuendogli un soglio, clic avea avu- 

10 W' 

CUI; Sidio Geta in tempo di Claudio comandante 
devoniani mal ridotti per mancanza di acqua fu esor- 
tato da un Africano ed usar malie, come si esegui ( 3 ). 

Che Tacito delle Ai ti Magiche, e de’loro dletti ab- 
bia latto parola é innegabile. Nel libro li. de suoi An- 
nali riferisce di un certo bilione Druso Praelore Ur- 
bano quod imocatimibus Dacrnonum inservissct ; inul- 
ti» accusaticnibus judicio poslulalum, testibusque con- 
VìCtum , domi morlctn volutdariam oppetiisse se ipsum 
nccando. 

Parlando della morte di Germanico dice che si 
trovarono nella casa di Pisone solo, et parietibus eru- 
tac humanorum corporum rei igni ac , carmina, et de- 
vuiiones , et nomen Germanici plumbei s tabuli s inscul 
ptum, semiush cinerei , et tabe obliti, ediaque, malefi- 
cio queis ereditar anima s numinibus inforni s sacrari. 

Sotto Tiberio, Claudio^ e Nerone, e gl’ Imperato- 
ri, che loro successero furono spesso accusati, e pu- 
niti coloro, qhe esercitavano la' Magia (6). 

(i) L. XLIX. p. 4 * 7 f * * /• • • 

(a) L. LII. 

( 3 ) L. XLIX. ! ; ' 

( 4 ) L. LYII. p. 6r^ ... _ 

( 5 ) L- LX. p. 67. . : .. , . 

Anna!, j, VI. c. 29. 

L. XII. c. 3-». ‘ V/ . . , • ’ • 

X\I, c. 3 o. ^ * 
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Non è vtro , che Svetonio ne parli come scioc- 
chezze. Narra lo storico il Matricidio commesso da 
Nerone , per coi agitato renne da tali rimorsi , che 
per liberarsene ai Maghi fece ricorso (1), ma non ag- 
giunge parola per dirla sciocchezza. 

Neppure è vero , che Plutarco non parli mai di 
Magìa. Ei di Socrate riferì: 

Cum larris , et fabulis , et super stitiosix Daertìo- 
niorum cultibus plenum a Pythaqara , alque Empedo- 
cler Philosophiam accepisset , enm adeo limphaticam, 
ipse uti ad rerum rectam intelliqentiam , ita oratianis 
quoque in ventate proponendo sobrictalem reduxit. 

Lo stesso Plutarco dice molto di più nel libro stes- 
so de’ Placitis Philosoforum (2). Sesto Empirico ugual- 
mente sebbene con detestazione parla de’ Maghi, e de- 
gli Indovini (3). 

Laerzio parla di Ostane famosissimo Mago (4), c 
della Magia dt Ostane scrisse Plinio : species ejus plu- 
res simt. Nonuple et amia , et sphacns , et aere , et 
stelli s et lucemis ac pelvibus , securibusque et multis 
aliis modis divina promiUil praeterea utnbrarum infe- 
rorumque colloquia. 

Non è meraviglia , che Epicuro , Lufcrczio , ed 
Orazio non credessero alla Magìa. Erano di quella setta 
che insegnava: 

Deos nihil agere nikil curare (5). 

È falso eziandio, che nessun libro antico parli di 
Magia ex professo. Ostane ne avea scritto lunghissimi 
Commentari. 11 Poeta Focilide serrati 

Magicon biblica apechesthai idest àbstine a magici s 
libris. 

Di genere superstizioso eran que’ libri, che il Pre- 
tore M. Atirio fece bruciare (6) , e quelli , che ram- 
mentò il Console Postumio nella bella parlata contro i 
Baccanali (7) e quelli che fece bruciare Augusto (8). 
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Laonde S. Agostino parlando degli autori Magici 
disse: 

Non solum disciplinam Chrùtiaham , sed iptam 
terrenae Reipublicae admimstrationetn jure tot condan- 
navate (1). 

Libri magici eran qnelli che S. Cipriano, dopo la 
sua conversione bruciò (2) , e quelli che al Mago Ermo- 
gene si comandò di buttar nel ntóte (3). Altri esempi 
poi lègger si possono nel Rainaudo(4)nel Floerckìo(5) 
e nel Tritcmio (6) il quale dà contezza di più di cin- 
quanta opere, e il Perniino asserì, che per leggere 
i libri di quest’arte vite iota homtnum atta» suppetit. 

Che Ippocrate l’avesse negata neppure può dirsi 
con «ertezza. Primieramente perchè il libro de morbo 
sacro citano dal Maffei secondo Galeno non è adatto 
d’ Ippocrate , ed anche che lo fosse , egli non fa che 
pigliarsela contro coloro i quali voleano fer passare 
l’epilessia per un morbo soprannaturale, e quindi con 
mezzi soprannaturali voleano guarirlo trascurando t 
naturali prescritti dall’arte medica. Qual cosa più ra- 
gionevole del sentimento d’ Ippocrate ? Galeno stesso 
non attribuì questa opinione ad Ippocrate. Imperocché 
di lui sì ha un passo riportato da Alessandro Irania- 
no (7) e preso dal libro di lui. 

Peri te s cath’ Omeron ialrices 3 qual dice : 

Normulli putant meantationes anicularum fabvlit 
esse per simile», quemadmodum ego diu estimavi: tem- 
pori» autem processa ab iis quae evidenter appartai, 
persuasus sum vttn in ipsis messe. Nam in percossi» 
a scorpione adjumentum sum expertu», nihil autem mi- 
nus etiam in ossibus gutturi infixi» quae incantatione 
siatim expuebantur, ac multa praeclara singulae habent 
excantaliones. 

Finché dunque non si dimostri che di Galeno non 
sia quell’opera nè di Trainano il riferito frammento, 
non si potrà mai dire che Galena a plebee fanfaluche 
non diede orecchio. -, 


(i) De consenta Evang. 1. T. c. ÌX: 

(tS S. Greg. Nazianz. XVIII. 
iiS Pseado - Abdias in Jacobò. 

(4) De bonis, ac malis libri* P. f. Erotema V, 
.5) De crimine conjarationis Spiritava! «. 

S6) Antipali Malefìcorunt lib. I. c. 3, 

' 7 ) Therapcut. 1. IX, 
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atro. Uggesl nella suahem aUa 1)ivm azione , alla 
entusiasmi, alla super* , n ^ n el libro XVI. V» 
Magia il Ciarlataiusm onorati quelli, che si- 

1106 dice che a^mOTte^ra^ (;inuolo f is ti nelHn- 

Via di morti, di ca- 
tini’, e df acqua in Vwm autnrità discrediti» 

Vtenst a ..^S’ad Maffei. Imperocché qual co- 
sempre piu il sistema , mi - detU) con tutta ragù»- 

Lattanzio 'X“LudiIw, aRJ»tej°, od 

Può anche dirsi, eie rM . he 8 i risero sol- 
altri, che si risero delle «• » , tempi doveano 

tórnio delle Umile « «Prgf favolc fU 

abbondare ben più dul ™. al j e nostre Commedie ; 
queste Han prestato \ r , on credere 

nè per questo si è Auche U Medico Du 

ai fatti veri, e r^ Jlla Ma» ^ r 

Haen, “® d JJg£ provenienti dalle Arti Magi- 

riconoscendo noi». 

esser vero (2). , . burlò della legge det- 

Eeeoo a Seneca il degU a u,ui se- 
ie dodici tavole cont g ■ . di ridersi di co- 

rninati: Ma non avea **« JJggJ ° g p incanti fos- 
loro , che cmlerano, clic .1 0 rasserenar l’aria? 

sero metto naturale pe ‘P , ^ credeano mezzo 

Ma se si fosse nso di < »lo <• «v fotone, il (inule 

morale avrebbe nceyu . excitare tnnllireve 

scrisse: H^partun.UUmopUu- 

partus vexalioms < jaien , . m L s iicum fare videa- 

fc./d-y» ^lanin i 4 e Ittando poi »- 
Xo'Sro eli Uitavano ^ 

cantationibus , aut J ^ pri)( j l gj l) r V ,n consultar 
rl^-tit cxflrs, iUud *4*m 
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^3) lu Tceteto^ 
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fectsse pronunciatimi *tf , de hoc quoque consilium tu -* 
dicum num muleta , vel morte efficiendus sit cinse t (t). 

Da Galeno che nel passo testé riferito ammetteva 
l’efficacia degl’ Incantesimi. Da Pausania (2) che scrisse: 
equidan ipse vidi homineg, qui sucris, et canlibus qran- 
dinem avertermi. 

Da Apule jo che dice: 

Veteres quidem Medici eliam carmina remedia vu 
nerum norant (3). 

Da Sereno Sammonico il quale si esprime: 


Gramine , seu malis aegro praestare medelam 
Cannine seu potius : namque est res certa saluti 
Carmm, ab occultis tribuens miranda verbis (4). 


Lo stesser Plinio confessò : - . 

Maxima* quaestioms , et semper incerlae est, vale - 
antne aliquid verbo , et incantamento earmimm (5); 

' Laonde Ulpiano escluse dalla Medicina gl’ incante- 
simi come un rimedio naturale, ma però non neson- 
ne l’effetto (6). 

Plinio finalmente era un Ateo per guisa che al- 
tro principio non dà alla sua storia naturale, che quel- 
lo di burlarei di chi ammette in Dio provvidenza e 
cara delle umane cose. Qual meraviglia se non volesse 
credere a niente di ciò che passava l’ordine naturai 
conosciuto. Plinio appoggiava la sua opinione sulla sto- 
ria di Nerone, che per quanti Maghi avesse consultati 
non potè mai riuscire nelle loro arti , e le pudico va- 
ne, e false (7). Ma ebbe il torto Nerone, e Plinio. 
Imperocché la Magia come quella, che dipende dal 
permesso di Dio , e Dio rare volte V accorda non ha 
sempre il suo effetto; quindi non puònegarsi assolu- 
tamente la Magia perchè qualche volta è vana, e inef- 
ficace. Non la trovò inefficace Giuliano l’Apostata, il 
quale per curiosità di sapere se nell’ Imperio sarebbe 
successo a Costanzo, essendo ricorso ad un Mago, co- 


fi) De legibus 1. XI. 

(a) Lib. II. 

(J) In Apologia. 

(4) De Medicamenti!. 

[b) h. XX Vili. c. *. 

(6) L. I. de Extraoid.' Cegnit. 

(7) L. XXX. «. ». . * ' 
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slui .in sua presenza fece comparir più Demoni (4) ; 
il Maffei con- e inerita da rifletterà che S. Gregorio Nanzianzeno nel- 
f alato nel sud- la prima sua invettiva contro Giuliano ne fa ricordan- 
dcllo modo pre- za. Può mai credersi, che quel S. Vescovo avesse vo- 
scnla un asser- luto rinfocolare all’Apostata un fatto incerto , o falso , 
sione gratuita Ai cui l’avversario sarebbesi riso? e non avrebbe egli, 
e dice che la cosi tradita la propria causa ? 

Chiesa Cottoli - Questo basterebbe per confutare il Maffei se egli 

ca non creda al- non ricorresse all’ autorità della Chiesa Cattolica asse- 
fa Magia alme- rendo, che avverso a quella sacrosanta autorità sia il 
no dopo la ve- volgar grido di questa sognata Arte Magica almeno 
nula di G. C. dalla venuta di Gesù Cristo. 

Si dimostra il Quanto grande sia il torto del Signor Maffei si ri- 
torto del Signor conosce senza bisogno di confutazione. Imperocché la 
Maffei , mentre concordanza di tutti i Padri sta per l’ esistenza della 
la Chiesa Cat- Magìa anche dopo la venuta di Gesù Cristo. Così 
tolica crede al- L’Autore delle Costituzioni Apostoliche racconta il 
la Magia anche volo di Simon Mago, e l’attribuisce al Demonio. Ro- 

dopo la venula mam Simon cum venisset gentes commovebai ma- 

di G. C. gicis ctrtibus pollicitus se in aerem volaturum. Ita- 

Che ne abbia que a Dacmonibus sublatus , in aethera volabat suòli- 
detto V Autore mi* etc. (2). 

delle Costituzio- t S. Ireneo nel capo XX. del suo libro adversus Ilae- 
ni Apostoliche, reset parla delle magiche operazioni dello stesso Simo- 
S. Ireneo. ne , e non le nega. Ed altrettanto fa a riguardo de’ 
Maghi seguaci di Carpoerate (5). 

Clemente Ales- Clemente Alessandrino scrive che i professori del- 
se stirino. l’Arte Magica hanno i Db voli per Ministri (4). 

Tertulliano scrive : Porro si et Magi phmiasmata 
Tertulliano, edmt , et jam defunctorum infamant animas si jnieros 
in eloquium Oracoli clidunl : si multa miranda circu- 
laloriis praestigiù ludunt; si et somnia vnmittant, ha- 
bentes semel invitatorum Angelorum , et Paemonum as- 
sistenkm sibi potestatem , per quos, et caprae, et tnen- 
sae divinare consueverunl, quanto tnagis ea poteslas de 
suo arbitrio, cl prò suo negotio studeat totis viribus 
( Diabolus ) operari, quod àlienae praestat negotiatio- 
ni (5)? 

Minuzio Felice Minnzio Felice ne parlò ne’ seguenti termini : 

Magi quoque non tantum sciunt Dacmones*, scd 

» , 

(i) Theodoret. Hist. Ecd. 1. Ili- c. 3. 

(a) Lib. VI. c. g. " 

(3) Cap. XXIV. 

(4) Admonit. ad Gentes. • •• 

(5) Apologia c> a3. 
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rllatn quidquid hidunt per Daenìotiei f aduni ùlis aspi - 
rantibus , et infundentibus praesligias edunt vel quac 
non funi videri , vel quae funi non videri (1). 

Origene là discorre cosi : 

PUmum facere possumus , quam vocant Magiam , 
eam non esse ut Epieuri , et Arislotelis asseclis visum 
est , rem oimino fulilem : sed cerktm potius , costan- 
Icmque ut ejus periti docent. . . . (2) . Magorum , aul 
Praestigiatorum urtes aliquid effeiunt ope malorum 
Daemonum, qui curiosis incantalionibus deliniti homi- 
tiibus ilio» artes pro/ilentibus morem .gerunt ( 3 ) . Est 
et (dia Daemonum vim cognosc.mdi ratio , nempe si con « 
sideretur eos a quibusdam cacari, ut amor, aul odiurn 
inspiretur , aul quaedam actiones impediantur , aut in- 
numera hujusmodi alia fiant, quorum auctores sunt ti, 
qui carmìnibus magicisque incantalionibus nonmt invo- 
care, et arcessere Daemones simul atque libitum est ( 4 ). 
Hi, quo s Magos, vel Maleficos dicunt aliquoties liae- 
monibus invocatis super pueros adfiuc parvac aetatis , 
versa e%s dicere poemata , admiranda omnibus et stu- 
penda feceruni ( 5 ). 

S. Cipriano : Spiritus sunt Daemones insinceri, et 
vagì, qui non desinunt perditi perdere, et depravati er- 
rorem pravilatis . infondere . Hos et Poetae Daemones’ 
norunt , et Socrates instrui se, et regi ad arbilrium 
Daemonis praedicabat , et Magis inde est ad pernicio- 
sa , et Indierà potentatus (6). Dove con le parole Ma- 
gis inde est, si dice derivata a’ Maghi dal Demonio la 
facoltà di operar perniciosa, cioè Maleficii , et ludicra 
cioè prestigli. 

Nella copfessione poi di S. Cipriano, la quale può 
leggersi presso i Boilandisli ( 7 )', e che da tutta l’an- 
tichità fu tenuta per genuina come può vedersi nel 
Durando (8), nel Filemout( 9 ) nel Mararo( 40 ) quantunque 

44 * 

(1) In Oetavio. • ' - w .... 

(2) Centra Gelsnm 1 . I. n- 

( 3 ) 4 * H* -n. 5 i. > ’ . 

( 4 ) L. VII. n. 69. 

( 5 ) De Principi 1 . III. q. HI. n. 3 . 1 , ; 

(6) De Idol. vanit. . - 

(7) Die XXVI. Septem. 

(8) In admonitione praefixa actis SS. in Thesanro Mar- 

telli editi». 

(9) Mommi. Kccl. t. V. p. 329.' 

(10) Vita S, Ciprini 5. »*, 
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S. Cipriano. 
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il Fello lo avesse i! prime negato poggiando sul de- 
creto ili Gelasio, ohe chiamò apocrifo quel libro, seb- 
bene col Baronio, col Thomasio , col Mabillon, il dot- 

• - tissimo Fontanini (A) abbia provato , che per apocri- 

fo altro non intcndesi se non che non debba leggersi pub- 

* Miramente nelle chiese da' fedeli ; l’Autore di essa o 
che siasi lo stesso S. Cipriano Vescovo di Cartagine 
come piacque a S. Gregorio Nanzianzeno, o sia altro, 
confessa , che essendosi iniziato nella Magìa Vedeva i 
Diavoli sotto forma visibile. Ir chiamava familiarmen- 
te , e realmente .faceva de’ maleficii suscitava tempe- 
ste, eccitava venti, procurava aborti ec. 

5. Atanasio. S. Atanasio nel libro de Incarnatione ammette la 
Magìa , e l’apparizion de’ Demoni , soggiungendo che 
contro di essa è sufiìciente il segno della Croce. 

5. Cirillo. S. Cirillo di Gerusalemme dice che Simon Mago 

cum praedicaret se in coelos ascensurum et vehiculo 
Daemonum in aerem csset sublalus . . . precibus Apo- % 
ttolorum . . . Dacmones ex acre in tcrram depresserunt 
eum , et deinceps ad infemum ec. (2). f 

5. Ambrogio. S. Ambrogio: Verum altcndendum , quod majora 
perniciosioraque lentamenta , quibus anima in hac vita 
impugtialur Daemonum illusione s, Magarumque , ac Py- 
thonum praestigiae omnium consensu aeslimanlur (5). 
Nihil Incantatores valent, ubi Christi canticum 
, quotidie decantalur (4). 

Amobio. Arnobio ; Magi si utile aliquid videanlur audere 

non propria vi possunt sed eorum ( Daemonum ) quos 
tnvocant polestatcm (5). 

5. Geronimo. S. Geronimo; Ideo autem nunc eorum qui magi- ^ 
eie infelices artibus servitoli, et facere ista prohibenlur 
in medium esempla prolulitnus ut relundanui eorum 
• opinionem qui putant (minia vitto esse carni s , et sa/i- 

gumis , et ntdlam habere Daemones polestatcm, ut nos 
i incitent ad peccatum (6). 

Nella vita di S. Barione racconta, che un giova- 
ne non potendo corrompere la donna, che amava per - 
rtxit Memphin, ut confesso vulnere suo magicis arti- 

(ì) De antiq. Hortae 1. Il- c. 3. 

(а) Catech. Vi. ’ JH» 

(3) De XJ.11- MansionibuS. 

(4) llaxtim 1. IV. c. 8. 

(5) L. 1. 

(б) In Epistola» S. Bauli ad Eph. 1. III. e- V. sa. 
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lui redini armatut ad virginem. Fgitur post cmnum 

doctus ab Assculapii vatibus . . . verni et subler lime* » 
domus puellae portento, quaedam verborum , et porten- 
tosa* figura* sculptas in aeri s Cyprii lamina defodit. 

Dopa le quali cose ia donna si trovò posseduta dàl 
Demonio , e da S. liarione fu liberata. 

Àscottiamo finalmente per conchiudere S. Agosti- 5. Agostino. 
no, giacché tutti gli altri Padri non han diversamente 
ragionato su questo articolo. * 

• Omnia miracola Magonimguos recte adversariut 
censet esse damnandos , doctrinis fiiunl , et operibu* • 

Daemmum (4). ' 

Ha avuto danqbe il torto il MafTei come han be- 
ne provato non solo il Tartarottì confutando la sua 
Magìa dileguata ma eziandio l’autore anonimo delle 
riflessioni sopra la sua Magìa annichilata (2) quando 
con alcuni passi monchi , ed oscuri de’ Padri , volèa 
provare , che questi non credeano esister più la Ma- 
gia. Imperocché in que’ passi si è detto solamente, ohe 
mentre il Demonio prima di Gesù Cristo avea un gran . 
potere sugli uomini, che Iddio per sua giustizia avea 
resi suoi schiavi , dopo che Gesù Cristo lo vinse rese 
lui schiavo degli uomini cristiani. Talché basta come 
abbiam detto più sopra il segno dèlia Croce o il nome 
di Gesù per render’ vani , ed inutili tutti i suoi arti- 
fizi (3). 

Inoltre quanti canoni , e quante leggi ecclesiasti- MoUittim Ca- 
che. proibiscono la Magìa , e ne puniscono i trasgres- nont , e Leggi 
sori? Riandiamo sù principali. ecclesiastiche 

Il Concilio di Elvira disse : Si quis vero maleficio proibiscono la 
ùUerficiat alterum, eo quod fine idololatria scelus per- Magìa, 
ficere non potuti, nec in fine impartimdum est illi co- 1 Concilio dt El- 
munionem (4). Dàlia ragione adunque addotte da que- vira. 
sto Concilio si vede, che qui si parla di un omicidio, 
che non può commettersi senza idolatrìa^ iocchè è ap- 
punto il magico maleficio (5), anche che volesse leg- 
gersi veneficio invece di maleficio, come nell’edizione 
Veneziana de' Coucilii (6) poiché i Maghi son delti Ve- 
ti) De Civit. Dei 1. Vili. c. io. 
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(3) vedi i due Autori «it. 

(4) Can. VI. 

p. 74 Dngduui 170». 

(5) CabasMtotius Notiti» Eceelesiastica Concitar «un 
T. VI. p, Qy». 

" 1 • * 
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nelìci ronie abbiamo già detto. Niuno però ha letto per 
ììuUiliam , come piacque gratuitamente di leggere al 
Maffei (1). 

Concilio Ar- 11 Concilio Areirano » Qui divinationes quaslibct se- 
tirano. eundum morem Gentilium observant, avi in domos suas 

hujusmodi homines introdurmi in exquirendis aliquibus 
arie malefica (2). A questo stesso Concilio si ascrisse 
il famoso Canone Episcopi, che il Baluzio nelle sue 
note a Reginone congetturò, che potesse esser venuto 
da un Capitolare de’ Franchi. Altri (5) lo attribuiscono 
. a S. -Agostino , trovandosi nel suo Trattato de Spiri- 

tu , et Anima. Fai altri al Papa Parnaso (4). Trascri- 
viamo il Decreto per intero mentre il Maffei ne ha ri- 
ferito solamente una parte. 

Episcopi eorumqw; Ministri omnibus modis elabo- 
rare studeant, ut pemiciosam , et a Diabolo inventarti 
sorlilcgam , et mayicam artem esc parochiis suis peni- 
tus eradicent ; et si aliquem virum , aut mulierem hu- 
- jwscemodi sceleris seelatorum intenerivi , turpiler de- 

honeslatum de Parochiis suis ejiciant. Ait cium Apo- 
stolus . . . subtersi sunt , et Diabolo captivi tetani ur , 
qui relieto Creatore suo Diaboli suffragio quaerunt , et 
ideo a tali peste debet mundari Smela Ecclesia. 

Concilio Lao- Il Concilio Laodiceno : Non oportet eos qui sunt 
diceno. sacrati tei clerici esse Magos , tei Incanlatores , rei 
Mathematicos , vel Astrulogos vel facere ea , quac di- 
cuntur amuleto , quae quidem sunt ipsarum animaruin 
. rincula eos auleta qui [ermi ejici ex Ecclesia jussi -» 

mus (5). 

Concilio IV- li Concilio IV. Cartaginese « Augurile, vel in- 
Cartaginese, cantationibus servientem a convento Ecclesiae separati- 
dura (G) 

Concilio I. Io- Il Concilio I. Toletano » De hi s qui magicam 
tetano. arletn cxercuisse noscuntur , et qui anguria attendunt, 

et divimtiones observant , Theodor » Archiepiscopi gen- 
ti s Anglorum xonstitutiones habemus , in quibus scriptum 
est , qui immolai Daemmiis eie. (7), 

(i) Annichilata c. Vili. 

(а) Cap. a 3- 

(3) Cabassotius op. cit. p. 97 . 

. (4) Binius in fine INotarum. 

(5) Can. 36, - 

( б ) Can. 89 . 

( 7 ) Bore. 1 . 19 «. »5a Ivo- p. i5 c. »63. 
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Il Concilio Vi. Parisino » Extant , et alia perni- Concilio VI. 
ciosissima mala quae ex ritu Gmtilium remansisse du- Parisino. 
bium non est , ut sunt , Magi , liaridi , Sortilegi , 

Venefici ,« Divini , Jncantatores , sommat amn conje - . 

clores, quos divina lex irretractabUiter purìri jubet’de 
quibus in lege dicitur. Anima quae declinaverit ad Ma- 
gos etc.iì ) dubium etenim non est sicut multis est no- 
tum quod a quibusdam praestigiis atque diabolici itlu- 
sionibus, ita menles quorumdam inficiantur poculis atna- 
torìis cibis, phylacteriis , ut in insaniam versi a ple- 
risque iudicentur , dim proprias non scrittura contu- 
melia ( 2 ). ? 

Il Concilio di Magonza » Sortilegio quae ad in- Concilio di 
iuriam sacrac Religionis nostrae detestando malorum Magonza. 
Daemmurn commercio exercenlur omnibus Christimis 
prohikenda (3). 

Il Concilio Cameraoenso I. »• Signa vel imagines. Concilio Ca~- 
annulive , orationes scriplae vel ut vocant brevi» cha- mcracense. 
racteribus, aul nominibus mcogniiis impressa, ne ad 
alicujus morbi hominis jumentive curalionem adbibean- 
tur, ne etiam ligaturae matrimonio actum impedientes , 
aliate veneficio , vel fascimtiones superstitiosa observa- 
tione fiant , qui dissolvantur , nec vulnera , aut plagae 
tdlae superstitioso adhibito signorum , verborum , aut 
precum numero, Hntedis, vel alia quae a Medicis. 
comprobata non sii , radane curentur (4). 

11 Concilio I. di Milano » Magos et Malefico s . . . Concilio /. 
caeterosque omnes qui quovis artis magicae , et vene fi- di Milano, 
di genere pactiones, et foedera expresse, vel tacite cum 
Daetnoniòus faciwnt » Episcopi acrite r puniant , et e 
societate fidelium exlerminmt eie. (5). 

Il Concilio Rotomagense * Sicut omnes Haereses Concilio Rhh 
fere desiermt in Magiara , ac Regnum Salarne : ita tomagense . 
dedendum in nobis in hoc Regno pkrisque in locis ab 
haereseum licentia, malefida passim invalescere, et ma- 
. trimoniis atquae vitae hominum, ae fortmis insidiati? 
quibus qua ralione possumus et occurramus , prae- 
ter exeomunicationem per omnes Dominicas iterandam, 
vohumts in nostri s Diacccsibus , conira tmleficos, athei- 

* « r 

-=t 0 Levit. ao. 

( 2 ) Lib. III. c. a. 

(i) Can. ioi. 

(4) P- II- t i c. 7 . 

(5) P. I. - - 
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Concilio Mes- 
ticano. 


Bolla <f Inno- 
cenzo XXII. 


Bolla f Inno 
temo Vili. 


stos . et libertino s inquiri , tosque secundum temoni rat 
sanctiones , invocato ( si opus fuerit ) brachii saecu- 
laris auxilio puniri (1). 

Il Co « ilio Messicano » Hate Synodus interdici! , 
ne quisquez*. cujuscumque condilioitis existat auguribut , 
tortibusve , utatur, circuii s, «ut incamtationibus ad fu- 
turo* ei'entus praenoscendos , me cuiquam filtra , ou* 
ime fida propinet , m* ad amareni vel odium incitetur . . . 
nemo etiam sortilegos , venefico » , incantai oresve hujus- 
modi adcat , ut eorum maleficiis , vene/iciis uta- 
tur (2). 

Più vi sono le Bolle de’ Sommi Pontefici, che enun- 
cieremo brevemente. Innocenzo XXII. super illius spe- 
cula dove chiaramente si dice: advertimus quamplures 
esse , qui Daemonibus immolarli , hos adorimi , fabri- 
cant , aut fabricari procurarli imagines , annuluin , vel 
speculimi vel phialam vel rem quameumque aliena ma- 
gice ad Daemones inibi alligando» , ab bis pelimi re- 
sponso, ab hi» recipiunt, et prò implendis praois suit 
desideriis auxilia postulimi eie. 

La Bolla d’ Innocenzo Vili. Summit desiderante» 
affectibus dove si legge : ' - 

Sane nuper ad nostrum non sine ingenti molesti et 
pervenit auditum , quod in nomuUis pàrtìbus Alema- 
niae superiori s, nec non in Maguntinen. Colonien. Tre- 
veren. SaUzumburgen. et Bremen. provinciis , civitati - 
bus , terxìs , locis, et diocaesibus complures utriusijue 
sexus persona e, p/r aprine salutis immemore» , et a fide 
Catholica doviantes cum Daemonibus incubi» et succubi* 
abuti, ac sui» incantai ionibus, carminibus , et conjuratio- 
nibus aliisque nefandi s supersliliosis et sortilegi s excessi- 
bus criminibus , et delictis, mulierum partus, animalium 
faetus, terrae fruges, vinearum uva», et arborum fruclus, 
nec non homines, mulieres, pecora , pecudes et dia diver- 
torum generum animedia vineas quoque , pomeria, preda 
pascua, biada, frumento, et dia terrete legumina perire, suf- 
,focari et extingui facere, et procurare ipsosque homìnes, 
mulieres, jumenta , pecora, pecudes , et ammalia, diri s 
pm intrinseci ’s, quam extrinsecis doloribus , et tormen- 
tis afficere, et excruciare ac eosdem homines tte<gigner* 
et mulieres ne concipere , virosque ne uxoribus, et mu- 
lieres ne viri s actus conjugdes reddanl > . impedire «te. 


' X *) C#p. I. tit. de colto $• 4* 
fa) L. y. tit. VI. $• i et i- 


Dia 




La Bolla rii Leone X. Iloncstis polenlium votis ; Bolla di Leo - 
quella rii Aririano VI. Dudum, quella di Sisto V. Coe - ne X di Adda- 
li el terra, e di Gregorio XV. Orrmipolentis Dei, i quali no VI. di Si- 
conformano ciò che nelle Bolle antecedenti si è riferito, sto V. e di Gre- 
Finalmentele Leggi Civili de’Cristiani condanna- godo XV. "■ 
no , e puniscono i Professori dell’arte magica. Tale è Le foggi Civili 
la Legge di Costantino. Eorum est scienlia punienda de’ Cristiani pu- 
tì severissimis inerito legibus vindicanda , qui Magicos niscmo, i pro- 
adcincti arlibus, aul conira hominum moliti salutati aut fessori dcll'arle 
pudicos ad libidinem definisse animo s detegentur ( 1 ). magica. Leg. di 
Quella di Costanzo » Nemo Aruspicem consulat , Costantino, 
aut Mathemulicum , nano Ariolum, Augurum, et Va- Leggi di Co- 
tum prava confessio conlicescat. Chaldaei, ac Magi, ac stanzo. < 
celeri, quos Maleficos ab facinorum magnitudinem vul- 
gus appellai, nec ad hanc partem aliquid moliantur. 

Sileat omnibus perpetuo dimandi curiositas. Etenim 
supplicò) capili ferietur gladio ultore prostratus qui- 
cumque jussis nostri» obsequium denegaverit ( 2 ). * 

Altra. 

Multi maqicis artibus usi, dementa turbare, vitam 
insonlium labefactarc non dubitant, et Manibus accilis 
audent ventilare ut quisque suos confidai malie arlibus 
mimicos ; hos qumìam naturae peregrini sunt feralis, 
pestis absumal (3) cioè sian soggetti alla pena del fuoco, 
detta qui feralis pestis altrove Vivicomburium. 

Quella di Valentiniano Seniore »> Ne quis deinceps penne di Va- 
noctumis temporibus , aut nefarias preces , aut magi- Jentiniano St- 
cos apparalus, aut sacrificio funesta celebrare conetur. n j ore _ 

Deteclum atque condctum competenti animadversiont 
madore perenni aucloritate censemus ( 4 ). 

E l’altra di Leone il Sapiente die è la Novella 65. Legge di Leo- 
Si quis aliquo modo incantamentis usus esse de- nc j/ Sapiente, 
prehensus fuerit, sive id restituendae conservandacquae 
valetudini, sive avertendae a rebus frugiferi calami- 
tati causa feccrit , i Apostatarum poenam subiens , 
supremum supplidum suslincto. 

Vi è un Editto di Malarico Re de’ Goti ove si or- .. . 

dina che Editto di Ata- 

Maleficos , vel eos qui ab eorum nefarii artibus ^ r “ì 0 ** 

aliquid crediderinl expetendum, legum severitas inse- Coti. 

(a) Cod. Thod. 1. IX. tit. 16 I.. 6 . 

(s) L. 5. Cod. de malefiche et Mathematica 

(3) L. 6 . Cod. de Malefici^. 

(4) L. vn. Cod. Theod.. de Male/. * v 
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quotar. Quia impium est nos iUis esse remissos quos 
caelestis pietas non patitur impunitos. Qualis enim fa - 
luitas est Creatorem vitae rdinquere et segui potius mor- 
ti* auctorcm (fi)? 

Leggi de’ Visi- Nelle Leggi de’ Visigoti si legge: 

goti. Malefici, et immissores tcmpestatum, qui quìbus- 

dam incnntationibus grandinali in vineas , messesqm 
mittere perhibentur, et hi qui per invocaliontm Ikumo- 
num mentes homìnum conturbata, scu qui noctuma sa- 
crifica Damonibus celebrarti eosque per invocationes 
ncfarias nequiter invocarti .... impuniti non rema- 
i neanl (2). 

Leggi di Teo- , Teodorico vi affisse pene più severe: 
dorico. Si quis pagano ritu sacrificare fuerit deprehcmus , 

Aridi etiam atque umbrarii si reperti fuerint, sub ju- 
sta aestimatione conoidi, capite puniantur. Mcdarum 
artium conscii , idest malefici , nudati rebus omnibus , 
qua* habere passimi , honesii perpetuo damnanlur exi- 
lio , humUiores capite plectcndi sunt (5). 

Philimerus Re Philimerus ugualmente Re de’ Goti condannò al- 
de’ Goti con- l’esilio le Streghe dette nella lingua patria Adelrune(4). 
dannò le Sire- Le leggi ehe vigevano inter Salicos, et Ripuarios 
ghe aWesilio. condannavano i Malefici a pene pecuniarie (5). 

Leggi inter Sa- Anche pene pecuniarie stabili Luitprajide Re dei 
licos, et Ripua- Longobardi contro di essi , e contro i Giudici che 
rios. \ trascuravano di condannarli (6). 

Leggi Longo- Ne’ Capitolari de’ Franchi si legge : 
bardo. Praccipitnus ut ne Cauculalores, noe Incantatores, 

Capitolari de’ m0 Tempestalarii, nec Obligatores fiant. Et ubtcumque 
Franchi. «uni emendentur, vel damnentur (7). 

Leggi della ca- Inoltre leggi della Casa d’Austria si hanno nel Si- 
ati (V Austria e nodo d’Anvers del 4610, e dè’ Sovrani del Belgio nel 
de’ Sovrani del Concilio Mechliniense (8), 

Belgio. 


(i) Cassiodorns Variar. I. IX. c. t8. ; 

(i) Lib. VI. tit a e 3 apad Lindenbrogium p. ix'f. 

(3) C. io 8 . a pud eumdem p. a55. 

(4) Gothofred. 1. Vili. Hist. Sothor. c. 4- 

(5) Leg. Salic. tit. XXL et leg. Ripar. tit. 83 apud 

Liudenbrog. p. 3a3 et 40g< 

( 6 ) Lag. Long, cs li. tit. 38- 

( 7 ) Lib. I. c. 6 a. 

( 8 ) Ad Calcem Synodi Antuerpiensifl sub Myraco et 

Edictorum Flandriae P. II. L. I. Rubr. 1 . 
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È noto la Costituzione di Carlo V. Imperatore , Costituzione di 
che condanna i Malefici alla pena del fuoco (1), quella Carlo V. 
Sassonico-Elettorale , che condanna al fuoco chiunque 
feccia patto col Diavolo (2). 

Le leggi Anglicane puniscon il delitto della Magìa Leggi Anglica- 
con la morte come può vedersi nella costituzione di Eli- ne. 
sobctln 

Fin dal Secoli) X. , si trovano in Francia memo- In F rancia nel 
rie di Streghe bruciate per questo delitto (4) ; Laonde secolo V. si ir o- 
errò il Tommazio quando scrisse, che Innocenzo Vili, van memorie di 
fu il primo autore dell’inquisizione delle Streghe. An- Streghe condona 
che nel 1300 si rinviene ricordanza di simili supplì- nate, 
zi (5) • e si veggono esercitoti non solo in Francia (6) 
ma in Ispogna (7) in Germania (8) nelle Fiandre (9) 
e in Italia (10). ■ , 

Il solo Parlamenta di Parigi non riceveva accuse di Che aere dirsi 
Stregherie, e il Malebran, che lo stimò un’argomento del Parlamenta 
per asserire , che quel Parlamento non credeva a Ma- di Parigi. 
già (11), ma egli dovea esser poco istruito nella sto- 
ria di quel Parlamento. Bodino riporta due arrests di 
esso Parlamento , contro gl’ Incantatori , o Stregoni , 
l’uno del 1548 , che condanna la madre di Giovanni 
Harvillier ad esser bruciato viva (12) e l’altro contro 
Barba Dorato , che fu condannato alla medesima pe- 
na (13). Il Crespet riferisce quello del 1377 (14) ed il 
du Breil quella contro Colletto Jacquart (15) e di mol- 
tissimi altri fa menzione il Danau (16). 


(1) Costitaz. Carolina art. log. 

Martinum Interpetr. Coast. Criminal, art.jog n.29. 

(2) Const. Saxan. t. IL 1. IV- 

(3) Cowelium Inst. Juris. anglic. 1. IV. t. 18 §. il, 

(4) Annales Corbejenses per Leibnitium t. II. 

(5) Da Como de Strigibus c. IV. 

(6) Spina Fortalitium Fidei 1. V. 

(7) Te&tatus in Matth. c. IV. q- 47- 

(8) Malleus Malefic, P. II q. ». c. 4* 

(9) Meyerus annales I. XVI. 

(10) Alciatas in comm. in Tit. de officio Ordinarli C, 

E irniciosam n. 65. 

e inquirenda ventate. I. Il, p. III. c. 6. 

(12) Daemonomania in Praef. * 

(«3) L. II. c. Vili. 

04) Dialog. de Veneficis quos vulgo Sortiarios vocant 
in Praef. 

(i5) De la haine de Satan contre l'homme 1.1. Disc. X. 
(16) Police de Part. et Science de Medicine p. 65. 
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Non è vero che Finalmente a questo consenso generalo neirammett»- 
ìa Medicina si re l’esistenza della Magia, e delle arti Diaboliche si è detto, 
opponga al con- che si oppongano i professori della Medicina, ai quali 
senso generale come saggiamente avverte il Zacehias(i) si affida moi- 
ndT ammettere te volte il giudizio delle cose magiche. * 
resistenza della È varo , die alcuni medici dietro U Wiero (9) 
Magia. cioè il Witthekind sotto il falso nome di Agostino 
Medxcickethm Lerchheimer (3), gli autori del Dfew^ario delle scienze 
negata. mèdiche agli articoli Demonomanie, Chiromancie, Con-- 

- vulsionnaire , e Magìe, e il Franck nella sua Pol izia 

, Medica (4), ma questi Signori non han fatto altro , 

che raccogliere un centone di storielle , dalle quali 
altro non risulta se noe che soventi Farti magiche sono 
prive di effetto, o sono impostura (o) , ma può io 
conseguenza per buona logica dedursene che la Magìa 
. non esista P , . ? 

1 Medun che Miglior logica hanno usata que’ Medici . ! quali 
hanno ammesso ributtando come falsi , e favolosi que’ fatti , che san- 
to magia som bravano esserlo *, hanno ammesso la Magia esamina»* 
numero es- (j 0 eoa diligenza i fatti , che ne dimostravano aperta- 
immino. mente Inesistenza. E il Catalogo di questi autori spa- 
ventò il Lovyer-Vitlermay (6) , ed il Frank il quale 
riferì (7) le . parole del du ” — ~ u U1 - 


» che avrebbe po- 


tuto aggiungere trenta buone pagine al suo Tratta- 

* to della Magìa se egli avesse veduto formarne ua 

* semplice catalogo (8). 

Fra gli altri son celebri, Alessandro Benedetti, 
le opere del qaale furon sempre applauditissime , a 
meritano di esser lette anche a giorni nostri (9) , il 
quale riferisce alcune malattie magiche da lui osser- 
vate (10), Antonio Benivieni (1 1), il quale è riconosciti^ 
to per uno de’ primi osservatori fedeli in Medicina (12). * 


(») Onaest. medie, leg. L. VII. tit. IV. q, i e seqq. 

(2) De Praestigiis Daemonum etc. Bagileae 1564 * 

( 3 ) Reponsum Jaris etc. 

( 4 ) T. IXi Sect. H. art. HI, 

45 ) Scotti Catechismo Medico p. 170. Nap. i8za, 

(6) Dictionnaire de aciences Medie, art- Magie* 

(7) Loc. cit. J. 16. 

(8) De Magia P. I. c . HI. 

(9) Mazzucchellr voi. ìi P. II- p . 81 1. 

( 10) Praz. I. VII. c. XXV. 

(14) De abditis nonnulla ac mirandi* morborum, et 
sanatienum caussis C. XXVI 
\i») Bistoirc de la Sibili* in 8 Hambornrg. .783 p. 5 », 


Cionnni Terne! uomo de’ più dotti, che abbia esisti- 
to, nella cognizione delle lingue, nelle matematiche, 
nelle scienze naturali (1). Quest’uomo che scosse, co- 
me lo Sprengel (2) il gioco de’ pregiudizi , adottò le 
opinioni , che gli sembravano buone, e ributtò quelle 
che gli sembravano false ; dimostrò che la Magia esi- 
steva, pe’ fatti , che egli stesso avea veduti (5). Am- 
brosio Pare, che lo Sprengel (4) ha chiamato Chirur- 
go immortale , l' ammetteva su gli stessi principi (5). 
Giovanni Codronehio, cui la Chirurgia , e la Medicina 
van di molto debitrici (6), raccontò fra le altre cose 
il maleficio fatto ad una sua figlia. (7) Giovanni Lange 
(he formato sopra i libri d’ìppocrate, e che tante 
dottrine sviluppò, sopra l'abuso di alcuni medicamen- 
ti (8) , sopra la Sifilide (9) , sopra lo Scorbuto (10) , 
sulla Febbre petecchiale (11), sulla Semiotica (12) e sul- 
P uso della trapanazione Ai cui può dirsi l’ inventore 
nell’Alfmagna (lo), piarlo più volte nelle sue lettere 
delle cose magiche, e specialmente nel lib. I., Epist. 
XXXU., e XXXIII.. nell’Epist. XXXVIII. riferisce molti 
fatti portentosissimi osservati da lui, che non possono 
naturalmente spiegarsi. Felice Plater uno degli osser- 
vatori più grandi (14), ed il primo, che pubblicasse 
un Abregé di Medicina superiore a quanti lo avean 

preceduto (15), introduce nel suo sistema la classe del- ' 
. • 

(i) Piantina de vita Ferodi! in ì. tomo ejasdem ope- 
rosi . Bayle voi. II. p. 45 a Goulin. Annalcs de» 
Sciences de Gattingue 1777 p. 3 93. 

(а) Histoire de la medie. Sect. Vili. eh. a. 

( 3 ) De abditis rerum caussis 1. II. c. XVI; p. 8o*„ 

( 4 ) Oper. cit. 1 . I. art. a. * 

(5) Opera l. XXV- c. XXV. usoue ad XXXI. 

(б) Codronchi de Morbo Novo prolapsu scilicet rnucro- 

natae cartilagini Jenae 1786. 

(7) De morbi* venefici 1 . II. 

(8) Epistolae Medicae 1 . 1 17 p. 81 Francfort. i 58 q, 

(9) Ibid. 1. 11. lett. 5 p. 370. 

(10) Ibid. 1 . I. Epist. 4 * p* 209. 

(11) L. II. Epist. 5 p- 619. , 

(ia) I.. I. epist. 11 49 83 p. 5 og; 

(| 3 ) Themati afiquot Chirurg. in Gemer. Colkct. Chi- 
rurg. p. 3 i 3 . 

04 ) Baldmger vita Felici» PUter 1793.' 

1 * 5 ) Spreugel óp. *it. Sect. IX. «h. HI. 



Conch iasione. 


Che dibbano 
pensare » legali 
del Suicidio . 
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le Malattie Diaboliche (f ). Daniele Sennérte uomo giu- 
stamente chiamato di ogni invidia maggiore (2) con- 
futa il Wicro e sostiene , che diensi morbi diabolici , 
ne stabilisce i segni per distinguerli, e il metodo cu- 
rativo ( 3 ). Il famoso Du-Haen lo segui in lutto, e per 
tutto ( 4 ). Il famosissimo Tomaso Willis credeva pure 
a siffatte malattie ( 5 ). Ed a questi può aggiungersi 
ancora siccome famoso, il nome di Cornelio Gemma ((>), 
di Francesco Hildesheim ( 7 ), di Zacuto Lusitano (8), 
di Augerio Ferrerio ( 9 ) di Errico ab Heer ( 10 ) e di 
Lazzaro Riverio. - 

Dopo tutto ciò noi speriamo, che i nostri lettori 
converranno, con quel che dicemmo alla pag. 202 cioè, 
che non tutto quel che si riferisce di Magia è vero , 
ma non tatto è falso. 

CAPITOLO VI, 

Del Suicidio. • . 

Pare invero cosa, che Ih torto all’ Umanità ve- 
dere, che vi sian degli uomini che l’encomio fanno 
del Suicidio, Questo sforzo di mania dettato dalla di- 
sperazione, è condannato dalla Religione, e da molte 
leggi canoniche, che ne han parlato. Non ispeiterà 
dunque ai legali come quelli cui incumbe di discuter 
la regolarità delle leggi il sostener la religiosità di 
quelle che proibiscono ai Cristiani il Suicidio? Si ad 
essi spetta di scioglier la voce della ragione contro quel- 
li , che non facendo uso de’ dettami di questa, enco- 
miano un atto, che merita invece l’abominio, e la de- 
testazione, così potranno essi rendere un servizio alla 
Religion die professano, seguendo i dettami, che que- 
m . .1 

(1) Praxis medie, t. I. col. 86 9. 

(2) Huguetan. Praef. ad opera Sennerti. Lugduiji 

1666. 

(3) Pratieae L VI. P* IX. 

( 4 ) De Magia dissertati Theologico Physica 1777 Nap. 

( 5 ) De morbis convulsivis c. Vili. 

(6) De divin. Rat. Characteris 1 . IL c. IV. 

(7) Spicileg. a p. 1S6. 

(8) De Prax. medie, mirab- I. III. obs. i 3 g. 

(9) Melhodas med. I. ir e. II. 

^»o) Ob^ery. medie. Rar^ ola» VUL ®t XIII. 


Digitized by Google 


sta impone sul proposito, e sostenendone la ragione- 
volezza, e la moralità. Noi tratteremo brevemente in i 
questo capitolo del Suicidio, e ne direm quel poco, 
che appreso ne abbiamo dai dotti, che ne han trat- 
tato . ^ 

L’uomo risulta dall’unione dell’ anima col corpo. L’uomo per 
Dunque l’ uomo si dice esistere finché sono unite, su- dritto naturale 
bitocliè son separate, esisteranno separatamente sotto è obbligato a 
il nome una di anima, e l’altra di corpo, ma l’uomo conservarla vi- 
come uomo non è più. L’ uomo quindi desiderando la ta. 
propria felicità , e dovendo procurarla , è nel dovere 
di conservar questo insieme locchè dioesi Stato di Vi- 
ta , che fra tutti i beni della natura è il massimo. 

Laonde iddio la promette agli osservatori della sua Iddio promette 
legge siccome un premio. - • il ben della vi- 

Honora patrem luum, et matrem titani, pi sis lon- ta in premio u- 
gaevus super terram (1). gli osservatori 

Si ambula ver is in viis meis et custodir is prde- della sua Ugge . 

cento mea, et mandala inea lonqos faciam dies 

Uus (2). 

Tunor Domini apponet dies ; et anni impiorum 
breviubuntur ( 3 ). 

Dunque la vita secondo questi principi è un be- 
neficio di Dio. 

Ogni uomo pertanto il quale si priva dell’esislen- Chi si toglie la 
za offende, ed oltraggia il suo Benefattore , e si altri- vita reca un ol- 
buisce quel dritto che non ha, cioè di torsi alla vita; traggio a Dio. 
■ essendo che il solo Iddio ha dato la vita all’ uomo , 
egli ha solo il dritto di torla a lui. 

Socrate diceva » lutti noi per ordine di Dio sia- Come V abbtan 
» mo rinchiusi in una specie di prigione, che non ci pensata alcuni 
■>< è permesso, nè di rompere nè di uscirne ( 4 ). » Ci- autori Gentili. 
cerone non si spiega con minore energia: ; « 

Vetat ille dominans in nobis Deus iniussu hinc nos 
suo demigrare. Cum vero causam justam Deus ipse de- 
dvrìl ne ille medius fidius vir sapiens laetus ex his te- 
nebri in lucem illam excesserit. Nec tornea illa vincu- 
la carceri s ruperit ( 5 ). E altrove, > • 

« - j . , 

(1) Exod. XX. 12. 

(2) HI. Reg. ni 14. 

( 3 ) Provcrb. X. 27. ' 

( 4 ) Apud. Fiat, iu Phaed. $. 2, 

(5) T usciti. 1. 1 . , 
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• Ni mtm Deus ùtis te corpofù custodite Hberave- 
rit , hue I ibi aditus patere non potest (f ), quare et tibi 
Publi , et più omnibus retìnendus est animus in cu- 
stodia carpari » : nec trinami ejus, a quo ille est vobis 
datus , ex hominum vita migrandum est : ne manne 
hutnanum assignatum a Dèo, def agisse videamini. 

Concorda in ciò perfettamente Arriano parlando 
delia morte (2). 

La Scrittura anche d fa sentire , che la vita , * 

la morte ò nelle mani di Dio. 

, ( 

Mori , et vita a Domino tmt (3). 

Tu et Domine qui vitae, et mortis habes 
potatatene (4jù 


Pobeck ha fat- Ma non han voluto intenderla così alcuni malvag- 
io r elogio dd gì, che Tipologìa han fatto del suicidio. Di questi co- 
Suicidio , e lo me saggiamente riflette Àgatopisto Cromaziano (5) al- 
esegui. emù, e forse un solo cioè il Robeck hanno insegnato 

il suicidio, e si sono uccisi, alcuni altri, e son molti 
lo hanno insegnato senza volersi uccidere $ vedendo 
bene , che piu focile era ad insegnarsi tanta stranez- 
za , die a farsi. 

Come parlano Dell'opera però del Robeck pubblicata a Rintel 
gli autori della nel 1736 col titolo Exercitatio Phifosophica de eiio- 
BMioteca ra- goexagoge sive morte volontaria philosophorum , et 
g tonata deffope- bonorum virorum etiam Judaeorum, et Christùmorum , 
ra di Roberti, gli autori della Biblioteca ragionata no danno questo 
giudizio. 

» Egli parla sempre da vero declamatore, e spin- 
» ge assai volte la declamazione fino ad un genere di 
» entusiasmo sommamente puerile , e ridicolo , ed è 
» pieno di dottrine false, di petizioni di priori pi, di 
» sofismi, di mala fede di firanche affermazioni senza 
» prove , di folsa rettorica , di logica ancora più fcd- 
» sa , e di altri gran vizi 

L'autore dd Fra gli altri poi si son distinti l’Autore del siste- 
sisiema della ma della natura , l’Autore delle lettere Persiane , ed 
Natura, quello il Rousseau. 


(t) Soma. Scip. $. III. 

(a) Lib. i. 

^(}) Eccl. II. 4* 

(4) Sap. XVI. l3. 

(5) Istoria Critica, • Filosofica del Suicidio ragionato 
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Il primo ha portato l’autorità de’ Greci, e de' Ito- delle littore Per* 
mani , che consideravano come croi coloro , clic si siane , ed il 
toglievano la vita (t). Rousseau si 

Ciò generalmente non è vero. Virgilio nella de- son distinti nel 
scrizione dell’ Inferno rappresenta costoro non già tra parlare in fa- 
gli eroi, ma oppressi dal rammarico per la loro follia i or del suici- 
dio. 

Proxima deinde (enent maesti loca, qui sìbi letum Non e vero ge- 
lnsonles peperere manu, lucervjue porosi ncralmente par* 

Projecere aniinas. Qmm vellenl aethere in (dio landò , che i 
Rune, et pauperiem, et duros per [erre labores! Greci, e i Ro- 
Fas obstat. , inani ritentano 

Aeneid. 1. VI. c. 434. per eroi i sui- 

cidi. 

’ E d’altronde è notissimo che presso i Gentili gli lYesso i Gen- 
stessi falsi principi della filosofia autorizzavano il sui- idi i falsi pr in- 
vidio. Il filosofo Budda, il quale insegnò che gli uomi- cipii della filo- 
ni sono emanazioni della sostanza universale nella qua- sofia autorizza - 
le , morendo , ritornano (2) , riempi l’ Oriente della vano il suici- 
indifferenza pel suicidio. Da questa falsa dottrina de- dio. 
rivo eziandio quella della Metempsicosi (5) che del pa- 
ri favoriva il suicidio. E poiché i maestri della Greca 
filosofia, o viaggiarono in Oriente, o amarono quo’ si- 
stemi; e non vi ha chi non sappia l’amore per la fi- 
losofia straniera, e i viaggi di Salone, e di Cleobolo, 
di Talete , di Pitagorà , di Licurgo , di Platone , e di 
molti altri , onde l'ànima del Mondo , e ('emanazioni 
dell’unica sostanza formaron la delizia di quasi tutti i 
filosofi Greci (4) non deve far meraviglia se nella scuola 
Giornea ove si credeva alla emanazione universale Anas- 
sagora risolvesse di morir di fame se da Pericle non 
era distolto (5). Pitagora insegnava la Metempsicosi , 
e diceva ricordarsi essere stato Etolide , e poi Eufor- 
bo , indi Ermotimo , poi un pescatore di lielo , e fi- 
nalmente Pitagora (6) , e dopo la sua morte i suoi 

15 

(i) Syts. de la Nat. t. I. c. XIV 
( i) La Croze. Hiat. du Christ. 

Kirker. China illustrata P. Iti. cap. IV 
Kempfems llist. du Japon t- I. et 11. « 

(3) G. Wolfio de orig. Philos. 

(4) Baddeo de Atheismo, et superst. c. I. 

Brucfevus Hiat. Phil. t. I. de PhiL Giacca. 

(5) Plutar. in Pericle. 

(6) Ovài. Metani. I. XV. V- 6o. 
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scolari lo fecero rivivere in Pirandro , in Calliclca , e 
nella meretrice Alce (1). Anche Platone amò moltissi- 
mo la Metempsicosi (2) e sebbene in qualche tratto 
delle sue opere avesse parlato contro il suicidio pure 
i suoi discepoli lo favorirono come una legittima con- 
• seguenza della Metempsicosi. 

J Cinici, et i Cinici , che insegnavano essere tutti i beni il 
Stoici insegna- sommo de’ mali (3)} gli Stoici discesi dai Cinici, e che ! 
tatto il suicidio apertamente predicavano il suicidio come conseguenza 
della lor dottrina , che negava l’ immortalità propria- 
mente detta (4) , diedero tanti esempi il suicidio in 
Diogene (5) in Stilpone (G), Onesicrito (7), Menippo (8) 
Demonatte (9) Peregrino (10) Zenone (11), Cleante (12) 
Dionigi Eracleote (13) eri altri. Da queste sette, e pro- 
priamente dalla Stoica venne la forza maggiore alla 
stranezza del suicidio tra i Greci , e i Romani , e in 
questi ultimi divenne proverbio » Mori lieti, cui vivere 
non placet (14). 

Scipione l’Africano avea tenuto domestichezza con 
lo Stoico Panezio (lo) Lelio avea ascoltato Diogene lo 
Stoico (16). Catone 1’ Ulicese fu riputato il maggiore 
tra i Stoici (17). M. Giunio Bruto chiosò le dottrine 
di quella setta (18), e finanche le Dame Romane a ma- 

fi) A. Gellius Noct. Att. L IV. c. a. 

(а) V- Gassendi Phys. sect. III. 

I. Brucherus vita Platouis. 

( 3 ) Antoninus I. 11 . §• 5 * 

Sextus Empiricua adv. Math. 1 . VII. S7. 

( 4 ) , G. Lipsio lntrod. Phil. Mor. Pliil. 

Menagius in Laertium I. VII. §. 86.. < 

( 5 ) Aelianus Var. Hist. 1 . Vili. c. i 4 - 

(б) Erraippus apud Laert. 1 . IL. £- 120. 

(7) Lucianns in Peregrino. 

(8) Laert. 1 . IV. §. 100. 

(9) Lncianns in Demonacte. 

(10) Idem in Peregrino. 

(11) Suidas v. Zenoti. 

(12) Laert, I. VII. §. 176. 

(1 3 ) Idem J. i6v. 

(1 4 ) Cnjacius obs. XXV. 3 o. 

Brincberseck obs. 1 . IV. c. 4 - 

(1 5 ) Tusc. Qnaest. 1 . I. §• XXXIII. 

(16) De Finibus 1 . II. Vili. 

(17) Ciccr. in Praef. ad Paradox. * 

(18) Bruckerus de Phil. Boni. 
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ron talmente k> Stoicismo, che ne tencano i libretti, 
come dice Orazio , sotto i cuscinetti di seta: 

Quid, qu od libelli Stoici inter tericos 
Jacere pulvillos amant ? 

I asomma alle dottrine della filosofìa, aglfeserapt 
de’fllosofi, e molto più noi crediamo a quelli del tea- 
tro si deve il credito, e la moltiplieità de’suieidf. 

Cosi divenne famosa l’ìsola di Leucade dove dal- 
la cima si preti pi tavan nel mare alcuni per dispera- 
zione siccome Saffo (1), ed altri per voto ditto ad Apol- 
lo come quello Spartano di cui parla Plutarco (2). Del 
pari lù famosa .l’isola di Ceos, dove gli abitanti, oper 
una legge civile, come vuole Menandro (3) o per li- 
bera elezione credendosi inutili alla patria (4), giunti 
nella vecehiaja bevevano la cicuta. In conseguenza que- 
sta fortuna dell’antico suicidio essendo nata dagli er- 
rori dell’antica filosofìa è un «rrore esso stesso sic- 
come lo erano l’Idolatria , e l’ Astrologia. Del resto 
l’Autore del Sistema della Natura essendo Materialista, 
e Fatalista, non è meraviglia, che feccia l'Apologià 
del suicidio. 

Del pari l’Autore delle lettere Persiane ha ragio- 
nato secondo i principi de’ Materialisti (5) . » lo non 
» turbo, egli dice , l’ordine della Previdenza, allora 
» cbè cangio le modificazioni dèlia materia, e rendo 
» quadrata una palla, cui le prime leggi del moto 
» aveano fatto rotonda: allorché la mia anima sarà 
» separata dal mio corpo non vi avrà meno di ordi- 
» ne , e dispsizione nell’ Universo e quando il mio 
» corpo abbia preso altra forma non ne sarà perciò 
» la mia anima men sublime. >* 

Con questo argomento medesimo si proverebbe , 
che colui, che uccide il suo simile non pecca più di 
quello die cangia la forma di una palla. Quindi egli 
stesso in un altra opera si è contradetto, riconoscen- 
do, che l’azione di coloro, che uceidonsi è contraria 
alla legge naturale, ed alla litigiose rivelata (6). 

O 

(i) Ovid. Epist. Saphi ad Phaoncm. 

(а) In Apopht. Laconicis. 

(3) Apud Strali. 1. X. p. 

(4) Aeiiaous Var. Ilist. 1. Ili. c. 3 t. 

(5) Lettre 74.. 

(б) Esprit des loix 1. XIV. c. XII, 


Celebri diven- 
nero le isole di 
Leucade, e di 
Ceos pt’ suicidi 
che vi si com- 
mettevano. 


L’Autore delle 
lettere Persiane 
ha ragionato da 
Materialista. 
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Il Rousseau li Rousseau finalmente nella 
auvvone che la bene ammetta una previdenza, e un altra vita, e con 
Sia un do- ciò altresì de'doveri morali, pure 
«o, « perciò fa- supponendo, che la vita sia un dono fatto al uomo da 
ZiJZuJLi- Dio , e che quando la cita è divenuta un male e non 
eidio. è un bene per chicchesta è lecito di privarsene. 

Si confuta Tutto ciò è falso. Iddio col mettmi^ aj Mondami 


Rousseau. 


Sentimento del 
Formey. 


ÌIUUJ C1U IUW». Itiuio w 

ci ha fatto un don della vita, ina un deposito, giac- 
ché in qualunque tempo, che piace a Dio anche nostro 
malgrado , viene da Dio ripigliati, dove che il dono 
piu non si ripete-, dunque è un deposito. Piu Iddio 
col metterei al Mondo non ci ha promesso un ben es- 
sere continuo, e durevole. I mali fisici son del mo- 
mento, e sono un gran bene morale, come mezzo per 
dimostrare a Dio la rassegnazione ai suoi '°" 

Ieri II vivere non è giammai una infelicità per I uo 
ino Virtuoso il quale gode della buona testimonianza 
della coscienza, e della speranza doli eterna felicita. 

Ma quale è mai quella felicita , domanda il 1 or 
mey, che accompagna , e che siegue la ro/ontarw ucci- 
sin ne di se stesso ? Quest'opera è di ordinano prece- 
duta in se medesima da funestissime agitazioni , ea e 
senilità con sintomi di ma orrenda disperazione, t in- 
finitamente duro U sormontare le ripugnanze della na- 
tura alla sua distruzione c quel piu che hanno saputo 
fare alcuni filosofi è stato guardar buone apparente, 
le aitali tuttavoUa non han potuto nascondere le loro 
angosce. Quella morte di apparalo tanto molala dall an- 
tichità la morte di Catone non fu preceduta da terr.- 
\d contrasto? L’orgoglio , che gli impedirà di sottomet- 
tersi a Cesare trionfò dell’ amor della v ita. 

la ragione , che condannava questo fatto non vi 
ebbe alcuna parte- lo domando adunque se 
sta via , si va alla felicità , e se d sano uso de lumi 
della ragione non potrebbe calmarci , e renderci piu ve- 
ramente felici in mezzo ancora alle avversità, e ai pa- 

UmCTlt ì a esperienza ne fa fede, e abbiamo veduti anco- 
ra molli privi de’ soccorsi della Religione compiere gc- 

e senza impazienza , come Lpit e o. C 

tà che vieti dopo morte, non hanno motta speranza di 

(,) T. III. lctt. XXI. 

(i) P. -HI. Uttr. «*• 


-cogl 
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giungerci coloro che si uccidono , e ogni apparenta mo- 
stra, che lasciano una miseria per andare in un altra 
maggiore. Coloro poi che non vogliono alcuna felicità 
dopo morte, pensando di precipitarsi nel nulla scelgono 
un rimedio peggior del male perché non ci è qua giù 
stato che possa dirsi interamente disperato, e si é ve- 
duto nelle malattie, 6 ne' pericoli sorgere improvise ri- 
voluzioni (1). . ...... 

A ragione dunque la maggior parte de suicidi so- 
no stati trattati come uomini a’ quali l’ impeto della 
passione toglieva l’ uso della ragione . Degli stessi In- 
glesi scrivea Voltaire ss » Le tragiche Istorie di che son 
» piene le gazzette Inglesi, han fatto credere, che gli 
v uomini in Inghilterra, si -ammazzino più volentieri, 
» che altrove. Ma io non so dire se a Parigi vi siati 
» tanti pazzi come a IenUra. Può essere che se le 
» gazzette Francesi tenessero esalto registro di coloro, 
» che hanno avuto la follìa di volerai ammazzare , e 
» il coraggio di farlo, noi potremmo in questo aver 
» la disgrazia di essere uguali agl’ Inglesi (2). » 
Conchiudo pertanto ottimamente Agatopisto Cro- 
maziano : » che quanto mai gli uomini hanno iinma- 
ginato a favore del suicidio dagli antichissimi tem- 
» pi , e dalle remotissime genti fino a noi, tutto vie- 
» ne da falsi sistemi di religione, di filosofia, di po- 
» litica , e di morale , e da costume malnato , e da 
*> ragione serva , e depravata ( 3 ) . 

Il Rousseau non ha potuto nascondere una tal ve- 
rità a se stesso , e nella lettera 22 della III. Parte 
della Novella Eloisa dice al suo Proselito : » tu devi 
>* sapere , che una morte qual tu mediti è vergognosa 

* e furtiva; essa è un furto fatto al genere umano. 
» Prima di abbandonarlo rendigli ciò, che egii ha fatto 
» per te; ogni volta, che tu sarai tentato di rinun- 
» ciare alla vita , dì nel tuo cuore vo fare ancora uu 

* azione buona prima che io muoia ; indi va in trac- 
» eia di qualche indigente da sovvenire , di qualche 
» sventurato da sollevare, di qualche oppresso da di- 

* fendere se questa considerazione li ritiene og- 

>> gidì , essa ti riterrà domani , posdomani , 8 fin eh® 

\ •x > - 

(1) Dissert. per le meartre de soi mèine. 

(2) Tomo IV- du Suicide. 

( 3 ) Istoria Critica e Filosofie* del Suicidio Nap. 1708 
p. 202. 


1 suicidi sono 
stati giudicati 
come uomini 
privi dell’uso 
della ragione. 


Lo stesso Rous- 
seau ha confes- 
sato, che chi si 
uccide è un mal - 
vaggio. 
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Che tu dicano 
le Saitre Scrit- 
ture. 
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» tu vivi. Se essa non si ritiene, muori, tu non sei , 
» che uu malvaggio. 

Una filosofia dunque , e una morale tutta pura 
quale era quella degli Ebrei fece si , che il suicidio 
non avesse molta fortuna presso quel popolo. La pa- 
zienza nelle tribulazioni , era per esso un dovere im- 
postogli da Dio. Dio rimunera la pazienza di Giacob- 
be ( 1 ) , quella di Giobbe , che in mezzo alle sue di- 
sgrazie ripete: 

Dominus dedii , Dominus abslulit : sicul Domino 
placuit ita factum est , sii nomen Domini benedidum (2). 

Si bona suscepimus de imnu Dei , mala quare non 
suspiciamus ( 3 )’. 

Tobia cum ab infamia sua semper Deum timuerit, 
et mandata ejus custodierit , non est contrislatus conira 
Deum quod plaga caecitatis evencrit ei, sed immobili s 
in Dei timore permansit ( 4 ) . 

Le tribulazioni nelle Scritture son lodate come un 
bene, perchè Iddio premia la pazienza dell’ uomo, che 
le sopporta, 

Cum ipso sum in tribulatione , eripiam eum , et 
glorificato eum ( 5 ). 

Juxta est Dominus iis qui tributato sum corde (6). 

Quia acceptus eros Deo , nccesse fuit ut tentatio 
probaret te ( 7 ). 

Memores esse debent quomodo pater nosler Abra- 
ham tentatus est , et per multas tribulationes probalus 
Dei amicus effectus est. Sic Isaac , sic Jacob, sic Moy- 
ses , et omnes qui placuerum Deo per multas tribula- 
tiones transierunt fideles (8). 

Qui seminant in lacrymis in exidtatione metent ( 9 ). 

Elogi! grandissimi si danno agli uomini pazienti. 

Qui patiens est , multa gubematur prudentia , qui 
aidem impatiens est, cxallat stultiliam suam (10). 


(i) Gen. c. XXXI. 

(?) 1. 30. 

(3) Cap. II. ▼. 9 . \ 

(4) Tob. ii i3. 

( 5 ) Ps. XC. i 5 . 

( 6 ) Ps. XXX- 19 . 

( 7 ) Tob. XII. i3.< 

(8) Judith, c. Vili. 334 

( 9 ) Ps. ia5 6 

(10) Proy. c. XIV. 39, 
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Melior est paticns viro forti, et qui àomimtur 
animo suo expugnatore urbium (1). 

Laonde non è meraviglia se nello spazio di 4000 
anni trovinsi nella Storia Giudaica appena sto morti 
volontarie cioè quella di Abimeleceo (2) di Saulle (Sì 
di Achitofello (4) di Zambri (5) di Tolomeo Mamme (6) 
e d’Ircauo, de’quali la Scrittura non ha fatto elogi. 

Il Signor di Voltaire ha scritto : » che secondo Gl increduli 
v gl’increduli Sansone ha terminata la sua vita con un accusano San~ 
v suicidio (7). som di suicidio 

Dovean però cotesti increduli riflettere , che non Si risponde a 
mai si è riguardato come suicida, chi sacrifica la sua queste accusa, 
vita per la salate della patria. Così fu lodato il He Co- 
dio, die si sacrificò per salvar la sua patria ; Curzio, 
che per’ tale oggetto si precipitò nella voragine; e i 
due Deci ; e i due Fileni Cartaginesi. Sansone adunque 
incontrando la morte non ebbe già direttamente inten- 
zione di distruggere se stesso, nel che consiste la colpa 
del suicidio , ma sibbene di vendicar la sua nazione 
da’suoi nemici , ed altrettanto deve dirai di Aleazaro , 
che per liberare il suo popolo uccise l’elefante ove cre- 
deva essere il Re , e ne rimase schiacciato sotto. 

Non eìigilur in his casibus mors propria in sei- 
psa , sed per se elùjitur mors hostium , et concomitans 
propria mors toleranda admittitur propter bmum ul- 
tionis. Sic Princeps exercitus prostraturus hostes mor- 
tem propriam concumitantcm non respuit (8). 

A’tempi di S. Agostino i Circumeellioni, che pre- I Circumccl- 
dicavano esser lecito in alcuni casi il suicidio recava -limi predica- 
no l’esempio di Razias , il quale vedendosi circondato vano il suici- 
da 500 soldati , che l’empio Nicànore avea spedito a dio, e ne addu- 
prenderlo, come colai , ch’era uomo religiosissimo af- cetano V esem - 
finché apostatasse, egli si feri colle proprie mani e pio di Razias. 
quindi si pricipitò giù dal terrazzo della sua casa, nè 


(1) c. XVI. 3z. 

<2) Jadie. IX. 56. 

(3) IL Reg. c. i i 5 . 

(4) IL Reg. XVI. 17. 

( 5 ) III. Reg. XVI- 18 IQ. 

(6) II. Mach. X. 

(7) Bible expliqaée. 

Quadro del Genere Umano p. 
Quadro de’Santi t. IL p. 29. 

(8) Gdjctanus. 
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essendo àncor morto , con un nuovo sforzo si alzò , sali 
sopra un sasso scosceso, trasse le sue viscere dal cor- 
po, e le gettò colle proprie sue mani sopra il popolo (1). 
5. Agostini in- S. Agostino ne’suoi libri contro l’Epistola di Gau- 
dina a decidere dcnzio propone la quislione se sia lodevole l’azione di 
che f asiane di Razias, ed inclina alla sentenza negativa. 

JRazias non sia Humilitatem inter manus inimicorum non valerti 
da dirsi lode- f erre , non piane sapientiae, sed insipientiae exmplum 
■iole. * dediL 

Sebbene in seguito scusi in parte la gravità del- 
la sua colpa (2). 

Altri autori Altri autori poi hnn voluto difendere Radias scu«- 
han difeso Ita- sandolo d’ignoranza incolpevole, credendo, cbe in tale 
dìas. caso il suicidio non fosse illecito, ma al contrario onesto, 

nobile, e generoso ; tanto più, che essendo egli il Ca- 
po del Senato Giudaico potea credere che il cader nelle 
mani di Rieanore sarebbe ridondato a vergogna di lutto 
il Senato, e del popolo (3). 

Conchiusionc. La chiesa finalmente nega la sepoltura ecclesiasti- 
ca ai suicidi (4) come morti impenitenti, quando non 
vi sian pruove in contrario. A conebiuder dunque, te- 
nendo ragione delle premesse, deve dirsi die i suici- 
di son da ritenersi tome uomini, che agiscono contro 
, i principi naturali, che son pazzi, che sono irreligio- 
‘ si Materialisti, o Fatalisti, e per conseguenza, chi en- 
comia il suicidio non può che aver le stesse caratte- 
ristiche. 

1 legali, cbe spesso han che fare con de’dispora- 
ti, o per ragion di delitti commessi, o per perdite di 
fortune, avranno piu occasione di rendere un servizio 
alla Religione quando alcun di quelli si volesse deter- 
minare ad un atto cosi ridicolo, antimorale, e anima- 
turale fatandone conoscere l’irragionevolezza, la immora- 
lità, le inreligiosità, e cosi distoglierli dal mal conce- 
pito progetto, non lasciando senza risposta qualche fi- 
losofo senza principi, e erudito senza profondità, o stori- 
co senza fede, che ne facesse l'àpologìà. 


(lì li. Machab. XIV. 3 7 . 

(z) Lib. II. c. 3i. 

(3) Lessi us I. II. de Justitia c. IX. dub. 6 d. a3. 

(4) S. Alton*, di Liguori Istruzioni ai Confessori Cap,’ 

XX. n. gì. 
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CAPITOLO I. 

La Religione deve regolar la Legale. 

É cosa da non porsi in dubbio, che qualora l’uo- La Rcligime 
mo, contro i dettami 'della natura agisce, non può dir- regola le azumì 
si più uomo, non un essere contrario a se medesimo' cfejù uomini. 
perchè opera non in conformità della sua natura. Ora 
sotto il vocabolo natura s’intende Dio, che n’è l’auto- 
re, Quindi tanto è dire un uomo, che opera contro i 
dettami della natura, quanto è dire un uomo che agi- 
sce contro i del lami di Dio. Questo Ente Supremo au- 
tore, e reggi tor di ogni cosa ha infuso nell’anima del- 
l’uomo un principio conforme alla sua giustizia, ed alla 
ragione. Questo principio naturale all’uomo in genera- 
le, è divenuto un precetto di religione dettato da Cristo 
ai suoi seguaci : Amerai il tuo Dio sopra tutte le cose, 
ed U tuo prossimo come te medesimo. 

In queste poche parole , il sistema di una Reli- 
gione si contiene, che è la più pura, la più santa, la , 

più giusta di quante l’Orbe riconosce. Or chi negherà 
che questo principio di Religione è quello che le ope- 
razioni degli uomini regolar dovrebbe in tutte le pro- 
fessioni, ed impieghi, in somma in tutti i stati che nella 
società gli uomini occupano pel bene della società me- 
desima. Sì la Religione , che detta un principio così con- 
forme alla natura dell’uomo , è quella che con questo 
regola tutte le azioni degli uomini. 

Che la Religione poi sia quella, che regoli parti- Perchè regola 
colamento la Legale è cosa chiara e che non ammet- particolarmen- 
te discussione. Il fine cui tendono tutte le leggi è quello te la Legale. 
precisamente di garantire le robe, e le persone de’cit- 
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ladini. Rendere a ciascuno ciò che gli è dovuto , ga- 
rantire le persone è il principio fondamentale di ogni 
legislazione. La Legale quindi è que la, cui spetta • 
che questo principio sul quale la legge c fondato, clic 
questo fine cui tende, sia rispettato, ed eseguito. Dun- 
que vero sari sempre che la Religione regolerà p. - 

2 K~.« »*«* v*** im c n s 1 dTuuS 

amare il prossimo come se medesimo lari si che qu d 
ledale Cristiano che per giuda di sue azioni aua la 
Religione, cerUimente che nell’ eseguire questo ìelig 
so precetto, adempierà esattamente quanto la legge 1 1- 
chiede dal suo ministero. Egli il Legale , tcnendo.di 
mira ciò che la Religione gl’ impone, tegoleia le p 

prie azioni in perfetta conformità della 8 lUB ^ ® 

1> equità, ed essendo equo, e giusto per elfetto dcl- 
l’ esecuzione di un tal precetto deve conchiudere clic la 
Religione che lo detta è la sua 
Io Legale si Declamino quanto vogliono 1 nemici di una 
accredita rìdo- ligione, i di cui principi sotto l^ ^ 1 ^ 1 ^ 1 » . a 

veri imposti dal tità per essenza, che quando il jNWgno ■ 1 * a 

liiRdttiiune dover cercare un uomo, che regoli 1 loro altari, 

ta Religione. ^verrarc^ personal difesa, cercheranno il piu 

reS che sia jSSsihilc. I.’uemo religioso. nel vere 
senso, e non ippocrila, vico deriso da' hbe™"h 
non ne han bisogno , ma tostoebe un affare ed un 
qualche negozio accade in cui il soccorso altrui s 
Se? questi ° non si rivolgono ad un latino oro 
nari e perchè ? Perchè conoscono 1 principi che quel- 
lo professa? che son que’ medesimi che profósano es* 
stessi e non gli accomoda punto fai guid 
affari ’ da un’ uomo che conoscono troppo bene , 
pensa male. È allora, che lo scrutinio si fo de *)g- 
Letti , c si dice il tale è dotto , ma vi e £ 

«/orsi, qudl'altro è buono ma è trascurato, , 
derapi* con diligenza al suo mmsUro, 
mi è un debosciato, c per conseguenza è “J 

maS occhio da chi è obbligato ad owiwnar/o, e 
discorrendola finché poi si conchiude vièti 
quegli è un'uomo, che conosce la sua partita e inox 
pace di commettere un’ azioM cattiva , e ' 

pria sua bigotteria sarebbe una 
ciò poco cale , il nostro affare sara benissimo afpaMO 

nelle sue mani. 


\ 


non 


Adunque l’ uomo veramente Religioso » 
si trova, che ridirgli, e paicfie; lei rii q 
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non eserciterà la sua professione, o il suo impiego, se 
non sarà sudisfacentemente istruito, non tradirà l’af- 
fare, non transigerà, non trascurerà, insomma farà 
per l’ interessato, quel che per se stesso fiirebbe. Ecco 
come la Religione co’ doveri che impone acci-edita la 
Legale , e per quell’ uomo, che la caratteristica di re- 
ligioso ritiene, sarà questo un mezzo per accreditarlo 
presso la società meglio, che qualunque altra preroga- 
tiva che disgiunta da questa possedesse. 

Ed infatti le caratteristiche che comunemente, in Necessità di 
generale parlando, si attribuiscono ai legali non sono questi doveri. 
le più onorevoli , e per persuadere il pubblico della 
non veracità di tali idee bisognava che un freno si 
fosse posto alle azioni di tutti gli uomini, e per con- 
seguenza anche ai legali ; qual freno essendo guida 
nelle loro azioni , avesse tenuti persuasi gli altri uo- 
mini della esattezza nell’ adempimento de’ propri dove- 
ri ; ecco perchè la Religione essendo quella che mo- 
stra ai legali l’occhio del Giudice Eterno, che scruti- 
na le intenzioni della mente , e gli affetti dei cuore (1), 
che riguarda le vie deWuomo, e considera tutti i suoi 
passi (2), e cui la creatura dovunque vada non può 
celarsi ( 3 ). Essa che ricorda quella mano terribile da 
cui , né vivo nè morto può fuggire il malfattore ( 5 ) 
che rende a ciascuno secondo le opere sue (ti) , e che 
può confinare Panima , ed il corpo nella Geenna del 
fuoco ( 7 ) è quella , che non fa dubitare che i legali 
religiosi tenendo presenti i doveri cui son tenuti , ed 
i dettami della Religione, saranno quali son desiderati 
dalla società. Ecco come i doveri imposti dalla Reli- 
gione si rendono assolutamente necessari pe’ legali. 

Questi la Religione vuol che siano dotati, di di- Le virtù del 
sinteresse , decenza , gravità, giusta stima delle cose , Legale in gene- 
coraggio, carità, e di una probità irreprensibile, onde ride. 
potere esser mai sempre di sodisfazione a se stessi, 
e di esemplarità agli altri. 

(i ) CLARKE de l’ existeoce ex des attribuì de Dieu 
T. I. e. I. 

(2) Ad Hebr. IV. 12. 

( 3 ) Prov. V. 21. 

(4) Ps. CXXXV 1 IL 7 et sena. 

( 5 ) II. Macliab. VI. 26. ' 

(6) Matth. XVI. 27. 

( 7 ) Id. X. 23 . 
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! Il Legale, che guidar si fa dal solo interesse, non 

può , che cadere in delle bassezze degradanti al suo 
carattere, ed al suo ministero. L’ indecenza prostitui- 
sce le cose le più rispettabili , al una amabile gravi- 
tà, senza ostentazione serbata, inspira fiducia, e lealtà. 
Le cose debbono essere stimale con giustizia, per quel 
che valgono , e senza andar verso gli estremi , o per 
troppa maleintesa premura , o per troppa non curan- 
za. Infine quel legale , che di una carità squisita non 
sarà dotato, non potrà adattarsi ad adempiere i penosi 
ufiìeii del suo ministero. Ecco quel che lo spirito del 
Vangelo inculai ai Legali. Queste virtù o quanto fan- 
no rilucere la dottrina e la sapienza ! 

Principii de' Ma poiché non sono doveri tutti gl’ insegnamenti 
doveri da’ Le- Religione , la quale spesso li dà come consigli , 
gali. 0 me 22 ' » per giungere con più faciltà alla perfezione 

della virtù cosi conviene, che i Legali sappiano, e co- 
noscono con più precisione quali siano que’ doveri, che 
l’eterna Verità da loro esige, ed impone secondo lo 
varie circostanze, che il loro stato può offrire. Noi ci 
abbiam proposto in questa terza parte farne loro il 
dettaglio, e prima di ogni altra cosa è necessario ri- 
flettere , che tali doveri son detratti da quel precetto 
che è fondamento di ogni Legislazione. Non fare ad 
altri quel che fallo non vorresti a te, e fa per gli al- 
tri tutto ciò che per te medesimo vorresti, che si fa- 
cesse. Uammentando ancora che 1 ’ uomo il quale man- 
ca alla propria obbligazione , verrà trattato da Dio , 
coinè chi opera l’iniquità ( 1 ). 

Obbligo della La mancanza in effetti del proprio dovere in un 
rifazione del Legale lo fa esser tenuto del danno che cagiona col 
danno. fatto suo, ed è obbligato sotto colpa grave a risarcir- 

lo (2). Sia qualunque il suo stato o come magistrato, 
o come avvocato, o come anche subalterno, il che pili 
estesamente tratteremo in appresso. La restituzione , 
è un'alto della giustizia commutativa la quale rende le 
cose tolte ingiustamente (3); Chi non serba la giusti- 
zia non può salvarsi , quindi ne segue , che la resti- 
tuzione sia necessaria per ottenere l' eterna salute (4). 

* È chiaro, che se la persona danneggiata più non usi- 

fi) Ps. CXXIV. 5. 

(a) Concilia de Jmt. et Jur. L. II. diss. II. c. 5. §• if>. 

(3) S. Tliom. Summ. Theol. 11. quaest. 62 art. 1 . 

(j) Idem. ibid. art. 2 . 


Dig 


237 

sta, la restituzione debba farsi agli eredi che la rap- 
presentano, nè Dio perdona il peccato se prima non si 
adempia a quest' obbligo , purché possa adempirsi (1). 

11 Legale può causar del danno non solamente 
commettendo, ma anche omettendo, e la sua colpa po- 
trà derivare , o dalla sua ignoranza, o dal suo dolo, o 
dalla sua negligenza (2) ecco perchè su queste tracce, 
noi andremo esaminando quali siano i doveri di un 
legale riguardalo sotto il triplice «aspetto, e di magi- 
strato , e di avvocato , e di subalterno. 

CAPITOLO II. 

Doveri dei Legale in ordine alla scienza. 

Se per legge naturale è necessaria ad ognuno quél- V ignoranza 
la scienza, senza cui non può rettamente esercitare gli nel Legale è col- 
atti dovuti , e quindi , se ciascuno è obbligato a saper pa grave, 
tutto ciò, che allo stato, ed -all 1 * 3 4 5 uffizio suo si appartie- 
ne (3), talché Iddio si dichiara non riconoscer colui, 
che non conosce i suoi doveri (4) quanto maggiormen- 
te dovrà esserne dotato quel legale coi o per l’impie- 
go, die occupa, o per la professione che esercita af- 
fidate vengono le sostanze delle famiglie , de’ pupilli , 
e la vita, e la sorte de’ cittadini, o colpevoli o inno- 
centi , che siano ? Il Filosofo con molta dottrina scris- 
se, che qualora un uomo per involontaria ignoranza 
reca altrui un danno, egli allora noi fa' a bella posta, 
e quindi non è reo dell’ingiuria : ma quando poi di 
propria volontà è cagione della sua ignoranza , e per 
questa appunto ha commesso f attentato , dee imputar- 
segìi F ingiuria, e trattarsi qual delinquente (5). 

Le conseguenze di una causa mal decisa, o mal 
difesa, o malamente atlitata sono terribili: noi siamo 
stati testimoni delle scene le più desolanti, effetto delle 
perdite causate dall’ ignoranza , che non vogliam cre- 
dere fosse stata dolosa . Come scusarsi da colpa gra- 
ve quel Legale , che sènza le cognizioni necessarie si 

(i) S. Angust. Epist. XIV. ad Macedonia» qaaest. 6, 

(a) L. Qui non facit. D. de reg. juris. 

( 3 ) S. Thom. Surmn. Tbeolog. T. a quaest* 76 art. x, 

(4) IL ad Corinth. XIV. 28. 

( 5 ) Navarrns Manual. Confess. c. XXV- n. 60. 

Godronerai de Crisi, ac lut. Med. rat. L- T. c. I. 


Digitized by Google 



238 

gitta negli impieghi di magistratura, nell’esercizio della 
prolusione , e nel ministero di cariche inferiori? Egli 
è obbligato ad istruirsi e se noi la egli è continua- 
mente colpevole di un peccato di omissione, e tenuto 
perciò delle conseguenze, che la sua ignoranza ca- 
giona. 

Che dee sapere Ci verrà qui domandato in che dovrebbe un Le- 
ilkyaicpcr evi- gale essere istruito per evitare almeno ^ colpa. Ri- 
far la colpaf spondiamo die un Legale non può fare a meno ,di 
avere studiato quel die guida deve essere di ogni pro- 
fessione , cioè i studi d’ istituzione , quindi deve fare 
il corso Legale completo, e cosi essere al caso di po- 
ter consultare almeno, quando non può decider da se, 
gli autori , che trattato hanno con le loro penne le 
più intralciate quistioni. Qualora però avesse fatto I 
suoi studi ma senza comprenderli, come accade a mol- 
tissimi, allora si astenga dal chiamarsi Legale, men- 
tre non ne ha nemeno l’ iniziatura. Ciò per que’che 
abbracciar debbono , e le cariche di magistratura , e 
la professione , mentre per gli altri basta, che cono- 
scano esattamente quanto al lor ministero si appar- 
tiene. 

Gli Uscieri son E qui non vogliamo tralasciare di fare un cenno 
Giudici di co- su di un errore che comunemente si trova nella bocca 
gnizione nella di molti , e che è spesso causa di gravi| disordini. Si 
procedura. pretende , che gli Ufficiali Ministeriali non siano giu- 
dici di cognizione, ma di esecuzione e senza distingue- 
re questa proposizione accade spessissimo , che quelli 
si arrestano dàll’eseguire , appena un atto qualunque 
gli si presenta. Ecco come veggonsi poi replicati gli 
atti di appello di appello, di opposizione di opposi- 
zione ec. Bisogna dunque distinguere che l’ Ufficiale 
non è giudice di cognizione in quanto al inerito della 
causa cioè se vi è ragione da una parie o daH'altra , 
ma egli è giudice di cognizione della procedura vai 
quanto dire, che egli deve sapere, e decidere, ne’ casi 
che gli si presentano quali atti gl’ impediscono^ i pro- 
cedere, e quali no, e così arrestarsi quando lo deve, 
e procedere quando non trova ragione ad astenersi!; 
Questo sconcio deriva , o da ignoranza dell’ Uffiziale 
Ministeriale, che non essendo sicuro di quel che deve 
fare, teme cadere in follo, o da riguardi umani ( ciò 
è comunissimo ne’ piccioli paesi , dove gli Uscieri non 
vogliono disgustarsi i cittadini ) 0 da dolo. Sappiano 
dunque che nel primo caso peccano , mentre la loro 
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ignoranza essendo vincibile son tentiti de’ danni , che 
per questa cagionano, per gli altri casi ne parleremo 
a suo luogo. 

Un’ altro errore è quello di trascurare un esatta Non loda pei 
pratica. Le cognizioni teoretiche sono necessarissime, e Legali aver ap- 
io abbiam già detto, ma non lo son meno le pratiche, preso la teo- 
Quante volte per mancanza di quest’ ultime si decide trta , ma biso- 
e st difende male una causa ? Specialmente in materia gna che siano 
di rito. Le procedure possono studiarsi per istituzione anche buoni 
quanto si vogliono , che per ritenersi vi è bisogno di pratici. 
metterle in pratica. Quante volte un atto Ritto non a 
tempo debito ha rovinato un giudizio? Perchè abbiam 
dovuto rigettare le mille volte opposizioni prodotte nel 
quinto giorno? perchè si è partito per mancanza di 
pratica da un dato falso cioè, che dovea anche in questi 
atti escludersi il giorno della intimazione e della sca- 
denza. In somma a farla breve la pratica è di assoluta 
necessità per potere occupare o un impiego , o eser- , 

citare la professione Legale. 

Ecco perchè in tutte le Nazioni si è adottato il La Laurea dot- 
sistema delle Lauree. Conveniamo , che non son qne- forale è acces- 
ale che fan’ l’uomo dotto , ma sono mezzo per cono- saria. 
scere se chi la chiede sia al caso di potere ottenerla 
cioè abile all’esercizio di quella professione, che vuole 
intraprendere. Non sapremmo sa questo articolo rac- 
comandare abbastanza agli esaminatori, una certa giu- 
sta rigorosità negli esami, e non renderli tanto di po- 
co momento, che si vedono superare dai più deboli 
aspiranti. Ciò urta con l’istituzione. Oggi presso noi è 
di legge, che i Magistrati sian forniti di laurea, come 
gli esercenti la professione, quindi l’ubbidienza alla leg- 
ge 'è un dovere pe’citladini, e noi non sapremmo scu- 
sare chi ne facesse a meno. 

' Abbiam veduto con orrorre, che alcuni non nven- Falsità che 
do neanche quelle pochissime cognizioni , che richie- commettonsidr 
donsi negli esami per le Lauree han fatto presentare co » gradi ac- 
altri in lor nome, e così hanno ingannato le Facoltà, cadmici e ne’ 
Questa frode non è facile a scoprirei, ma bisogna che concorsi o e sa - 
sappiano coloro, che la commettono, che incorrono in mi giudiziarit. 
colpa gravissima. Mentre tale è quella di mentire con 
le Autorità (1), e mentisce colui, che si presenta in 
nome di un altro. 


(0 Scotti Catechismo Medico P. III. p. 338. 
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Che dovremmo dire, di coloro , che si cooperano 
a commetter delle falsiti'» , e di quelli che vi prestano 
assistenza , ne’ concorsi , e negli esami giudiziari ? Da 
queste frali, che non son poche, accade poi il veder 
preferito un ignorante , ad un sapiente , il vedere in 
carica alcuni soggetti, che il loro esame li fecero com- 
parir dottori , mentre non sono nemmeno iniziati nel- 
la Legale. Che questi {lecchino gravemente quando tan- 
to commettono è cosa indubitata ma di più essi so- 
no responsabili dell»; conseguenze degli errori , che 
commettono per la loro ignoranza, egualmente che lo 
sono quelli, clic prestarono la loro cooperazione nell’e- 
secuzione. Ciò # è tanto dispiacevole, per quanto lo so- 
no le conseguenze, che ne derivano, e bisogna far vo- 
ti perchè si conosca una verità tanto lampante quale 
è quella, che ehi non ha le cognizioni sufficienti, per 
esercitare un uffizio, o una professione non può eser- 
citarla senza incorrere in colpa. 

CAPITOLO III. 

Delle mancanze , che ti commettono per dolo. 

In che tento Imprendiamo a trattare un articolo che arreca 
*’ intende di torto alla classe de’legali, ma noi, ci protestiamo, che 
tcrivere su di intendiamo rispettar molto tutti i componenti la Magi- 
un tale articolo stratura , è tutti i professori de’ nostri Fori, non che 
tutti gli altri, che fan parte della classe forense. Che 
non intendiamo affatto parlar di essi loro credendoli ' 
troppo giusti, c religiosi per incorrere negli errori che 
andiamo a notare-, ma parliamo solo astrattamente, a 
sol fine di convalidare i nostri foiensi, in quella giu- 
Se possa U slizia, e religione della quale sono forniti. 

Giudice pren- Premessi tali principi noi vogliamo dir qualche 
der danaro per cosa , di una quistione che è stata da qualche altro 
convincersi tn trattala, cioè, se sia pei-messo ai Giudid prender da- 
titi modo piul- naro, o altro per favorire un colpevole, e -così adatta- 
tolo, che m un re alla parte più indulgente la loro moral convizione. 
altro. Che dò sia colpa gravissima nelle materie civili. 

Che ciò sia son rarissimi quelli che ne dubitano , mentre anche 
colpa gravissi- quando ambo le parti avessero eguale probabilità , di 
ma nelle mate- ragioni , pure il Giudice non può preiìder cosa , per 
rie Civili raris - determinarsi per una parte, o per l’altra, e la Santità 
«imi ite dubita- di Alessandro VII condannò la proposizione , che tanto 
no. sostenea , esprimendosi cosi. 
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Quando litigante s habent prò ite opinioms aeque pro- 
habilct potest judex pecuniam accipcre prò ferendo, sen- 
lentia in favorem uniue prue alio. 

Si sostiene solamente, die il Giudice possa pren- Non così nelle, 
dersi qualche cosa pelle materie penali per aiutare un materie penali 
Colpevole istruendo un processo che lo faccia compa- 
rire, non didamo innocente, ma meno colpevole, di 
quel che è, o che possa ricever danaro per dare il suo 
voto in favore del reo. Le ragioni , che si adducono 
sono le seguenti. 

I. Che non vi è danno di terzo, perchè nulla gua- Ragioni che se 
dagna, o perde hi parte offesa, avendo il reo maggio- «e addite 

•re, o minor pena. 

II. Che .non si offende alcuno quando uno si ser- 
ve di que’mezzi, e di quella libertà, che la legge ha 
accordato-, e 'quindi avendo lasciata la libertà della con- v 
vizion morale, il Giudice può convincersi come gli pia- 
ce senza offesa della giustizia. 

IH. Ohe il danaro che si prende è una compen- 
sazione del favore che si compartisce nel dare il voto 
favorevole. 

IV. Che il reo in tal maniera anche subisce una pena 
quale è la pecunjaria. E qualcheduno aggiunge, che 
occupando un impiego, die dà poco appannaggio sia 
permesso prendersi in altro modo il di più neces- 
sario. 

Rispondiamo partitamente a tali insulsi- pretesti. Risposte a tali 

Sulla prima difficoltà è da osservarsi che quel ragioni. 
Giudice che istruisce il processo, e prende del danaro 
per far comparire il reo meno colpevole, o innocente 
commette una falsità, poiché egli non può ciò fare sen- 
za alterare le deposizioni de’testimoni, e questa è col- 
pa grave , mentre egli ha giurato d’indagare la veri- 
tà , e non di alterarla sia in favore, sia in danno del 
reo. Ora non può (sfuggire la caratteristica di sper- 
giuro, e di falsano. Ma chi ha insegnato poi che non 
vi è danno di terzo nell’ aiutare un reo , per effetto 
del compenso ? Noi potremmo dimostrare a lungo il 
contrario, ma per esser brevi ci limitiamo a dire; che 
il danno , die si cagiona al terzo non deve riputarsi 
quello solo, che gli si cagiona nel momento, ma an- 
che quello, che dopo lungo tempo gli accade per con- 
seguenza del male operato. Ciò premesso, colui che 
vedrà impunito il suo offensore noti ostante che sia 
convinto della sua reità, uoti avendo la virtù di per- 
le 
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Ararlo facilmente potrà essere in quache momento di 
Sto s^ito a vendicarsi con le proprie mani , 

rio che «lini risente ? L’ impunità è quella , me a 
mnìiinhcare i delitti. Colui, che lo commise una voi- 
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SSvea E cosi discorrendola uoi po^mmo ®‘ 
pi presentarne. Quali rimorsi non debbo!» i Ecere 
Simo di chi decise in tal modo, ma lf ^^3tolE 
quali siano le conseguenze, che il suo mal oper 

fare Stórte SS? Ò>*àl ^a^ sarebbe sen- 
tir chi si volesse scusare con tal pretesto . . 

Passiamo alia seconda difficoltà . , «. . 

Che la legge abbia dato nelle materie penali la 
libertà dela (Snone morale è verissimo, ma quo- 
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scienza de’ giudicanti. Questo arbitrio deve jsaer \ agno 
j-iu lìhertà non forzata ad inchinarsi piu 
«urte ebe^ dall'altra . T»«hè a V *»' ^ ™ 
ffirnolo si oppone 

r'fhr qualche cosa o per timore ' ° 

no» PO» « f aCe »n volo 

della sua volontà. Or chiti oetermu . iberJiraen . 

dietro il compenso ricevuto, non lo dd Jf ha 

te, mentre è già compromesso. EPJ “ ‘£>8 
detto a’ magistrati servitevi nella convitai 

(») Decreto de’ 17 maggio i83o- 

» . 


Digitized by Google 


S45 

morali ragioni, che credete vi abbiati persuaso , ma 
non ha dotto, vendete questa vostra coniazione al mag- 
giore offerente. Che il magistrato che agisce cosi ven- 
de la sua libertà è un fatto incontrastabile , mentre ; 
perchè questo arbitrio non lo concede a colui , clte 
non fu nel caso di dardi cento sesterzi, o di procu- 
rarsi una raccomandaziohe ? Il vendere, questo arbitrio 
conceduto dalla legge, è un’ ingiustizia manifesta ; per- 
chè per colui , che pnò, e paga ; l’omicidio, il furto, 
l’adulterio, la frode, non è reato, o lo è in un certo 
'senso, e per l’ infelice, e pel disgraziato, che non può 
e non ha, diverrà reato ben più gravante. Ma la legge 
ha detto che devesi reddere unicuique suum, e questo 
non chiamasi certamente dare a ciascuno ciò che spet- 
ta . Dunque l’ ingiustizia è chiara in questo caso , e 
non pnò ammettersi scusa. 

Ma si ripiglia, che il danaro è una compensazio- 
ne del favore che si compartisce. Ma se- non si ha 
dritto a concedere il favore, non si ha dritto a rice- 
verne il compenso. Dippiù stiamo ai vocaboli. Quando 
si dice favore, si dice cosa concessa gratuitamente, 
mentre quando il favor si paga non è più favore, ma 
è dovere, perchè è una cosa messa a prezzo ; e siam 
sempre là , la giustizia si deve vendere. La compen- 
sazione s’ intende effettuirsi quando ambo le parti so- 
no creditori l’ una dell’ altra -, nel caso non ha alcun 
dritto il giudice*- mentre è obbligo suo di convincersi 
liberamente , e non per forza del dono , e del com- 
penso, e così il reo non ha obbligo di pagare per ot- 
tenere il libero voto di colui, che deve giudicarlo. 
Dunque non si può dar luogo a compensazione. , 

Si ripiglia intanto >• il reo subisce anche una pena 
quale è la pecuniaria : Dunque i magistrati possono * 
cambiar le pene ? , dùnque sono legislatori , non ese- 
cutori della legge già fatta ? Dunque il Governo che 
li ha nominati , non ha loro imposto di fere eseguir 
quel Codice che gli ha messo nelle mani , ma gli ha 
detto cambiate , e commutate le pene a vostra voglia? 
Dunque si è detto a’ Magistrati transigete le pene e 
V ammontare delle transazioni , rivolgetele in vostro 
Vantaggio’ Quanti errori ! Quanti assurdi ! Quante eon- 
tradizioni ! 

Ma il Governo mi dà poco in compenso de’ miei 
travagli , ed in proporzion de’ miei bisogni . E forte 
il Governo ha a voi nascosto quali erano gli ’ appun- 

tt * 
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lamenti della carica che occupate? Non li sapevate 
forse.? Perchè 1’ avete abbracciata? Ma il Listano. . . 

la necessità .... il non aver altro e bene della 

necessità formatene una virtù ; mangiate quel pane con- 
dito dalla tranquillità di vostra coscienza c vi sarà più 
gradito, che gl’intingoli inasprali dal rimorso. Non 
comprate le rochezze con de’ delitti e sarete contenti 
della vostra ristrettezza, e non ci burliamo, che a co- 
lui che si contenta del suo stato non- manca nulla. E 
poi se fosse vero quanto si dice , qual colpa in dò 
avrebbero gl’ individui , clic verrebbero a risentire il . 
danno ? Quale ingiustizia ! ! Qual degradazione ! 

Che deve dirsi Che diremo di quegli Avvocati , che si cooperano 
degli Avvocati a corrompere la giustizia de’ magistrati ? Essi son eol- 
cht si coopera - pcvoli egualmente -, essi degradano il lor ministero , 
vo per corrom- essi mancano di quella abilità, che in essi si ridde- 
pere in lai ina- de, e perciò usano de’ mezzi indiretti. 
tcria » Giudici. Che dirpmo di que’ Notai, che fan contratti falsi. 
Che deve dirsi degli Uscieri che non intimano gli atti, de’ Cancellieri 
delle mancanze che tradiscono il loro ministero per un miserabile com- 
de' Cancellieri penso? Questi mancano per dolo, come manca il rna- 
Uscieri , Notai gistrato che vende il suo libero convincimento. La 
su tal proposi- colila si graverà in proporzion del danno, che Si ar- 
to. reca., ma la colpa ò sempre la stessa. 

Che deve dirsi Che diremo de’ dritti, che si esigono oltre la ta- 
de' dritti che si riffa approvata dalla legge? Questo è un altro articolo 
esigono mentre sul quale si adduce la scusa dicendo: vi son tante co- 
no» sono in la- se che i Giudici Regi, i Cancellieri fanno gratis, quin- 
ri]fa. di non è male, cito si compensino iji altro modo. Le 

parti, dicon gli Uscieri, vogliono de’ rilasci bisogna al- 
terar la specifica. 

E bene , per rispondere ai primi , il Governo vi 
•ha fatto Cancelliere o Giudice Regio per adempiere, ad 
alcuni atti, che esso esige, e per compì uso vi ha per- 
messo in tanti altri di ricever de’ dritti che ha deter- 
minati ; quando non eravate contento potevate non ac- 
cettar la carica, e poi ritorniam da capo, che colpa 
ha quel povero infelice , cui si fa pagare un atto il 
doppio di quel che spetta, che voi abbiate dovuto fare 
tanti altri atti senza compenso o perchè il Governo cosi 
li ha esatti da voi, o perchè chi dovea sodisfarvi vi 
era inabilitato ? 

E voi Usciere quando fate una specifica attirata' 
fingendo cosi far de’ rilasci , quel che rilasciate si fa 
pagare "alla controparte $ non sempre si viene al giu- 
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dizio didìuitivo, dove un giudice esatto liquidi le spese 
pel giusto valore. Colui che paga più di quel òlio de- 
vo , non soffre un danno ? 

A conchiuder dunque dalle premesse deve dirsi , 
che si è obbligalo in tali casi a risarcire i danni , a 
restituire ciò , che senza ragione si è esatto , e cosi 
si potrà battere la strada che conduce alla salvazione, 
alti unenti e deciso, senza restituzione non può esservi 
salvamento. 

Un altra cosa sulla quale non si fa scrupolo si è Se sia pcrmes- 
^l^rare il quantitativo delie miglie, ne’ viaggi su- so alterare imi 
sccttibili d indennità, e le pernottazioni • e se ne ad- glialici e le per- 
duce in giustificazione, che ciò facendo non si arreca flottazioni. 
danno ad alcuno , meno al Tesoro Regio , e che ciò 
-non è colpa. 

1 r ! s P 0 ? c,ere ar, tdogamente diremo in prima , 
che la falsità e sempre una colpa, ma per meglio ba- 
sme la risposta bisogna conoscere l’Erario pubblico 
perche esiste , e di c he è composto. Che esista a sol 
line di avere un fondo onde provvedere ai bisogni dello 
. piato , e che sia composto del danaro, die dai pesi 
imposti a cittadini si ritrae ognun Io. sa. Or dunque 
a .j? u ? n inton ^ <:rc i’io è composto di danaro de’ cit- 
tadini , e che serve pe’ cittadini stessi. È un deposito 
elio, questi mettono. a disposizione di ehi governa pel 
bene loro stesso , e pei- fi ir fronte ai loro pubblici bi- 
sogm. Or dunque ammettendo il principio, che defrau- 
dare il Pubblico Erario non sia colpa , dovrebbe dirsi 
c.ic chi potesse trovare un mezzo per rubare F intero 
icsoio senza esser punito, non sarebbe nel foro in- 
terno tenuto di colpa. Questo è un errore perché chi 
non comprende, elle la deficienza dell’Erario dovrebbe 
essere rimpiazzata, perchè lo Stato ha sempre i stessi 
bisogni. Pei’ rimpiazzarlo dovrebbero mettersi nuove 
imposte, ed ecco il danno, che si arrecherebbe ai terzi. 

. Cl .° , p e 1 >C ‘1 tutto, vale anche per la parte, se uon 
Sl pt’r 100, non si può nè meno per dieci. 

•r i o' ® più. Le tasse alterate vanno nella spe- 
cinea delle spese; queste sono a carico de’ condannati, . ~ , . 

or questi se doveano pagar dicci pagano venti. Questo >’ 

ioi se non è un danno che ingiustamente gli si arreca? 

l'nnte OV,J ì mo anc,ie ri P rova bile quella maniera disdi- >Se sia pcrmes- 
cenit con la quale pei- avere una vacazione (1) di più so allumjare !e 

(0 Vacazione è un termine legale cioè il corso di 3 ore, 
pel quale in qualche opera*. la logge dà alcuni dritti 
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• operazioni per si stiracchiano le cose , e ai consumano tre ore in nn 
avere una va- affare che ne basterebbe una , anche questo è malfat- 
caxione di più. to , la Legge accorda un dritto quando si adempie con 
giustizia ad un dato atto non quando per dolo , ci si 
occupa di più pel sol fine dell’ interesse , mentre se 
questo non vi fosse si cambierebbe ben con altra sol- 
lecitudine. 

Vi han di alcuni, che in queste materie transi- 
Se sia permes- gono , làeendo un contratto con gl’ interessati , cioè 
to transigere le mi darete tanto , o che vi occupi più o meno di tem- • 
locazioni. po. In ciò anche vi è l’ ingiustizia. Primieramente per- 
chè la legge non lo permette , e ciò che non è per- 
messo non può fàrsi. In secondo luogo perchè gl’ in- 
teressati devengono a fòr tali transazioni per non es- 
sere angariali, e quante volte sanno, che iffunzio- ' 
nario è esatto non devengono a tali contratti. Terzo 
finalmente perchè quando il funzionario ha assodato il 
suo interesse precipita al più presto l’operazione e tutto 
il zelo spiegato prima va a divenire una disdicente 
trascu raggine -, e cosi gl’ interessi delle parti soffrono 
de’ danni. E qualche vòlta ( osiamo dirlo) non si pre- 
senzia nè meno all’operazione. * . 

Noi abbiam cennato quel che più ci è sembrato 
• conducente, e più facile ad accadere, mentre son quelle 
cose che per un cattivo modo di ragionare facilmente 
possono verificarsi, mentre non supponghiqmo affatto 
che vi potesse essere, che si permettesse far peggio 
dell’enunciato. 


CAPITOLO IV. 


Doveri del Legale in ordine alla diligenza. 




La Religione 
proibisce la ne- 
gligenza. 



Si definisce da S. Tomaso (1) la negligenza, co- 
me un mancatnento di debita cura. Essa deriva da quella 
infingardaggine della volontà, la quale non cura di 
render sollecita la ragione, ad adempiere i suoi dove- 
ri , ed eseguirli precisamente nella maniera che* do- 
vrebbe (2). Essa è senza dubbio colpa perchè offendo 
direttamente la virtù della prudenza che è comandata 
all’uomo dalle leggi di natura. Può essa giungere sino 
a colpa grave teuuta ragione del danno che con la 


(i) S. Thoro. Sum. Theol. II. 2. quaest. 54 art. i, 
(a) Id«m ibid. art 3. 
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«rascuraggine si cagiona (I). La Sagra Scrittura d fi» 
sentire , che f uomo il quale ha il timore di Dio non 
è negligente m qualunque sua obbligazione (2) e chi pecca 
di trascuraggine , dall Eterno Legislatore ne sarà pu- 
nitole mila Scrittura stessa si commenta fortemen- 
te, chi non è pigro nell'attenzione agli obblighi suoi (4). 

Se dunque la religione proibisce la negligenza nel 
generale, non può non proibirla maggiormente ai le- 
gali , come quelli , che possono con questa arrecar 
grave danno , ed alle proprietà , ed alla stessa vita s 

ile’ loro simili. 

inflitti se vogliano riguardarsi i legali come avvo- Gli Avvocati 
dati , e vedesi chiaro , che essi fanno co’ loro dienti f asina un con- 
un contratto innominato facio ut des. Essi imprendono Inatto co' loro 
te difesa di una causa con l’obbligo nella parte di so- clienti. Ed tMa- 
dìsfar loro l’onorario. Ora quando gli Avvocati per loro giurati ool Go- 
trascuraggiiie, per loro cattiva difesa, son ragion della verno. 
perdita del loro diente , violano il contratto , e son 
tenuti nei foro interno ad indennizzare il danno causalo. 

Anzi le nostre Leggi di Rito puniscono i Patrocinato- 
ri , quando le cause iian pregiudicate de’ loro clienti , 
e questi disapprovano giustamente il fatto loro (5). , 

I Magistrali fanno lo stesso contratto col Gover- 
no, che gli concede l’impiego. Infatti il Governo vuo- 
le, che » suoi sudditi ricevano l’amministrazione della 
giustizia , con la maggior sollecitudine , e diligenza 
possibile , ed è perciò che si nominano i Magistrati , 
come braccia, che facilitano questa diligente e sollecita 
amministrazione. Il Governo dunque fa il suo contratto 
co’ Magistrati do, ut facias , vi concedo un appunta- 
mento mensile, perchè vi occupiate di amministrar la 
giustizia con diligenza, e sollerìtudine. Non facendolo 
non si è reo di violato contratto ? Anzi potrebbe dirsi 
che se esistesse un Magistrato negligente non solo sa- 
rebbe tenuto ad indennizzare i danni che ragiona, ma 
egli non potrebbe senza scrupolo ritener la carica che 
Occupa , mentre egli occupando quell’ impiego cosi ne- 
gligentemente impedisce che l’occupi un altro che forse 
ne ha più bisogno di lui , e sarebbe di lui più dili- 

(i) Idem ibid. art. %. 

(a) Eecl. VII. 

(3) Proverb. XIX »«. 

<4> Ad Roman. XII. li. 

(3) Art. 4$i LL. di Pi». CG, 
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Può l’avvocato 
difender la cau- 
sa manifesta- 
mente ingiusta, 
o la dubbia ? 
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gente ; Così si oppone ad nn bene pubblico, e ad tm 
bene privato, al primo perchè impedisce che il pub- 
blico sia servito meglio di quello, che lo serve esso 
lui , ed al secóndo perchè priva del vantaggio de’proenli 
dell’ impiego un altro , die forse sarebbe di lui più 
meritevole. 

Lo stesso può dirsi de’ Cancellieri, de’Notai , de- 
gl’ Uscieri e di tutti quelli che la classe de’ forensi com-. 
pongono. 

Gli Avvocati poi non possono lasciar la difesa del 
loro cliente fin che la causa non sia terminata ( ciò 
s’ intende quando il cliente lo vuole ). Ciò perchè l’Av- 
vocato, che conosce la causa dal suo principio può con 
più faciltà difendere il suo cliente , il quale veden-. 
dosi abbandonalo , ed obbligato a trovare altro difen* 
sore, può soffrire de’ danni notabili. E poi il contrat- 
to, che l’Avvocato ha fatto, come abbian già detjo , 
è un contratto bilaterale , non può scindersi col con-, 
senso di un solo , ma vi bisogna il consenso di ambo, 
le parti ; nè giova il dure che riselendo uno de’ con- 
traenti , l’altro ha il dritto di non adempiere alla parte 
sua, perchè ciò non è il solo dritto che hanno i con- 
traenti. Ne’ contratti bilaterali la parte che non adempie 
concede con tal mancanza due dritti alla controparte, 
il primo cioè di poter domandare l’esecuzione del con- 
tratto, ed il secondo di farlo rescindere. Ecco perchè 
l’Avvocato , che vuole lasciar la difesa di una causa 
prima di terminarla , senza il consenso del cliente non 
può ciò faro senza cederq il •contratto , che ha fatto „ 
e se seguitasse la difesa ( conoscendo , che non è in 
sua libertà il lasciarla ) negligentemente , peccherebbe 
gravemente senza dubbio. , t 

L’Avvocato poi non può prender la difesa di una 
causa ingiusta, mentre in questo caso è tenuto ai danni, 
che cagiona e al diente , e alla parie contraria. Qui 
si risponde da alcuno, ma il Cliente si contenta ui per- 
der la causa, e pagar le spese, basta, che possa pren- 
der tempo, onde non essere astretto nel momento dal 
creditore. Rispondiamo, che le spese, che la parte 
contro cui si sono usate delle cavillazioni eroga , non 
sono tutte poste nella tassa di (incile cui yien con- 
dannata la parte che perde , quindi il vincitore anche 
vincendo soffre un danno in questa parte , c ciò indi- 
pendentemente da tutti gli altri danni che si ragiona- 
no con un ingiusta lite , il che bisogna esaminare nei, 
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rasi particolari. La prudenza e la buona morale esige, 
che l’Avvocato si neghi alla difesa della causa ingiu- 
sta, e quando conosce il bisogno vero del suo cliente 
vada a pregare in suo nome il creditore, gli faccia co* 
noseere la posizione della parie, e cerchi di placarlo, 
col che riuscirà più facilmente che con delle cavilla- 
zoni , mentre queste invece indispettiscono. Quando 

10 trovasse ostinato, e irragionevole allora gli farà co- 
noscere i danni che cagionerebbe al 6UO debitore non 
volendo dargli una dilazione , e progredendo -la lite , 
per non soffrire i quali sarà costretto prender tempo 
giudiziariamente, che per far ciò deve necessariamente 
produrre delle eccezioni non giuste, che queste intrai 
Ciano il giudizio, e che la conseguenza n’ è che si pre - 
de quel tempo , che alla bouaria si chiede , e si .of- 
fre il danno delle spese, ma ehe esso creditore oltre 
al tempo che involontariamente attende, soffre anche 

11 disvantaggio degli incomodi della lite, e delle spe- 
se, che non cadono in tassa come estraordinarie . 

L’esperienza, che abbiamo ci ha fatto conoscere, 
che si ottiene più in tal modo, che con le cavillazo- 
ni , e i raggiri. 

Se possa l’avvocato prender la causa dubbia è 
cosa già discussa da’ Teologi , e S, Alfonso di Liguori 
parlando degli avvocati dice cosi: 

>* Si noti che nelle cause criminali l’ avvocato può 

* difendere i rei anche colpevoli, perchè il reo, può 
» sempre lecitamente procurare di evitar la pena, fin- 
» chè non è condannato, o almeno convinto $ ma nelle 
» cause criminali dubbie non può l’ avvocalo difender 

* gli attori (ossia la parte Civile), 

» L’avvocato è tenuto a patrocinare, chi sta in 
>* estrema necessità anche con suo incommodo gravo 
r quando non apparisce altro rimedio (ma non gra- 
» vissimo). 

» Nelle necessità poi gravi anche è tenuto a di- 
» fendere i poveri, ina non con grave incomodo*, si 

* intende sempre, che egli ha il superfluo al suo sta- 
» to. Nelle necessità comuni basta, che dia loro qual- 
» che cosa del superfluo. 

» Può difendere le cause egualmente probabili , 

» o siano , degli attori , o de’ rei , e trattandosi dei 

* rei anche le meno probabili. 11 dubbio è, se possa 

» patrocinare la (ausa dell’ attore che egli conosce es- v 

* ser meno probabile ? Altri lo negano , ma, molti , 
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» con la più comune raffermano, perché quella cau- 
» sa che all’ avvocato allora pare meno probabile può 
» forse apparire al Giudice o farsi appresso più pro- 
» babile. * 

» Pecca l’avvocato se pattuisce de quota Utis v. v 
» g. della terza, o quarta parte se la lite si viuce (1) 

» poiché allora vi è il pericolo d' impegnarsi a viu- , 
» cere o per fas, o per ne fai. 

» Pecca se prende piu cause di quelle cui può 
» attendere competentemente se non io fa pota ai 
»■ clienti. 

• Questi sono i sentimenti del suddetto Santo la di 
. cui morale ormai si trova tra le mani di tulli. 

7 Superiori | superiori poi incaricali di fiscalizzare la con- 
che hanno fin- dotta de’ loro dipendenti , e che noi lamio peccano , 
carico di fisca- $ n0 n vale la scusa, cbe non si sono ricevuti reclami} 
lizzare la con- ciò non basta, mentre la maucauza di questi, taute 
dotta dcgt infe- volte deriva dal timore, dalla prudenza, dalia igno- 
rwri, e noi fan- ranza. Ecco perchè il Superiore deve di proprio Udi- 
ne peccano ? zio vedere se i suoi dipendenti adempiono ai loro do- 
veri , e non lacendolo sarà tenuto de’ danni, che que- 
sti cagionano, e che non cagionerebbero , se egli fosse 
più oculato , e diligente. 

Una delle cose alle quali debbono precisamente 
badare i Giudici Regi è l’esazione de’ dritti che si 
fenno nelle Catìoellerie specialmente nelle materie cor- 
rezionali, quando accadono le rinunzie alle istanze , 
mentre queste sogliono essere sempre alterate, ed i 
Giudici Regi son tenuti del danno cbe ne soffrono le 
parti. Le specifiche degli Uscieri debbono essere bene 
osservate, e quando si liquidan le spese nelle senten- 
ze di condanna deve il Giudice badare , se le tasse 
degli atti son giuste altrimenti emana una condanna 
ingiusta. 

Debbono i Giudici badare attentamente, che gli 
Uscieri iutimino esattamente gli atti alle parti, e qua- 
lora vengano a liquidare, che questi non hanno inti- 
mato qualche atto, o per dolo, o per negligenza deb- 
bono punir severamente l’ Usciere acciocché un altra 
Nolta noi faccia. In queste cose non bisogna essere 
indulgente perchè vi è danno del terzo, ed alcune 
volte il danno è gravissimo , ed irrimediabile. Alcuni 
credono che ciò sia un effetto di bontà, s’ingannano, 

(i) L. Sumtua fi. de Pactis et L. iitsm Cod. d« Proc, 
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la bontà per esser detta tale deve essere operativa, la 
bontà negativa nascente dalla negligenza , e non cu- 
ranza de’ propri doveri, non è bontà ma difetto no- 
labile, tua colpa anche grave secondo le conseguente, 

dlC permette ai Giudici Regi delegare le cause Si può sem- 

civiH e correzbnali ai SupplenU. Questi non sempre pre, e senza 
wn delegali , poiché la deficienza de’ soggetti ne’paesi scrupolo dai 
S cader la dedita in quelli, che sono i piu idonei che Giudici Regn 
possono aversi. Quando ciò avviene accade spesso che delegar le cau- 
rSumplenti non sono che de’ rappresentanti, obbligati se ai supplenti, 
o a commettere delle irregolarità, o gittarsi nelle braccia 
di qualche altro, e per lo più si abbandonano al sen- 
timento deCaneellieri i quali, sempre nel generale par- 
ando, hanno un interesse , che si decida piuttosto m 
un modo, che in un altro, specialmente nette materie 
correzionali, dove sperano sempre la rinunzia quando 
l’imnutato è condannato con un poco di asprezza, e ciò 
senza parlar di altre mancanze , che vogliamo credere 
non esistenti. Ora suole spesso accadere, o per dir me- 
alio può accadere , che qualche Giudice Regio o per 
trascuramene, o per accidia, o per qualche fine par- 
ticolare fedo può anche accadere quando non si vorreb- 
be disgustare uè 1’ una ne l’altra parte ) delega senza 
una necessità la causa -, allora noi non sapremmo scusar- 
lo dalle conseguenze, che tale delegazione produce. E 
vero che la legge gli ha dato questa facoltà, ma ciò pe ca- 
si di assoluta impossibilità, come la malattia, il dover- 
si occupare di qualche altro affare più urgente, e pel 
disbrigo più sollecito di motti affimi insieme onde noti 
abbiano gli amministrati a soffrir maggior danno. Si 
potrebbe rispondere , che la legge non ha ciò distin- 
to ; è vero, ma la legge ha imposto ai Giudici di sta- 
re in residenza, di occuparsi degli affari personalmen- 
te e di attendere a lutto ciò di che potessero aver bi- 
. sogno gli amministrati. Ora come si potrebhe scusar » 
quel Giudice che o per allontanarsi dal Circondano senza 
il dovuto permesso, o per accidia di non voler trava- 
gliare, o per indolenza, o per riguardi umani , dele- 
gasse le cause, e gli affari? Quante cose sembrano per- 
messe nel foro esterno , ma se si scrutinano non lo 
sono egualmente nel foro interno!! . 

Dobbiamo confessare, e non tradire il nostro senti- Qual drhgm- 
mento, ed osservare che il piazzar su’Regislri de’ mi- za debbor.o usu- 
rai e delitti i reati immediatamente che si riferisco- re t Giudici Rt- 
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gii nella definì- no, prendendone la definizione dalli dichiarazione eh* 
ziom de' reati, fa la parte offi*sa è un sistema poco giusto. Infatti 
l’olTeso spesso aggrava le circostanze del fatto, altera' 
le coso , e fa comparir reato ciò che tante volte non 
lo è. L’imputato è piazzato su’Registri, e mentre vive 
troverà sempre quella marca d'infamia contro di lui. 
Quali siano le conseguenze dì (ina porr posizione, o per-* 
quiratur, che offre de’carichi ognun lo sa. Rispondo- 
no alcuni, che non vi è imputazione , che non deb!» 
essere istruita con processo, che non vi è processo sul 
quale non debba decidersi. È vero, ma non tutti i processi 
si discutono formalrrtente, non sempre si han delle pruo- 
ve dell’ innocenza, è sono comunissime le decisioni di 
conservarsi gli atti in Archivio sino alla sopraovegnen- 
za di nuovi lumi. 

Or non sarebbe miglior partito e più giusto, che 
si marcasse su i registri il nome del colpevole, dopo 
che sia stato dichiarato tale ? 0 almeno dopo , che si 
sono avute sufficienti Indizi della reità, che se non sono 
bastanti a pronunziar condanna sono almeno bastauli 
a forno segnare l’imputazione a carico del delinquente. 
In pessima lettura non sarebbe meglio piazzar sul Re- 
gistro i reati dopò istruito il processo, quando si sa- 
rà conosciuto il vero fatto, e si sarà al caso di dare 
la vera definizione al reato ? 

Ciò però non dipende da’Giudici Regi, e ci augu- 
riamo, che ci baderà, chi a tanto è chiamato, e qua- 
lora creda abbracciabili tali riflessioni ( mentre può 
aver delle ragioni più forti, che lo facciano opinar di- 
versamento ) modifichi l’attuale sistema. 

Inculchiamo perno ai Giudici Regi ad essere di- 
ligenti su tal parte di servizio. Essi possono nel rice- 
vere le dichiarazioni degli offesi accorgersi se questi 
alterano, o pur no la verità , e quindi far quanto è 
in loro potere per venirne a capo, per dare il piu 
che sia possibile La vera definizione al reato. Trovia- 
* mo quindi condannabile , se alcun si permettesse far 
ricevere le dichiarazioni da’Caneellieri senza sentire per- 
sonalmente le parti. * 

La cattiva definizione de’reati, e quella che fa poi 
vedere ogni momento che le Gran Corti Criminali di- 
chiarano correzionali avvenimenti , che in origine fu- 
rono definiti per misfatti ! Qual danno non ne avvie- 
ne al Tesoro, ed alle parti ? Chi potrebbe nel foro in- 
terno esserne chiamato responsabile, quando ciò acca- 
da pc: la negligenza usala ? 
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La legge vuole, che i Giudici Regi presenzino agli Debbono i Gìu- 
atti d’ingenere sia nelle autopsie cadaveriche, sia nel- dici Regii stu- 
fo altre osservazioni, che si fanno per ferite, percos- diare un j>o- 
se , ed altro. Il fin della legge è ciucilo di evitar le co la chirurgia 
frodi, e perchè i periti abbiano uno stimolo maggiore legale, c presen- 
ti dir la verità i anzi a più stretto modo d’ intendere ziare agl’ inge- 
potrebbe dirsi, che il Giudice in tali casi la fa anche neri, 
da perito. Ora non troviamo inutile che i Giudici Re- 
gi siano diligenti anche in questo. Il leggere una chi- 
rurgia legale non è un travaglio di gran momento, e 
nelle occorrenze riscontrandola possono acquistarsi delle 
cognizioni da far fare buona figura, e da far mettere 
in soggezione i periti. Ecco perchè troviamo condan- 
nabile il sistema di non presenziare agli atti degene- 
re, che in un modo più morale, che fisico. Alcuni si 
scusano , con la debolezza dello stomaco , con la man- 
canza di coraggio. NoU’adem pimento de’ propri doveri 
bisogna anche sacrificarsi , quando la necessità lo ri- 
chiede anche con pericolo, infatti la legge vuole col- 
l’ articolo 911. Leggi Civili die in caso di peste pos- 
sono i Giudici Regi ricévere i testamenti ; questo è un 
dovere, e noi non sapremmo dire, che i Giudici Re- 
gi potessero negarsi pel pericolo clic vanno ad incon- 
trare. Ma ritornando agli atti d’ingenere diciamo, che 
quando anche sia vero, che un Giudice non abbia co- 
raggio, o forza per assistervi, ciò, facendo de* piccioli 
sforzi, e soffrendo un poco si supera , c si giunge a 
poco a poco ad acquistarvi il debito coraggio, e la de- 
bita forza. Oli ! quante cose non si nascondono quan- 
do il Giudice è diligente ! ! 

In somma l’àbbiam detto da principio la diligenza 
in tutte le cose è una virtù, nel Tuffi zio è un dovere , 
la negligenza , è un vizio nel generalo, nell’ uffìzio è 
una colpa- 

CAPITOLO V. 

Osservazioni sulla veracità de’ Legali. 

L’Angelico Dottor S. Tomaso dice ■ La menzogna menzogna 
per se stessa è un male, mentre è un azione che cade e . seTn P re di- 
sopra indebita materia poiché essendo le voci naturai - 
mente segni de' concetti è cosa contraria alla natura , 
ed indebita , che taluno con la voce significhi, ciò che 
non ha nella mente j onde il Filosofo dice, che la men- 


oma 


c, 


? le 


1 


’ 2 Ri 

zogna per se stessa è cattiva , e da fuggirti , la verità 
poi è buona , e lodevole (1). 

Le Sacre Scritture in moltissimi luoghi proibi- 
scono i mendaci , e chi volesse ciò ridurre a quelli 
solamente, che apportano danno, dovrebbe per ciò so- 
'* stenere opporsi direttamente a quelle Sante prescrizio- 

ni. Troviamo inratti scritto, che dee fuggirsi la bu- 
gia (2), ci viene altrove imposto di non voler pro/fe- 
■ ' rire qualunque menzogna ( 3 ), e che il nostro discorso 

sia sì si , no no ( 4 ). , . . 

Iddio essendo l’essenzial verità non può che abbo- 
ttonar la meuzogna ( 5 ) e perciò S. Agostino ci fa sen- 
tire , che , chi crede esservi qualche menzogna , che 
non sia peccato , turpemente inganna se stesso mentre 
si stima onesto ingannatore degli altri (6). 

Menzogne che Troviamo poi disdicente al decoro della nobile 
si commettono professione legale , veder qualche sedicente giurista , 
da Legali. che per vender cara la sua assistenza ta al suo clien- 
te un apparato lugubre della sua causa , e ciò a sol 
fine di far conoscere che l’esito felice è dipeso dalla 
sua sola abilità. Quante millanterie non fan campeg- 
giare per dar credito alla propria dottrina , e quante 
volte si arriva a non volere ne’ casi anche dubbi con- 
sultare altri su l’ affare. Tante volte avviene ciò per 
solo spirito di profitto mentre , si ama portare innan- 
zi quell’affare, o buono, o cattivo, che sia, perche se 
il diente conoscesse il suo torto forse desisterebbe dal 
litigare, ed allora l’afiare sarebbe perduto. Ma si per- 
derà , ed allora ? Cosa importa ? Un di questi Rabu- 
loni ha sempre la sua sfuggita. • • > • ho fatto U mio 
dovere , quello, che ho potuto, i magistrali sono ingiu- 
sti, non leggono non capiscono nulla ; ed anche di peg- 
gio ! , ed il posero diente intanto tradito, spogliato , 
è obbligato a metterci il resto. É vero, che questi tali 
non meritano il nome di Legali, ma disgraziatamente 
tutti i Fori dell’Orbe ne son pieni, e perciò non e 
inutile il parlarne. 

(i) Sainm.Theol.il. a. qoaest. 107 art- 3 - . 

(а) Exod. XX 11 I. 7. , 

( 3 ) Eccl. VII. 14. 

( 4 ) Matth. V. 37. 

( 5 ) Pror. XII. ai P«. V. 7. 

Joan. Vili. 55 ad Golosa, in. 9. v 

(б) S. Angustio. Contri Mendaciura ad Consenti*!* 

c. all. p- 3 a 6 Antwerpia* 1701. f 
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Altri intervengono nelle sessioni dove un qualche 
affare si mette- in discussione. Qui tante volte si veg- - 
gon de’ legisti , che invece di dire il loro sentimento 
chiaro, e come lo sentono, o per ignoranza, o per ri- 
guardo di alcuno, o perchè impegnati, o per non di- 
sgustarsi qualche persona di riguardo approvano tutto, 
anche contro il proprio sentimento, e così cadano nel- 
la più vile adulazione. Questa è una colpa grave atteso 
il danno che con ciò si cagiona , oltreché lo Spirito 
Santo vuole, che non si nasconda la sapienza quando 
essa deve far la sua comparsa (1) che non arrossisci 
f uomo di dire la verità quando giova all' anima pro- 
pria (2) e minaccia di dissipare fino le ossa di coloro 
che vogliono piacere agli altri col discapito della co- 
scienza (3). 

Non vogliamo parlar della detrazione, che tanti 
legisti fanno de’ loro compagni. Se per caso una causa 
dalle mani di un legale passa in quelle di un altro 
subito lo sentite gridare, che la causa è stata minata, 
che Dio sa se potrà rimettersi , che t avvocato non ha 
«apulo dove mettersi le mani , ed altre simili cose , il 
che anche quando fosse vero è sempre una mancanza 
di carità contro il prossimo, il die è colpa. 

Ci vergogneremmo di parlare di quelle menzogne 
poi che sono di una depravatezza tale , che meritano 
U disprezzo , e non la censura. Come non parleremo 
di quelli che per un vile interesse tradiscono i loro clien- 
ti , o annuendo alle premure della parte contraria , o 
somministrandogli le armi per offendere la parte da 
loro difesa. Questi uomini sono l’abbominio della so- 
cietà , ed essi possono di ciò esser puniti anche dalla 
legge penale, che ne prevede il caso (4), se hanno l'ar- 
te di sottrarne la prova uon però potranno sfuggire la 
colpa gravissima nella quale incorrono. Ma questi uo- 
mini depravali non curano più neanche il rimorso, 
quindi è inutile il parlarne. 


(i) Ecd. IV. 18 XX. 3a et seqq. 

(a) Ecd. IV. et • e< W i * 3 4 

(3) Ps. UI. 6- 

(4) Art. aog LL. PP- 
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CAPITOLO VI. 


Osservazioni ìrUomq, ai dritti de'Legah. 

* * 

Cli Avvocati Che gli Avvocati debbono avere il compenso dei 
debbono «vere loro travagli, è cosa conforme alla giustizia, osservia- 
£/ compenso de' mo solo, che in questa mati ta non bisogna essere tanto 
loro travagli, stiracchiati, mentre fa torto it vedere che si vuole , e 
#i pretende il compenso da alcuni, che vale più della 
causa difesa. Nè vale il pretesto delle tariffe, che tan- 
to autorizzano, mentre tante, e tante volte bisogna adat- 
tare la legge all’equità, ed il summum jus è stato ri- 
putato sempre per summa injuria. 

JYon è permea - Un altro inconveniente è quello di veder ne’ su- 
so offrire i prò- toltemi forensi, e ne’Notari , e negli Uscieri che per 
prii servigi con levar gli affari agli altri , si permettono di offrile il 
minor dritto loro servizio con minorazione di dritti. Questo è male 
per togliere gli sì perchè si discreditano a vicenda , sì perchè non i- 
aff or tagli altri. sta bene levare il pane di boera agli altri essendo ciò 
contro la giustizia, e qualora altri lo faccia non è per- 
messo nè meno rendere il controcambio , perchè non è 
lecito vendicarsi, e nè tampoco controcambiar male , 
con male , anzi il precetto del nostro Cristo è di far 
bene a que’che fanno del male. 

Che deve dir-. Un’altra osservazione è quella da farsi su di al- 
si degli impie- cuni impiegati de’nostri fori, che trascurano di presta- 
lo/» <h esigo- re il loro servizio, per obbligo dovuto quando non ri- 
no regalie per cevono una qualche regalia. Questi abusi sono stati tante 
' brigare gli volte proibiti, ma le proibizioni non gli hanno punto 
potuto eliminare. Chi non dà non è servito , anzi è 
trapazzato, gli si fa consumare la strada con. l’andare, 
e venire, ed infine si stiracchia tanto la scrittura che 
fa vergogna , e ciò solamente per fargli costar di 
più quell’atto, quella carta, quel titolo, che polca 
- costargli meno se avesse offerto un grazioso compenso. 

Ma si dice , queste sono offerte gratuite , è vero 
ma moralmente forzose , perchè senza di esse o non 
si ottiene , o si ottiene con molto discapito, e per- 
chè si sa, ognuno si contenta di soffrire un danno mi- 
’ nore per evitarne uno più rilevante. Con ciò si arre- 
ca un danno alle parti, e facendole pagar ciò che non 
è dovuto , e facendole ritardare il disbrigo del loro 
affare pel ritardo di quella carta ec. 

Vogliono questi Signori esser tranquilli? Adem- 
piano al loro dovere disbrigandone come debbono gli 
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affari , senza preferenza, e senza parzialità, senza mal- 
trattar chi non li regala , e poi quando la generosità 
delle parli li riconosca diora potranno esser quieti , 
ma non mai quando si permettono i più degradanti 
stratagemmi per forzar le 'arti a dargli, ed offrirgli 
qualche cosa. I Superiori ielle Officine, sono tenuti a 
baciare a tali inconvenien e se noi fanno, e lo tra- 
scurano, mancano al k>ro dovere. 

CAPITOLO VII. 

Si trattano alcune mancanze de' Legali, che si credono 
- generalmente permesse. 

Abbiam detto qualche cosa delle mancanze , che Idee generali. 
da’ Legali si commettono, e per dolo, e per negligen- 
za, e per ignoranza. Ve ne sono però di quelle, che 
non si avvertono punto, e che anzi si credono da al- 
cuni cose permesse. Almeno dobbiam credere, che sia 
cosi ! ! Vogliamo intanto far cenno anche di queste per- 
chè non possa addursi la scusa della buona fede. 

È cosa elle accade spessissimo, che i genitori han Consigli che si 
più premura di lasciar piu ricchi i figli maschi che le danno da' lega- 
lenirne; specialmente quando son maritate, ed hanno & intorno ai te- 
rieevuto m a dote. La ragion , che si propone in ap- slamenti per 
poggio è die le fcmine fanno parte di un altra fami- defraudare le 
glia dalla quale son sostentate , ed i maschi debbono fumine. 
aprir famiglie da sostentare. Che il nome della fami- ' 
glia è ]>oriulo alla posterità da’maschi , e che questi 
l'aàiio ricordare a proporzione delle loro fortune qua- 
li sono stati i loro antenati. Queste belle ragioni sem- 
bra a noi. che sappiano di poca virtù, mentre hanno 
mi senso d’ingiustizia , c di ambizione. Quante volte ^ 
delle figlie fcmine non han che dar da mangiare ai 
propri figli, mentre i fratelli vivono nell’agiatezza, e 
ciò per le ingiustizie de’ padri. Ma comunque sia noi 
non vogliamo entrare se i genitori facciano bone, o ma- 
le lasciando ai soli maschi quello che la legge gli per- 
mette di disporre. A seconda de’casi particolari ciò 
può deciderei con più giustizia, che nel generale. Vo- 
gliamo solamente vituperare quelli i quali non solo 
non lasciano alle figlie lemine, che la sola legittima, 
ossia la quota di riserva ma cercano tutti i mezzi per 
far comparir l’asse ereditario più meschino , che sia 
possibile, per cosi dar il meno che possono alle fé- 
• 17 
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mine, r il massimo ai maschi. Questa è im* ingiusti- 
zia manifesta, mentre la quota detta di riserva è in- 
tangìbile, ed i genitori non possono minorarla dolo- 
samente, mentre vengono a togliere ciò che è di as- 
soluta proprietà della figlia, la quale ha seco loro quel 
dritto di condominio, che i Greci chiamavano Sintes- 
poteias. Ora dunque i genitori non possono defrauda- 
re le figlie su quel che loro spetta , quando non vi 
sia ragione a diseredarle. Facendolo commettono un 
ingiustizia patente, e son tenuti delle conseguenze die 
ne derivano. Intanto è comune il pensar nel suddet- 
to modo, ed uno de’mezzi che si adoprano p>er riu- 
scir, nell’intento sono i testamenti. 

Si manifesta ad un legale la intenzione che si ha 
e questi consiglia , e detta un testamento il quale 
possa far riuscire il testatore nel suo progetta Tan- 
te volte per contentare il diente , che assolutamente, 
vuol così, e perchè non vuol disgustaci, si suggeri- 
sce un testamento, che non può reggere , ma quello 
se ne contenta perchè lo crede valido, ed intanto egli 
se ne more tranquillo nella mala fede di aver commesso 
l'Ingiustizia , ed i poveri eredi lesi sono obbligati con 
molto dispendio fare annullare il testamento , e tante 
volte contentarsi di poco, o nulla per non essere nel- 
la possibiltà di poter menare innanzi un dispendioso 
giudizio. Non sapremmo certamente scusare questo le- 
gale, che tanto consigliasse da colpa grave. 

Vendite Fitti- Tante volte i testamenti sono patentemente ingiu- 
sti. sii, si teme che gli credi l'impugneranno quindi per ave- 

re un mezzo più sicuro si propone una vendita fitti- 
zia; ed ecco pronto un legale il quale ne detta i patti, 
ne trova la causale, ed il padre vende al figlio in vi- 
ta la roba, in compenso di danaro ricevuto per suoi 
bisogni, di debiti pagati, che non sono mai esistiti, e 
simili stratagemmi , che ia finezza di un forense sa 
ben ritrovare per eludere la giustizia , e defraudare 
chi sa chi povero infelice che abbisogna di pane. 

Divisioni che Altre volte si suggeriscono le divisioni in vita. 
si fatino i» vi- Il padre divide prima di morire la roto ai figli , queste 
la. divisioni il più delle volte sono leonine, e per riuscir- 

vi si mandano de’periti , i quali perchè anche di ti- 
morata coscienza, valutano quel che va 40 per tOO, 
e quel che va 400 per 40 a seconda che ciò occorre. 

Si risponde però , che queste divisioni possono 
dopo la morte rettificarsi. È vero, ma il legale che 
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le propone ha le sne ragioni per rio fere. Sa per 
esempio, th-; l'ignoranza della parte lesa non può es- 
sere da alcuno illuminata in un picriolo paese ; forse 
n’è egli stesso il consultore. Dopo la morte si può 
sostenere, che i fondi della parto che reclama son de- 
teriorati, per provarlo ci vuol poco, la peri 7 >f «'he se 
ne fece: furono valutati 100 , mentre valevano IO, 
quindi rivalutandosi si troveranno sempip meno dei 
cento, e si guadagnerà qualche casa, e poi si fa lite, e 
ciò è sempre cosa buona per un legale di quel co- 
nio 5 si cavilla, si trapazza, qnel povero infelice si av- 
vilisce, e si ottiene una convenzione, peggiore della 
divisione. E così il dottore, con la sua dottrina mi- 
na la gente , e senza punto mordergli la coscienza 
mena innanzi la sua carriera. 

I legali però hanno la Joro pietà; e sono cari- .Consigli che 
tatevoli. Dovrebbero esserlo ; ma non col danno del si danno per 
terzo! Vi è un povero uomo che ha molti debiti, i defraudare » 
creditori vogliono esser pagati, minacciano un espro- creditori . . 
pria/.ione , bisogna aiutarlo altrimenti resterebbe in 
mezzo la strada. Ed ecco in campo vendite di frutti 
pendenti , anticipazioni fatte da 'conduttori , iscrizioni 
ipotecarie, e tutte, e tante altre belle cose, e «•osi 
si cerca quanto si può per aiutare quel povero debi- 
tore col discapito de'creditori ; ed invece di aver delle 
obbligazioni ad adempiere, presenta de’ dritti a speri- 
mentare. • 

Vi é qualcuno, che ha il figlio, che entra nel Consigli che 
bussolo delia Leva, bisogna aiutarlo, ed il mezzo de- £4 danno per 
ve trovarlo un legale. Ciò è più facile, e senza par-r* re esonerare 
lare di quei mezzi che sono assolute falsità intendia- nieun dalla Le - 
mo parlare di quo’ mezzi , che sono garantiti dalla m - 
legge, almeno così si dice. Si emancipa il figlio, una 
dichiarazione innanzi al Giudice Regio costa pochi carli- 
ni, non si fa abitare in casa, gli si dà qualche cosa 
per vivere, ed intanto egli è già un uomo a se, ma 
tutto ciò non è che una finzione. Non importa, si esenta 
da fare il soldato, e marcia un altro infelice per lui. 

Persuadiamoci , die la legge non è scritte per dar 
luogo alle frodi, ma per evitarle. E non sarà mai lecito 
con le finzioni eluder la legge. Se ciò esonera dalle 
conseguenze del foro esterno, non è cosi per l’inter- * 
no. L’emancipazione oggi non è quella che effettiva- 
mente permette la legge, ma una finzione per elu- 
dere una disiHisizione della legge sbassa. Infittii do- 

47 • 
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mandate a costoro se avrebbero emancipato ì figli se 
non ora per liberarli dalla leva ? Se son sinceri do- 
vranno confessare la verità -, ecco dunque che l’eman- 
cipazione si adopra per eludere la legge, ma questa 
non l’ha ordinata, e proposta per essere elusa. 

Consigli che Oggi finalmente son divenute oggetto di specu- 
s* danno per le Iasione per alcuni forensi, le costituzioni di patrimo- 
coslituzùmi de’ ni sacri. Si, consigliano carte fittizie , si fanno coritro 
patrimoni» Sa - scritture , si permettono mille falsità per eludere la 
^ giustizia, e fare ammettere un patrimonio, che for- 

se non sarebbe ammisibile. Su di ciò non si fa scrupolo 
credendo che sia piuttosto un opera meritoria. Vivono 
ingannati. Chi costituisce un patrimonio sacro fittizio, 
e chiunque scientemente , sia direttamente , o indi- 
rettamente si coopera a farlo ammettere commette colpa 
gravissima, e nel nostro Regno quasi in tutte le Dio- 
cesi vi è il caso riservato al Vescovo. Intanto ciò è 
comunissimo. Lo sappiano i Signori Legali se non 
han voluto sino al momento saperlo. 

Questo è quel poco, che abbiamo potuto osser- 
vare, e che presentiamo ai nostri lettori, nel modo, 
che meglio abbiam potuto. Se non siamo riusciti a 
contentarli glie ne chiediamo perdono. 


FINE. 
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J Legali debbono sostenere, che la Magìa esiste » ivi 
1 Greci erano superslitiosi . . . . . • » » 140 

1 Romani anche erano superstiziosi ^ ^ i • » i 4 l 

La Legislazione Musaica fu La sola, che nell'anti- 
chità proibì ogni sorte di superstizione . . » ivi 

Origine della parola Magia. . . . .. . . « i 4 * 

JJtslinzione , che deve Jaìsi della Magìa, « • » 14* 


Quale è la Magìa naturale . . . . . . . » * 4 -* 

Quale è la Magìa arteficialc ; » *44 

Che cosa è la Magìa nera , , . . . . . » ivi 


Quali nomi si danno dalle diverse Nazioni alle 
donne che professano quest'arte. I ! . . » iA5 

Quali ejjetti si sono attribuiti alla Magìa Nera » 146 
Che pensavano gli antichi ilei Fascino . . . » ivi 

Cosa ne abbia detto S. Tommaso ed altri autori » ivi 
Che cosa era il fallo , ed il suo uso .... » 14 7 

l 'arpie che si usavano contro il fascino . . » i4ii 


t ìli Amuleti » ivi . 

Chi fossero gl' Incantatori » i 4 <)' 

Chi fossero 1 Marsi . . « ivi 

Chi fossero i Psilli . . » i 5 o 
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Nc ìiédJrrc/i incantesimi ha molta parte V impo- 
stura . . ji.ig.i5o 

Voltaire rimprovera ai libri della Scrittura la 
credenza neitesi slenza degli incantesimi de serpen - 
ti, e risposta analoga- ■ ■ . . • » . • » i5i 

Gli Ebrei attribuivano ai Maghi il poter di far 
vedere una cosa per un altra . . . ' . . » ivi 

Transformazioni che si attribuivano all effetto di 

alcune unzioni. i * . : , ; : . ; ; » i5a 

Comunemente si è credulo di potersi con mezzo su- 
pers tizioso far comparire una cosa per un altra » i53 
Altri poteri , che si attribuivano alla Magia i » TvT 
Oliali erano i mezzi arcani de' quali si facea uso » i54 
L'origine della Magia deve ripetersi dalla credenza 
degli uomini di esservi altri esser invisibili , 
oltre l’Ente Supremo . . . . . . . . » if>5 

Tali esseri furono divisi in varie classi. . . » i5t> 

Gli Antichi credevano ai Demonii . ivi 

Si credè che TUomo polea mettersi in commercio 

co'Spiriti * . . » i5j 

Quali furono le cause, che indussero i Canio a met- 
tersi in commercio co’Spiriti i . » ivi 

S’ingannarono i scrittori Inglesi nell attribuire il 
principio delta Magìa alla Polìtica 7 . • » i58 
Etimologia della parola ISègromanzia T . » Tvi 
Cosa si legge nelle storie intorno all apparizione 

delle anime de' defonti «ivi 

Chi fossero i Remuri , o Lemuri , i Lari , e i 

. Mani . » 159 

Gli Orientali credono all apparizione de’ morii. » i\i 

Cenno su i Vampiri. . » 160 

I Santi Padri ammettono , che molte volte i mor- 

ti son comparsi ai vivi » ivi 

incile de’ Scrittori moderni raccontano su tal ge- 
nere avvenimenti singolarissimi . . . . » i 6 r 

Dall'opinione di tanti nacque la cosi delta Negro- 

manzia » i(i3 

Gli antichi attribuivano molte cose all' injluenza 

de' pianeti iG£ 

L' Astrologia essendo opposta alla verità del li- 
bero arbitrio, e promotrice del fatalismo è fal- 
sa, ed assurda, e perciò è proibita . . . » i65 

D onde ebbe origine la parola fatidico , o divi- 
natore • » ivi 

Perchè gl' Indovini furono delti Vates ?.. . » ivi 
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La divinazione è anche illecita : .• i ■». j^g . j ,‘»65 
Diverse maniere di divinazione . . . . . ivi 
Si spiega un passo della Scrittura su tal sorte di 
divinasi one .,.••«..•••* *63 
La divinazione per meno de' sogni fu la piu co- 
mune * m 

Come chiamavansi i Dei che presiedevano ai so- 
gni * 

Qual fosse la dottrina degli Ebrei intorno ai so- 
gni » ivi 

Quale era la divinazione che /accasi per mezzo 

della tazza . • • ’ • # *171 

Una tal divinazione è stata imputata al Patriar- 
ca Giuseppe da alcuni deisti , ai quali si ri- 
sponde ...» ivi 

La bacchetta divinatoria che cosa sia . . • » 17» 

La bacchetta divinatoria si usò per usi supersti- 
ziosi . » » *73 

L'uso di tale bacchetta è illecito . . • • • » ! 7 + 

La divinazione delle Saette in quali casi può es- 
ser lecita * ! r * 

Cosa è l'Augurio e l'Aruspicio » ivi 

Da chi ebbero origine le superstizioni degli augu- 
rili . . - • ••••» I '7 S 

In che cosa consisteano gli augurii . ...» ivi 

Che cosa è la vana osservanza . . . * ■ ® > 7 6 

Tulle le cose superstiziose fin qui cennate furono 

proibite dalla legge Mosaica «177 

O'ibiesione di Voltaire , e risposta analoga . » 17 3 

Si ha ragione a credere che Mose credesse all'esi- 
stenza della Magìa • ivi 

La esistenza della Magia è probabile . ... » 179 

Del patto tacito e del patto espresso ...» ivi 
Fin dove può giungere t'operazion del Demonio ’» i8o 
Fin dove non può giunger e V operazione del Le- 

monioì • ? » ivi 

Di qual materia il Demonio può formar de' corpi 
onde farli comparire . . . • . ... »i8i 

Il Demonio non può crear dal niente un Esse- 
re .... : • ■ » i8a 

Non può il Demonio trasformare un Essere in un 

altro » ivi 

Il Demonio può però far sembrar reali tali trasfor- 
mazioni mentre noi sono . » 1 83 
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Pub il Demonio eccitar tempeste piogge , e fulmi- 
ni è simili. pag. 184 

Può il Demonio produrre malattie . . . • » ivi 

Può il Demonio trasportare uu corpo da un luogo 
all'altro . \ \ » ivi 

È vero il famoso congresso delle Streghe • » 18Ù 

In quali luoghi si dìcea effetiuirsi il detto con- 
— grasso : — : — . 1 — r~T » ivi 

Molti autori kart sostenuta la realità del con - 

presso. » 187 

Autori che sostengono che il Demonio non trasporta 
mai da jun luogo all'altro . . . . » ivi 

Quali sono le ragioni sulle quelli poggiano una tale 
opinione. . . *. . . ...... 18S 

Risposte de sostenitori dell opinione contraria a 
questa I. ragioHis . T . ’ . . “ ; r n i8a 

II. Ràgiònè ■. . 'V . V . ■ . . . ... . .“Hit 

Risposta degli avversarti 7 ““^ i ^ I » ivi 

III. Rtgione: 1 . . . „ . . . » ivi 

Risposta degli' avversami. » ivi 

Che debba dirsi delle marche che diconsi impres- 
se sul corpo delle streghe » ivi 

Che debba dirsi della pruova detta dell' acqua 

fredda > • > • ìga 

Cosa deve dirsi della pruova dell' acqua bollente 
J — e det ferro caldo . . ... . » iq3 

Tali pruove non furori mai approvate dalla Chie- 
sa ? ? ^ ^ ! • • ■ ■ . » ivi 

Cosa sono gl' Incubi , e ì Succubi . » ig4 

Molti autori sostengono , che i Demoni possano , 
et solcai) t in re Venerea commisOen holamibua » ivi 
'Autori che lo han negato \ , . -, /' . . » jyj 

Difficoltà che presentano gli autori che negano il 
_ det tafano , e risposte arialoghé : — 7 ^ : — ivi 
Per potere operare' il Diavolo, bisógna 1 che vi con- 
. Corra iq volontà di lkn . . r> ° » ig 5 

, ^°j. r ‘P u S na i a H a ragione che qualche folta ld- 
~r, Ao co/ueda ùl Diavolo il permesso ai fare àl- 
^ cune, delle suindicate tose. 7 P '. ‘- ^ . — r" ij6 

Cos* lieve pensarsi dell'dv v'enànento di Endor det ' J ' 
sì parta nella. Scrittura . . y • » f ià7 
Ragioni ^ che ‘aitduóouò i delti autori per sostenere * 
“4 e ^ e ^ Demonio fu che' comparve con la figura 
■ di ShtnUele. y -, . v ; . » V 198 

•’ ■ * •” ». *'iì- 

18 
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Queste ragioni non persuasero molli amori , che 
sostennero esser comparso U. véro Samuele pag. iyg 
Ragioni, che ne adducono , e risposte alle ragioni 

degli avversarli .... » ivi 

Obbiezione di V ollaire , e risposta che Stai' Ago- 
stino antecedentemente uvea fatto alla stessa » 201 
Autori che hanno negata la Magìa ‘ . ...» ivi 

Quale è la nostra opinione sulla Magìa .. . » 201 

Quali sono le ragioni che adducono que' che nega - 
no l'esistenza della Magìa x .. ( . . I ; , » ivi 

Sentimenti del Sig. Mafjei n ^. » i , . . » 20Ò 

Si smentisce il Sig. jfaffèi per avere asserito il 
falso. . ... , ' : . . . . 4 . » 204 

Il Mafjei confutato nel suddetto modo presenta un 
asserzione gratuita e dice che l@ Chiesa L'atto- 
lica non creda alla Magìa alméno dopo la ve- 
nula di ù. C. . . . . . . . , . .. ' , » aio 

~Si dimostra il torto del Signor Maff'ei , pientre la 
Chiesa Cattolica crede alla Magìa anche dopo 

Li vernila di G. C. ...... . . » j\i 

Che ne abbia detto l’Autore delle Costituzioni Apo.- 
sto liche . . v . . . . . . . . ■ . . » jvi 

S. Ireneo . i ^ T i i ^ i T . . ■ . » 

Clemente Alessandrino • i . • . i \ i ^ » ivi 

; Tertulliano • • ... t . » ivi 

Minuzia felice i i T Ì » ivi 

Origene. . • • * . « » ait 

-« ?. Cipri a no i — . . .i- f j •« • — ■ * . . — » ivi 

‘ S- Atanasio » • « . „• ... ,. ’ . .. .. ... » ai» 

S. Cirillo. . . . . . . . . . . ■ , » ivi 

j S. Ambrogio. . . . . ,. » ivi 

Arnobio. . . . ..... . . , . , » ivi 

S. Geronimo . . • 

S. Agostino . — i — r 
( Moltissimi Canoni , 
seppó la Magìa. '. 

Concilio ai Elvira. . ’ «■ — . ' : . . t — ; — { 1 — hri 

Concilio Ahcirano . .. . 214 

A ■ - • », • v* 1 V1 

Concilio tr. Cartaginese ■ • ^ — » — ivi 

Concilio I. Toletano . . . *. . ; • v » ivi 

Concilio y ì, Parisino V . • 4 •, 'f • jV • Vi * at 5 

Concilio di Magonza . ' . . . V . s, » ivi 

Coucilio Cameràceìise Primo ... . . ■ » ivi 

Canedio /. di MUqno. ^ ; . . ■ . . ■ » ivi 
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Concilio Rotomagense • •,•••••' pag. ivi 

Concilio Messicano- • • • * • • • • • ■ ai& 

Bolla d' Innocenzo A XII. . * ivi 

Bolla d’ Innocenzo FUI » 

Bolla di Leone X ■ di Adriano VI- di Sisto V. e 

di Gregorio XF - ■ • uij 

Le Leggi Civili de’ Cristiani puniscono , i profes- . 

sori dell’ arte magica. Leg. di Costantino . » ivi 

Leggi di Costanzo . . . • , . .... n ivi 

Legge di Falenliniano Seniore. ivi 

Legge di leeone il Sapiente ivi 

E/litto di Atalarico Re de' Goti » ivi 

Leggi de' Fisigoti » . » • • • • >>218 

I.iggi di Teodorico * ivi 

Philimerus Re de' Goti condannò le Streghe al- 
l'esilio * ! v : 

Leggi inter Salicos » et Ripuarios « .... » ivi 

Leggi Longobarde ........ ..«ivi 

Capitolari de' Franchi. » ivi 

Leggi delia casa d' Austria e de' Sovrani del Bel- 
gio » ivi 

Costituzione di Carlo F- . » 2 1 9 

Leggi Anglicane. . .......... ivi 

Jn Francia nel secolo X. si trovasi memorie di 

Streghe condannate » ivi 

Che deve dirsi del parlamento di Parigi . . » ivi 

Non è vero che la Medicina si opponga al con- 
senso generale nell’ ammettere l esistenza della 

Magia 1 .... » 220 

Medici che l’ han negata «ivi 

1 Medici che hanno ammesso la Magìa sono in nu- 
mero estesissimo ivi 

Conchiusione ...» ivi 

CAPITOLO VI. at e,. 

. 

Del Suicidio ...» ivi 

Che debbono pensare i legali del Suicidio . . » ivi 

L’ uomo per dritto naturale è obbligato a conser- 
var la vita . : » 3^3 

Iddio promette il ben della vita in premio agli 

osservatori della sua legge » ivi 

Chi si toglie la vita reca un oltraggio a Dio. » ivi 
Come labbian pensala alcuni autori Gentili . » ivi 

Robe.k ua f ult0 del Suicidio, e Lo eseguì » 224 
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UL p flano gli autori della Biblioteca ragionata 

j P i>opera di Robeck • • • • • • • P a S?' 12 4 

r>%re del sistema della Natura , quello delle 
lettere Persiane , ed il Rousseau si son distinti _ 
nel parlare in favor del suicidio . . .. » ivi 

Non è vero generalmente parlando , che i Greci, 
e i Romani ritentano per eroi, i suicidi . . i,iu 

Presso i Gentili i falsi principii della filosofia auto- 
rizzavano il suicidio. . . • • ' * : ■ * ,T ‘ 

i Cinici > i Stoici insegnavano il suicidio . » aaG 

Celebri divennero le isole di Leucade , e di Ceos 
pe' Aiddii che vi si commettevano . . . » n-j 
UAi/ore delle lettere Persiane ha ragionato da 

Materialista . • •*:*.* * , • 

Ih Rousseau suppone che la vita sia un dono, e 
perciò favorisce il suicidio ...... » aa& 

Si confuta Rousseau ivi 

ÌSmi intento del Formey . • • • • • • - , » vn 

/ suicidi SP IO Stali giudicati come uomini privi 

dell'uso della ragione . . ■ ■ • ♦ • • » 

Lo stesso Rousseau ha confessato , che chi si ucci- 
de è un malvaggio •••*•*•*••» *▼« 

Che ne dicano le Sacre Scritture . . . . . , a3o. 

Gl' increduli accusano Sansone di suicidio, si ri . 

.sponde a questa' accusa • ^ 

1 CircumceUioni predicavano il suiudwye ne ad- _ 

daremmo icsempio d i Rasias ♦ • — ■ r » ivi 

S. Agostino inclina a decidere che fazione di Ra- 

Tius non sia da dirsi lodevole ■- t- . — - » a3a 

Altri autori han difeso Razias. • * ■ • * ivi 

Couchiusionc ... . • ; i ; * • * ••'• * * 








Digife-edby Google 


277 

PARTE III. 

De doveri che la Religione impone 
ai Legali. 

CAPITOLO I. 


La Beligìone deve regolar la Legale . . . pag. a33 

La Religione regola le azioni degli uomini . » ivi 

Perchè regola particolarmente la Legale . , » ivi 

La Legale si accredita co' doveri imposti dalla 
Religione . i 7 . ; i i \ ~ * a 34! 

Necessità di questi doveri . . . . » „■ , » a 35 

Le virtù del Legale in generale ...... iyj 

JHrincipii de' doveri de' Legali a36 

Obbligo della rjazione del danno • . i . a ivi 


CAPITOLO II. 

Doveri del Legale in ordine alla scienza . i . » 

L' ignoranza nel Legale è colpa grave . ^ ; » m 

Che dee sapere il Legale per evitar la colpa » 238 
Gli Uscieri son Giudici di cognizione nella proee- 

dura » ivi 

Non basta pei Legali aver appreso la teoria, ma 
bisogna che siano anche buoni pratici I ^ » 23q 

La Laurea dottorale è necessaria ? . I . I - » ivi 

falsità che commettonsi circa i gradi accademici 
e ne’ concorsi o esami giudiziali . . . . » ivi 

CAPITOLO III. 


Delle mancante» che ai commettono pér dolo . » a4o 

In che senso s'intende di scrivere su di un tale 

articolo » ivi 

Se possa il Giudice prender danaro per convin- 
cersi in un modo piuttosto , che in un altro » ivi 
Che ciò sia colpa gravissima nelle materie Civili 

rarissimi ne dubitano » ivi 

'Non così nelle materie penali . « . . . . » api 

Jlagioni che se ne adducono. ■•«...» ivi 

Jiisposte a tali ragioni . . .... . . » ivi 

Che deve dirsi degli Avvocati che si cooperano per 
corrompet e in tal materia i Giudici ...» a44 
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Che deve dirsi delle mancanze de' Cancellieri Uscie - 
ri , Notai su tal proposito . . .' . . pag. ?44 

Che deve dirsi de' dritti che si esigono mentre non 

sono in tariffa . a ivi 

Se sia permesso alterare i migliatici e le pernot - 
tazioni . . . . . . . . . .. . . » 2^5 

Se sia permesso allungare le operazioni per avere 

una vacazione di più » ivi 

Se sia permesso transigere le vacazioni. . . » 246 

. - . CAPITOLO IV. 

• 1 ■ > ii • , • . • 

Doveri del Legale in ordine alla diligenza - . » ivi 

La Religione proibisce la negligenza. . . . » ivi 

Gli Avvocati fanno un contratto co' loro clienti. 

Ed i Magistrati col Governo a 247 

L’ Avvocato non può lasciar la difesa della causa 

p rima di terminarla . » ?48 

Pub l'Avvocato difender la causa manifestamente 

ingiusta , o la dubbia » ivi 

J Superiori che hanno V incarico di fiscalizzare , r 
la condotta degl’ inferiori, e noi fanno peccano a a5o, 
Si può semyre, e senza scrupolo dai Giudici Regii 
delegar le cause ai supplenti , . » • • » a5i 

Quii diligenza debbono usare 1 Giudici Re gii nel- 
la definizione de' reati a ivi 

Debbono i Giudici Regii studiare un poco la chi- 


rurgia legale , e presenziare agl' ingeneri 

. » z53 

V . . . . CAPITOLO V. 


Osservazioni sulla veracità de' Legali . . . 

. » ivi 

La menzogna è sempre illecita. . . : . 

. a ivi 

Menzogne che si commettono da’ Legali , T~ 

. » 254 

• . CAPITOLO VI. 


Osservazioni intorno ai dritti de’ Legali . . 

. . a56 


Gìi Avvocati debbono avere il compenso de' loro 

travagli. . . . a ivi 

Non è permesso offrire i proprii servigli con mi- 
nor dritto per togliere gli affari agli altri . a ivi 

Che deve dirsi degli impiegati che esigono regalie 
per disbrigare gli ajjars . . . L . , , a ivi 


/ 


Digitiz-ed by Google 


«. * 


279 

CAPITOLO VII. 

Si trattano alcune mancanze de’ Legali, che si cre- 
_ dono generalmente permesse , . . i i pag. 

Idee generali. ; ; ; . ~ ; ; ; ; ; . o ivi 

Oonsigli che si danno da' Legali intorno ai testa- 
menti per defraudare le Jcniine .... * ivi 

Vendite fittizie a5>8 

IV visioni che si fanno in vita jyj 

Consigli che si carino per defraudare i creditori » a5g 
Consigli che si danno per esonerare alcuno dalla 

leva ivi 

Consigli che si danno per le costituzioni de' Patri- ■ 
monti sacri » a6o 

Fine deli' Indice. 
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